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STORIA 

NATURALE. 



ADDIZIONI e CORREZIONI 

jìlP\Artìcoloy che ha per tìtolo .'/QeWe Dif- 
uguaglianze det fonda del Mare^ e delle. Cor- 
renti,, VoU. II. pag. 162». 

L 

Sulla natura^ e la qualità dei' Terreni del' 
fondo del Mare y pag.. 170.. 

*TT L Sig. Ab. Dicquemare dòtto Fifico. ha 
Pi fatte fu quello foggetto delle riflelfioni, 
ed alcune particolari oflervazioni , che, fe 
non erro, s’accordano perfettamente con ciò,, 
ch’io ne diffi nella mia Teoria della Tèrra. 

I trattenimenti eoo Piloti di tutte le 
lingue, la. difculTione di carte, e fcandaglj 
antichi , e nuovi , l’ efame de’ corpi ,, che 
s’attaccano allo fcandaglio, l’ifpezione delle 
rive ,, dei banchi , quella degli llrati ,, ebe for- 
mano rinterno della Terra fino ad una pro- 
fondità apprefib a poco* fimile alla lunghezza 
delle linee dei piò ordinar; fcandagli, alcune 
rifiefiGom fu ciò, che la Fifica, la CofiotH 
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grafìa, e la Storia Naturale hanno di pifi 
analogo con quelV oggetto ci hanno'fatto fo- 
fpettare,>anzi ci hanno perfuafo, dice il Sig. 
Ab. Dicquemare, 'che in molti luoghi devono 
tftjìere due fondi differenti , di cui uno fpeffo 
ricòpre' f altro ad intervalli. Il vecchio fondo y 0 
fermanentCy che fi puh nominare fondo generale y 
ed il fondo accidentale y 0 particolare . Il primo, 
che deve fare la bafe d’un’ idea generale, è 
il fuolo fleflb della conca del mare^. Egli è 
compollo dr quegli Arati, che dappertutto 
troviamo nel leno della Terra, quali fono la 
marga, la pietra, la creta, la rena, i cro- 
ftacei , che veggiamo difpoAi orizzontalmente 
di una uguale fpelTezza fopra una grande 
eftenfione .... qui faravvi un fondo di marga , 
là uno di creta, di rena, di roccie. Final- 
mente non è più di fei o fette fpecie il nu- 
mero de’ fondi generali, che fi pofTano di- 
flinguere collo fcandaglio. I più eflefi, ed i 
più fpelfi di quelli Arati trovandoli feoperti 
o tagliati a fcarpa formano nel mare dèi 
•grandi fpazj, dove fi deve riconofeere il fondo 
generale indipendentemente da quanto poffa 
d’eAraneo alla loro natura eAere depoAo 
dalle correnti, e dalle altre circoAanze. Vi 
fono anche dei fondi permanenti, de’ quali 
finora non ne abbiamo fatta parola; quelli 
fono quelle immenfe èAenfioni di madrepore, 
di coralli , che fovente ricoprono un fondo 
-di rocce , e que’ banchi di forprendente eAen- 
fio&e di croAacei , che la pronta 'noltiplica- 
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7Ìone, o altre caufe vi ha ammontonati: effi 
vi fono, come, direflTimo a borgate. Una 
fpecie occupa una certa edeniìone ; un altro 
fpazio è occupato da un’ altra, tal’ è la di- 
(Iribuzione delle cochiglie .follili in una gran 
parte dell’ guropa, e forfè dappertutto. A 
tali feg^i nell’ interno della terra, e de* 
luoghi fcoperti dal mare dove fempre ricono- 
fconfi le fpecie dominanti divife in cantoni, 
fiamo a portata di conchiudere fulla prodi- 
giofa quantità degl’ individui, e fulla fpef- 
fezza de’ banchi del fondo del mare, di cui 
per mezzo della tenta non pofTiacno cono- 
fcere che la fuperficie. 

Il fondo accidentale o particolare ..... é 
compollo d’una indicibile quantità di punte 
di ricci marini d’ogni fpecie , che quei di Ma- 
rina nominano punte di lefine: di frammenti 
di cochiglie talvolta firacidi, di crollacei (U» 
di madrepore, di piante marine, di piriti, 
di graniti rotondi per lo ftrofinamento , di 
particole fimili alle madre-perle, di particelle 
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(*) Sì in qiiefti dne Volumi di quella Storia Natu- 
rale , come in tiitt’ i precedenti comunemente 
fotto il nome di croihcei s* intefero anche i teiìa- 
cei , ma in reaitiì i teilacei fono 4)ue’ animali co- 
perti di un duro teilo , che lì può non folo rom- 
pere , ma sfrantumare , ed anche ridurre in polvere » 
quali fono le cochiglie ; i crollacei al contrario come 
i granchi, i gamberi . bernardo-reremita , lefquil- 
le ec. fono coperti d’una crolla, che lì fchiaccia, 
ma non fi fpoivcrizza. 


6 SuppIemEnto 

di mica , e fors’ anche di talco , clic vengono 
nominare conforme l’apparenza; di alcune 
cochiglie intere ma in piccola quantità , e 
come in mediocri •eftenfioni feminate ; di pie- ■> \ 
«oli ciotti, di alcuni criftaili, di fabbie colo- 
rite, di una leggere fanghiglia eci. Tutti que’ 
corpi diffeminati dalle correnti , 'dall’ -agita- 
7Ìone del mare cc. , provenienti in parte dai 
fiumi, dalle Tuine delle fponde, e da altre 
caufe accidentali non ricoprono fpeffo ebe im- 
perfettamente il fondo generale , che a cia- 
feun illante fi rapprefenta quando lì feanda- 
glia frequentemente nelle medefime ellen- 
lioni .... Da//g mìe ojfervazìonì non fi può 
dire ,• che rf metrea un fecola in quh fi fieno mu~ 
iati i fondi generali della Cuafeogna , e della 
Manica ,' clb che fina ancor più la mia opi- 
nione fui due fondi {a) 

ir. 

Sulle Correnti del Mare^ pag. 171, ' 

All’ enumerazione delle correnti del mare 
dobbiamo agghignere quella famofadi Mofck«f 
Mofche y o Male fulle corte della Norwegia, 
di cui da un dotto ^vezzefe ci fu data la de- 
fcrizione ne’ feguenti termini; 

• „ Querta «orrente, che prefe il Tuo nome 


^o) Journal de phyfiqiie par Mr, l’abbé Roaier. Jlois 
4 t dl.mbre 477$. pag. 438-, e fegg. 
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dalla rocca di Mofchenfìcle, fìtuata tra le dae 
ifole di Tofode, e di Woeroen, Ci efiende a 
quattro miglia verfo il fud > e verfo il nord . 

- Ella è eiftremamente rapida y malTime tra 
la rocca di Mofca, e la punta di Lofoedo; 
ma ha meno di celerità quanto pih s’avvi> 
cina alle due ifole di Woeroen, e di Roell. 
Ella va dal nord al fud in fei ore, ed in aU> 
tre fei ore dal fud» al nord. 

E’ si veloce il -di lei corfo, che produce* 
un gran numero di piccoli gorghi, che gli 
abitanti del paefe, o i Norwegianrchiamano 
Cargamer . 

Il di lei corfo non fegue quello delle ac»' 
que del mare nel loro fluffo , e rifluffo : egli 
è piuttofto contrario. Montano le acque dell* 
Oceano dal fud al nord , e la corrente va dal 
nord al fud ^ ritirali il mare, ed ella và^at 
fud al nord. 

Ciò, che v*‘è di piò rimarchevole, fi è che 
tanto nell’ andare, che nel ritornare, non 
deferivo una retta come le altre correnti, che 
fi trovano negli ftretti, dove le acque del 
mare montano, e difeendono ; ma va in li- 
nea circolare. 

Montate a metà le acque de! mare , quelle 
della corrente vanno al lud-fud-eft. Piò s’in- 
naha il mare, più la corrente fi volge verfo 
il . fud ; di là pafia verfo il fud-oveft , e dal 
fud-oveft verfo Tovert. 

Montata interamente la marea, la cor-/ 
reme tende verfo il nord-ovell, e poi verfo 
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il nord ; verfo il mezzo del rifluffo ricorDÌn-' 
eia il fuo corfo dopo averlo Xofpefò per al- i 


cimi momenti 


0'>r 


„ II prindpal fenomeno , che vi fi offervà, 
il Tuo ritorno per l’oveft dal;fud>-fud-eu 
verlb il nord , e dal nord verfo il fiid-eft . 
Se non ritornafle per la fteflTa ftrada , farebbe 
molto difficile, e preffochè impoffibile paflarc! 
dalla punta di Lofoede'alje due grand’, ifole' 
di Woereen, e di Roefi eppure prefente- 
mente vi, fono due parrocchie, che farebbero 
necefiariamente fenza abitatori, fe la corrente - 
non prendeffe l’ anzidetto cammino ; ma per- ' 
ciocché Io prende infatti , quegli, che vogliono 
pafiare dalla punta di Lofoede a quelle due 
ifole, afpettano che il mare abbia montato 
a metà, perchè allora la corrente fi dirige 
verfo l’ovell; nel ritorno poi dalle ifole verfo 
la punta di Lofoede, attendono 11 mezzo-ri-, 
fluito, la corrente allora effendo indirizzata 
verfo il continente \ cagione , che fi paffa eoa 
molta facilità .... Ora non avvi corrente, 
fenza pendio; e qui l’acqua monta da ua 

lato, e.difcende dall’ altro 

Per convincerli di quella verità, balla con- 
Cderare , che v’ è una pkcol lingua di terra , 
che s’eltende per fedici miglia dalla Nor\v&- 
cia nel mare dalla punta di Lofoede , eh’ è 
la più occidentale, fino a quella di Loddinge 
eh’ è la piìi orientale . Quella piccola lingua 
di terra è circondata 'dal mare ; e tanto nel 
fluffo come nel rifiullo vi fono fempre fer- 
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mate le acaue, non potendo, aver ufcita che 
da fei piccoli ftretti o paffaggi, che in altret- 
tante parti dividono quella lingua di ^erra,. 
Alcuni di quelli ftretti fono larghi un ottavo 
di miglio , e talvolta* metà meno ; non pof- 
fono dunque contenere che una piccola quan- 
tità d’acqua. Onde falendo il mare le acque ^ 
che vanno verfo il nord, in gran parte s’ar- 
rellano al fud di quella lingua di terra : fono 
dunque più alte verfo il fud, che verfo il nord. 
Hitirandofi il mare va verfo il lud, accade 
fimilmente, c^e le acque lì fermino al nord 
di quella lingua -di terra, e fono confeguen- 
temente molto più elevate verfo il nord, che 
verfo il fud.. 

Le acque fermate in quello modo ora a| 
nord, ora al fud, trovar non pollbno ufcita 
fuorché tra la punta- di Lofcede, el’ifoladi 
Woeroen , e tra quell’ ifola, e quella di Roelt. 

11 loro declivio, quando difcendono , car 
eiona la rapidità della corrente c per la 
Itelfa ragione quella rapidità è maggiore verfo 
la punta di Lofcede, che negli altri luoghi. 
Siccome quella punta è più vicino là, dove 
fermanlì le acque, il pendio vi é ancora piòi 
forte ; e più le acque della corrente ellendonfi 
verfo le ifole di Woeroen, e di Roelè, più 
perdono della loro velocità. 

Dopo quelle notizie non é più difficile 
concepire , che quella corrente fia fempre dia- 
metralmente oppolla a quella delle acque del 
maret Nulla cwi, che s’opponga a quelle 
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fìa ‘thè montano , fia che difcendano ; mentre 
quelle , -che arrenate fono fuperìonmente alla 
innata Lofcrfe moverfi non poflbno nè in 
linea retta, nè al difopra di quella Ueffa 

E unta, finché il mare difcefo non fra pià 
aflb, e titirandofi condotto non abbia le 
acque, a cui devono fupplire quelle, che 
fono arreflate al difopra di Lofcede , . ^ . 

Al principio del fiuffo, e del rifluflb le 
acque del mare non podono diUomare quelle 
della torrente ; ma al lordi’ effe hanno mon- 
tato o difcefo a metà, hanno abbaffanza di 
forza per cangiare la di lei direzione. Sic- 
come allora non pub ritomare verfo l’Oriente 
effendo l’ acqua fempre {labile predo la punta 
di lofcede , come già difli , bifogna necefla- 
tiamente, che vada verfo rOccidente, dove 
l’acqua è più bada (/&) “ . Quefla fpiegazione 
panni buona , e conforme ai- veri principi 
della teoria delle acque correnti. 

Dobbiamo aggiugnere qui anche la defcri- 
eione della famofa corrente di Cariddi , e 
Scilla vicino alla Sicilia, fatui ilSig. Bri- 
'done fece recentemente delle offervazioni , 
che provano la diminuzione della fua rapidi- 
tà , e della violenza -di tutt’ i fuoi moti . 

,, Il famofo fcoglio di Scilla è folla corta 
della Calabria , il capo Peloro fu quella di 
Scilia, nel mezzo evvi il celebre flretto del 


Defcription du coiirant de MoCckoe &c. Journal 
4 trangtr yfivrier *758. fag. as* 




Digitized by Googl 




alla Storia Naturale i i l 

Faro . Ad alcune miglia di didanza dall* en> - 
trata dello dretto intended il muggito della 
corrente , crefce , a mifura che awicinad , ed 
in più luoghi r acqua forma dei gran gorghi , 
anche allorquando tutto il redo del mare è 
unito come un ghiaccio. I vafcelli fono at>. 
tratti I da quedi gorghi , pure fi corre poco 
pericolo quando il tempo é in calma; ma 
fe i. flutti incontrano quedi violenti gòrghi, 
formano un mar terribile. La corrente porta 
direttamente verfo..lo fcoglio di Scilla: egli 
è. incirca un miglio lontano dall’ entrata del 
Faro 5, ciò non odante quedo famofo Scilla 
non é poi s) ' formidabile come ce lo dipinfe 
Omero; il paflaggio non è tanto dretto, e 
difficile, quant’ egli ce lo rapprefenta ; egli 
è probabile che da quel tempo fi fia allar- 
gato, ed a proporzione diminuita fi fia la 
violenza della corrente. La rocca ha a un 
dipreflb 200 piedi d’elevazione ; vi fi trovano 
diverfe caverne, ed una fpecie di forte fab- 
bricato alla cima. Il fanale è al prefente fui 
capo Peloro. Li’cntrata dello dretto tra quedo 
capo , e la Coda-di-Volpe in Calabria all’ ap- 
parenza non ha più d’un miglio di larghez- 
za; fi dilata il fuo canale, ed ha quattro mi- 
glia vicino a Medina , che è lontana dodici 
miglia dall’ entrata dello dretto . Il celebre 
gorgo o vortice di Carriddi è predo all’ 'm- 
boccatura del porto di Meffina , fovente crufa 
nell’ acqua un movimento si irregolare, che 
i vafcelli non pedono entrarvi che a gran 
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Aenti. Arinotele fa una lunga, e terribile 
defcrizione di quello difficil paflaggio (c) 
Omero, Lucrezio, Virgilio, e'-diverfi .altri 
Poeti l’hanno defcritto come im oggetto, 
che infpirafle il malTimo terrore; egli non è 
certamente sì formidabile a noftri dì, ed .è' 
probabililTimo che da quel tempo il moto' 
delle acque, fmuflate abbia le punte delle rocce,' 
e diftrutti gli oftacoli , che rilerravano i flutti'. 
Lo rtretto s’ allargò notabilmente in quello, 
luogo. I vafcelli fono nientedimeno obbligati^ 
a cofleggiare vicinilfuno alla Calabria a&e» 
di evitare 'l’ attrazione violenta caufata dall 
vortici delle acque ; e quand’ eflì fon; giunti 
alla parte piò ftretta, e più rapida dello ftretto' 
tra il capo Peloro, e Scilla, fono io gran 
pericolo d’ edere gettati direttamente contro, 
quello fcoglio; di là viene il proverbio, inci-, 
ah in Scyllam cupiens vhare Càrybdin. Si 
pofe un altro fanale per avvertire i marina- 
ri , che s’ avvicinano a Cariddi , come il fa- 
nale del capo Peloro gli ammonilce di Scil- 
la {d) 


’c) Ariftotile. De admirmidis , cap. iij. 

Voyage en Sicilc par Mr. Bridoae, tom. l, 46 , 
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A.D.D.I Z I O. N I . 


jilP ^rt}a)lo.y che -ha per gitolo: De*. Venti 
regolari, si.j t 'e>ir',> T 

'v i r.; or..- •Oiojr"'' . oi.’rjr); or ■:'i 




. pag. 198.. 1 ; 


-;n l.ru, 


• \ 
4 


rrr.'ir? 


ì:i 


I O^<|ew^• qui ' riferire un’' oflervazione,«oiie' r 
fembrami'.ifuggttà fall’ attenzione ‘de’- Fi-;» 
fici^^.: behcbè'v'tutto'il tìaondo Iftiin^ilìatò dir 
verificarla ; ed è , che il vento rifleflb è piìk 
forte del vento direttoV e tantoppiù quanto 
meno fi è lontano dall’ ofiacolo, che lo ri- 
manda. PiiJ,» e pih volte ne feci refperiènza 
avvicinandomi ad una torre alta incirca cento 
piedi , che fi trova al nord dell’ eftremità del 
mio giardino a Montbard ; -quando dal mez- 
zodì foffia un gagliardo vertro/fentefi forte- 
mente fpinto- fino a. trenta paifi 'dalla torre 5 
dopo evvi' un intervallo di cinque o fei palli , 
dove ceffa ogni fpinta , e dove il vento ri- 
flefib ’ dalla torre fa per così dire equilibrio 
col vento diretto \ quindi più s’ avvicina alla 
torre, più fi fa fentire il vento rifleflb, evi 
refpinge -con molto più forza, che nón vi 
fpingefle.il' vento diretto. La caufa di queft’ 
effetto generale, e che fe ne può fare la pruova 
contro, tutte' le gran fabbriche, co/ntrp' le 
colline' tagliate a piombo, nou 'difficile a 
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fpiegarfi . . L’ aere nel vento < 3 iretto tion agi- 
fce , che colla fua velocità, e colla fua m aita 
ordinaria \ nel vento TÌfleflb la velocità è un 
pò’ ^imuralta , ma Ta maffa è confiderahil- 
mente accrefciuta dalla compreflìone ,• che • 
r aria foffre contro l’ oftacòlo , che lo riflet- • 
te ; e ficcome la quantità d’ opni moto è 
comporta _dalla velocità , moltiplicata per la 
marta ; querta quantità è ben-piìi grande dopo 
la compreffione che prima. E’ una marta 
d- aria ordinaria che vi fpinge nel .primò’' 
cafo;, <ed è una -martfa.d'aria linai. o.doevolte 
più denfa, che. vi .riipigne nel ifecòndo calo,' 

f t ! »... * , ; 


. Sullo Jìato Help aria al Hìfopra delle ah e . 
montagne, ' 

.* ■ I - ■ 

provato da ortèrva^lonl cortanti , e mille 
volte reiterate, che quanto più innalzali fo- 
pra il livello del mare o delle pianure, tan- 
toppiù la colonna del jnercurio de’ barome-> 
tri difcende, e che per confeguente il pefo 
della colonna d’aria diminuifce altrettanto 
più, che follevafi più alto; e ficcome l’aria 
è un fluido elartico , e capace di compreflio- 
ne, lutt’ i Filici conchiufero da, quelle fpe- 
rieeze del barometro , che l’ aria è molto più 
comprella, e più denfa nelle pianure, che 
non lo è fopra le montagne. Per.efempio, 
ie il barometro elfendo a 27 pollici nella 
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pianura cade a i8 pollici fopra l’alto della 
montagna , die fa un terzo di differenza nel 
pefo della colonne d’aria, fi difle, che, la 
comprclfione di quell’ elemento eflendo lera- 
pre proporzionale al pefo incombente, l’aria 
dell’ alto della montagna è confeguentememo 
d’un terzo meno denfa di quella della pia> 
nura, venendo corti preffa da un pefo minore 
d’un terzo. Ma forti ragioni mi fanno du- 
bitare della verità d’ una 'tal confeguenza, 
che fu riguardata come 'legittima, ed 'anche 
naturale. . .. ; . 

Àftrazion fatta per un momento da quella 
comprelTibilità dell’ aria, che varie caufe pof- 
fono accrefcere, diminuire, diflruggere, o 
compenfare; fupponiamo l’atmosfera ugual- 
mente denfa dappertutto, fé la fua fpenezza 
non foffe che di tre leghe, eglidficuro, che 
falendo ad una lega , cioè dal piano all’ alto 
della montagna, il barometro elTendo cari- 
cato d’un terzo di meno difcenderebbe dai 
27 pollici alli 18. Ora l’aria benché com- 
preflìbile fembrami ugualmente denfa a tutte 
le altezze, ed ecco i fatti, e le rifleffionij 
fu cui fondo quella opinione. 

I.® I venti fono sì potenti, sì violenti 
fopra le pib alte montagne, che nelle pia- 
nure piìi bafle ; tutte le offervazioni fono 
d’accordo fu quello fatto. Ora fe l’aria vi 
folle d’un terzo meno denfa, d’un terzo piùi 
debole farebbe la loro azione, etutt’i venti 
farebbero zefiri ad una lega di altezza, fatto 
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afTolmamente contrario all’ efperienra. 

a.“ Le aquile, e diverfi altri uccelli non 
folaqiente, volano alla cima delle più alte 
montagne, ima s’innalzano al difopra a grandi 
altezze . Ora io dimando , fe potrebbero efe- 
guire il lor volo , o almeno foftenerfi in un 
fluido, che fofle una volta meno denfo , e fe 
il pefo del lor corpo malgrado tutt’^ i loro 
sforzi non gli ricondurrebbe abbaflò^ ■ r 
. 3v° .Tutti gli Pflefvàtori,>che fl, arrampi- 
carono ) aHa .Tommità .delle più- alte monta- 
gne, convengono che vi fi refpira colla ftelTa 
ibcilità degli :akr| -luoghi j e che la fola in- 
comodità , che yi.. fi rifente , è quella del 
freddo, che crefce, a mifura che fi aCcende. 
Ora fe i l’aria. (fofle meno dénfa d’un terzo 
alla fommità delle montagne, ivi la.refpira- 
ziòne dell*! uomo , e degli uccelli farebbe uon 
folamente affaticata', ma^arreftata, come veg- 
giamo nella macchina pneumatica dopo avere 
ellratto il quarto o il terzo della mafla deli’ 
aria contenuta nel recipiente^ 

4.“ Siccome il freddo condenfa l’aria nella 
ftefla proporzione che il calore la rarefa , e 
ficcome a proporzione che fi fale fulle mon- 
tagne, crefce il freddo in una maniera fenfi- 
biliffìma, non è egli neceflario che i gradi 
della condenfazione dell’ aria feguano il rap- 
porto del grado del freddo ? e quefta conden- 
fazionc pub uguagliare, ed anche forpaflare 
quella deir aria delle pianure, dove il calo- 
re , che proviene dall’ interno della terra , è 
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ben .più mtenlb che alla (bmmità dèlie mòà- ■ 
t^ne-j jperchè punte più avanzate, e più raf. t 
freddate ideila malia del globo . t Quella con- j 
denfazione; dell’ aere per il freddo delle alte * 
regioni dell’ atmosfera .deve dunque cornpen- 
fare la diminuzione della denlìtà prodotta 
dalla diminuzione' della carica o pefo incum- i 
berne ) e I per confeguenza l’ aria dev’ elfere 
si denla fulle fredde fomraità delle montagne • 
come nelle pianure. 'Anzi farei portato a cre- 
dere, che l’aria vi fia più denfa, giacché 
fembrà che i venti vi fieno più gagliardi , e 
gli uccelli, che vi volano fopra,.<fi fofien- 
gbino io- aria più facilmente, quanto più in 
alto s’innalzano. • - 

Da qui io penfo, confiderando l’aria come 
una malfa elaltica comprelfa dal pefo incom- > 
bente, che fi;polfa conchiudere elfere l’aria 
libera a un dipreflb ugualmente denfa a tutte ' 
le altezze, e l’ atmosfera aerea non eftenderfi 
fin dove fu determinata; onde la fpelfezza 
totale della nollr’ atmosfera potrebbe ben ef- 
fere folo di tre leghe, e non di quindici o 
venti come dilfero i Filici (e), 

* * ' C -»- • 

. .1 ■ mmrn » 

(f) Alhazèx dalla durata dei crepufcoli ha pretefo che 
_r altezza jleir atmosfera ila di 443.ii tele. Képler 
par quella ftefla durata le dà 41 no. tefe. 

Mr. de la Hire parlando della rcFrazionc orizzontale 
di 31 minuti ftahiliCcc il terr 7 iinc medio dell’ al- 
tezza dell’ atmosfera a 3458S tefe. 

Mr. Mar iotte dalle lue cfptfricnze filila compreilìbilità 
dell’ aria Fa l’Htmotfera in altezza più di 3CO00 tefe . 
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• «Concepiamo all’ intorno della terra un pri> 
no ftrato- dell’ atmosfera ripieno di vapori, 
che efala quello globo sì per il fuo proprio ' 
calore, ■c'he per quello del fole.' In quello 
llrato , che s’ ellende all’ -altezza delle ntfvo- « 
le , il calore , xlie fpandono le efalazioni del ‘ 
globo, produce e follìene una Tarefazione, ’ 
che ^ 'fa -equilibrio alla ptefiìone della malfa 
dell’ ;aria fuperiore j 'colìcchè lo llrato baffo 
deir atmosfera non è denfo a proporzione 
^ella prcTfione, eh’ egli prova-; ma all’ al- 
tezza, dove 'celfa quella Tarefazione, l’aria 
fubifee tutta la condenfazione , che le dà il 
freddo :di tjuella regione, ove li ealore ema- • 
nato 3al globo è molto diminuito, ed anche 
direi quella' condenfazione elfere pfb di -quella , 
che può imprimere Tulle regioni inferiori io- ’ 
llenute dalla rarefazione- il pefo- degli ilrati > 
fuperiori ; quelF è almeno ciò, c'he provami ■ 
altro fenomeno , -quaP è la condenfazione , 
e la fofpenfione delle nubi nello llrato ele- 
vato, dove noi le vediamo tenerli . Al difotto 
di quella media regione, nella -quale comin- 
ciano il freddo, e la condenfazione, s’innal- 
zano i vapori fenza elfere vifiblli.; eccettuate 

alcune circoftanze , ove -una parta di quello 

* 

^loniiimeno -prendenHo -per l’^tmosFera la loia parte 
dell’ aria , dove operali la refrazione , o almeno 
quafi la totalità della refrazione Mr. Bouguer non 
trova che sis8 tefe-, cioè •due leghe e mezzo o 3 _ 
leghe; ed io credo ^qncfto rifultatoil più certo, ed 
il meglio fondato di tutti gli altri . 
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Arato freddo s’abbaffa fino alla fuperficle della 
Terra^ e dove il calore proveniente dalla 
Terra eftinto per alcuni Tnomenti dalle piog- 
ge , rianimandofi con pìb forza , fa cne II 
condenfino i vapori intorno di noi in fum» 
a^uofo, ed in nebbie; fuori di quello cafo 
efli non divengono vifibili, che allorquando 
arrivano a quella regione dove il freddo li 
condenfa in nocchi, ed in nebbie, e perciò 
ne ferma la loro afcenfione ; accrefciuta la lor 
gravità a proporzione che fono divenuti piò 
denfi , vengon filTati in un equilibrio , che 
ienz' altra nuova caufa non pub piò 
Tomperfi, Le nubi generalmente fono piò 
alte nella Hate, e collantemente anche piò 
alte ne’ climi piò caldi ; In quella llagione , 
ed in que’ climi lo tirato dell’ evaporazione 
della Terra ha piò di altezza ; al contrario 
nelle fpiagge ghiacciali dei poli , dove quell* 
evaporazione del calore del globo è molto 
minore, lo Arato denfo dell’ aria par, che 
tocchi alla fuperficie della Terra, e vi ri- 
tenga le nubi, che non s’alzino più, ed 
inviluppano quelle eftenfioni d’una perpetua 
nebbia . 

IIL 

Su alcun} Venti che variano regolarmente. 

Vi fono cetti climi , e certe contrade par- 
ticolari, dove variano i venti ma collante- 
mente e regolarmente; gli uni alla fine di 
Tei meli, gli altri dopo alcune fettimane, e 
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finalmente altri dal gicrrno alla notte, o dalla' 
fera al mattino^ Io diflì, voi. //, pa^. ^o<,\ 
che a S.. Dominio trovanfi due venti diverfi j 
che s'alzano regolarmente qua fi ogni giorno ^ 
V uno ^ -che è un vento di mare:, viene dalla 
parte di Levante; l'altro^ che è un vento di 
terra viene da Ponente., Il Sig. Frefnaye mi 
fcrifle, che non era fiato efattamente infor- 
mato-, „ I due venti regolari , die’ egli, che 
foffiano a S. Domingo , fono tutti e due venti 
di mare ; l’ uno viene al mattino da Levan- 
te, e l’altro alla fera dal Ponente, ma quello 
iè lo fieflb vento ribattuto ; il Sole n è la 
caufa , e la burrafea tra la prima , e la fe- 
cond’ ora "dopo il mezzodì n’ è la prova. 
Declinato il Sole rarefacendo l’aria del Po-, 
nente caccia nel Levante le nubi , che il . vento 
del mattino confinate avea nella parte oppo- 
fia. Quelle nubi rimandate fon defle, che da 
aprile, e maggio fino verfo l’autunno danno 
verfo la parte del'Porto-del-Principe le piogge 
regolate, che coftantemente vengono dal Le- 
v'ante . Non evvi abitante , che non predica 
la pioggia della fera tra le fei, e le nove 
ore , quando fecondo la loro efpreffione , la 
érife a éti rerrvoyée. Il vento di Ponente non 
dura tutta la notte, egli cede regolarmente 
verfo la fera, e celiato eh’ egli ha, le nubi 
fpinte all’ Oriente hanno la libertà di ca- 
dere , dacché il lor pefo eccede un ugual vo- 
lume d’aria: il vento, che fi fente la notte, 
é efattamente un vento di terra, che non è 
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rè di Levante , né di Ponente , ma dipende 
dalla projezione della corta . Al Porto-del- 
Principe querto vento del mezzodì é di ua 
freddo- infoffribile nei mefi di gennaja, e feb- 
braio venendo modificato nel traverfo che fa 

del letto del freddo fiume (/) 

» 

IV. 

Sulle Valanghe» 

Nelle alte montagne vi fono dei venti ac- 
cidentali, che fono prodotti dà particolari- 
caufe, e notabilmente dalle valanghe. Nelle 
Alpi all’ intorno delle ghiacciaie dirtinguonfì 

5 )iù fpecie di valanghe \ le une fon dette va- 
anghe ventofe ^ perché producono un gran 
vento ; erte fi formano , quando una neve 
recentemente caduta viene mefla in moto, 
fia per l’ agitazione dell’ aria, fia liquefacen- 
dofi per difotto per il calore interno della 
terra j allora la neve s’aggomitola, s’accu- 
mula, e colando cade in grorte mafie verfo 
il vallone, il che cagiona una grand’ agita- 
zione nell’ aria, perchè fcorre con rapidità, 
ed in grandiflìmo volume, ed i venti, che 
querte mafie producono , fono sì impetuofi , 
che abbattono quanto s’oppone al lor pai- 
faggio fino a fpezzare groflì abeti. Querte 


(_/■) Nota comunicata al Sig. de Buffon daVSig. FreP. 
naye Conliglierc al Configlio di S. Domingo in data 
dei IO imrzt 1777. ' j 
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valanghe coprono d' una. neve finilTuna tutto 
il terreno ) a cuf poflbnaaggiu°nere, e quella 
polvere di neve volàtfzza nell’ aria a capric- 
cio de’ venti ,, cioè fenra fida direzione , cofa 
pericolofa per chi' allora IT trova in campa- 
gna non fapendo dove- volgerfi per fcanfare 
d’ertere- in pochi momenti inviluppato, ed 
anche interamente fepolto nella neve.. 

Un’ altra fpecie di- valanghe- ancora piti 
pericolofa della prima,, fono- quelle, che i 
paefani chiamano fchla^lauwen , cioè valanghe 
battenti j effe non fópraggiungono tanto ra- 
pidamente come le prime, eppure rovefciano 
quanto incontrano, feco traggono gran quan- 
tità di terra, pietre,, ciottoli , ed alberi in- 
teri, coficchè paffando, ed arrivando nel val- 
lone iafciano un cammino^ di diffru/ìone fvel- 
lendo tuttociò , che s’ attraverfa al lor paf- 
faggio.. Scendono meno- rapidamente delle 
valanghe di fola neve, perciò più facilmente 
fi fchivano ; elle s’ annunziano da lungi , per- 
chè fcuotendo per così dire le montagne, ed 
i valloni col loro pefo, e moto, cagionano 
un fracaffb uguale a quello del tuono . 

Del rimanente non richiedefi che una pic- 
coliffìma caufa. per produrre quelli terribili 
effetti , badano alcuni fiocchi di neve caduti 
da un albero o da una roccia ner il fuono 
delle campane , a per il rumore d’ un’ arma 
a fuoco , acciò alcune porzioni di neve fi dac- 
chino dalla fòmmità, fi aggruppino, ed in- 
groffifcano difcendendo fino a divenire una 
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mafla funile ad una piccol montagna. 

Gli abitanti delle contrade^ foggette alle 
valanghe hanno immaginate delle precauzioni 

{ >er alTjcurarfi dai loro effetti;; collocano le 
oro fabbriche contro alcune piccole eminenze » 
che poffano rompere la forza della valanga ; 
piantano anche dei bofchr dietro* le loro abi- 
tazioni ; vedefi al monte Gottardo una 
fòrefta di forma triangolare,, il cui angolo 
acuto è volto verfo il monte , e che direb- 
befi piantata efpreflamente per fviare le va- 
langhe, ed allontanarle dal villagio d’Orfe- 
ra , e dalle fabbriche fituate al piè della 
montagna; ed è proibito folto gravi, pene 
il toccare quella forefta , che è per così dire 
la falvaguardia del villaggio. Veggonfi pari- 
mente in pii» altri iluoghi muri di precau- 
zione ad angolo acuto oppofto alla monta- 
gna affine di rompere , e diftornare le valan- 
ghe; evvi una muraglia di quella natura a 
Davis nel paefe de* Grigiòni , ed un’ altra 
verib i bagni di Leuk o Louache nel Yalefe# 
Veggonfi in quello ftelTo paefe dei Grigiòni, 
cd in alcuni altri luoghi nelle gole della mon- 
tagna , delle volte di dillanza in dillanza collo- 
cate a lato della llrada , e tagliate nella roc- 
ca, che fervono ai viandanti di rifugio con- 
tro le valanghe (f). 


Q) Hiftoire Naturelle Helvctii^ue par Schenchzer, 
- tm. l , I5S » * 
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ADDIZIONI ' 

AlV Articolo^ che ha per titolo: De’ Venti 
irregolari , delle Trombe > ec. voU II pag. 254, 

I. 

Sulla violenza de' Venti del Mezzodì m alcune 
contrade fettentrionali , 

I Viaggiatori RuiTi offervarono, cfje all’ 
entrata del territorio di Milim vi ha fui 
h'do della Lena alla liniera una gran pianura 
tutta coperta d’ alberi atterrati , e colcati dal 
fud ai nord im linea retta in edenlìone di 
pib leghe, di modo che tutto quel diftretto 
altrevolte coperto d’una fìtta forefta è pre- 
fentemente feminato d’ alberi nella fuccennata 
direzione quell’ effetto de’ venti meridionali 
del nord vien anche notato altrove . NelGroèn- 
land principalmente nell’autunno regnano venti 
talmente imretuofi, che crollano le cafe, e 
fcrepolano ; le tende, ed i beftiami fon trafpor- 
tati nell’ aria . I Groénlandefì accertano di più , 
che quando vogliono fortire per metterei loro 
battelli in falvo, fono obbligati a ftrifeiare 
fui ventre per timore d’efTere il ludibrio de’ 
venti. Nella fiate veggonfi follevarfi fimi- 
gTianti "turbini, che fcompigliano le onde del 
mare, e fanno volgerfi in, giro i battelli. 
Le pili fiere tempelle vengono dal meriggio , 

vol- 
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vohano al Settentrione, e vi fi calmano: da 
quelle tempefie è portato via il diaccio dalle 
oaje,. e fi difperde fui mare ia mucchi (/t). 

IL 


Sulle Trombe^ 

Il Sìg. de la Nux, eh’ ebbi di già occa- 
fione di citare > più volte nella mia Opera, 
e che dimorò più di quarant’ anni nell’ ifola 
di Borbone , fi trovò a portata di vedere un 
gran numero di trombe , fulle quali fi com- 
piacque comunicarmi le fue oflervazioni , che 
mi credo in dovere di qui farne un ellratto. 

Le Trombe, che quell’ Ofiervatore vedde, 
formate fi fono r.“ ne’ giorni di calma, e 
negl’ intervalli di mutazione del vento di Set- 
tentrione in quello del mezzodì, quantunque 
ne abbia vedut’ una prima di quello cangia- 
mento di un vento in un altro, e nella llefia 
corrente del vento fettentrionale , cioè molto 
tempo avanti , che quello vento doveffe celTare ; 
k nuvola , dalla quale quella tromba dipendeva , 
ed a cui llava attaccata , era anch’ ella vio- 
lentemente fpinta j dietro a lei mollravafi 
nello fteflb tempo il Sole avuto riguardo alla, 
direzione del vento r quello fu li 6 gennajp 
verfo le undici ore del mattino. 

Epoche ^ Tom^ II,. B 


(a) Uiiloice generale des aa. 
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' Quefte trombe formate fi fono 3 el 
giorno in fiaccate nubi fpefie in apparenza , 
ma pib larghe che profonde, ben terminate 
per difotto paralellamente all’ orizzonte, e 
difopra Tempre alla vifia molto nere . 

Tutte quelle trombe fi mofirarono 
dapprima fiotto la forma di rovefci coni di 
bafi più o meno larghe . 

4.° Di diverfe trombe a coni rivoltati , e 
che talvolta' unite erano ad una lleffa nuvola j 
alcune non ebbero il loro intero effetto; le 
une fi fon difiipate ad una piccola difianza 
dalla nuvola, le altre difcefe fono verfo la 
fuperficie del mare, e molto da vicino fiotto 
la forma d’ un lungo appianato cono , firet^ 
tiflìmo ed acuto' all’ ingiù. Nel di lui centro, 
ed in tutta la fua lunghezza regnava un ca- 
nale bianchiccio, trafparente, e d’un terzo’ 
incirca del diametro del cono, i cui due lati 
erano molto neri maflime nel principio della 
loro comparfa. . • 

Elle furono oflervate da un 'punto dell’ 
ifola di Borbone elevato 150 tefe fopra il 
livello del mare , ed erano per la maggior 
parte a tre, quattro, o cinque leghe di di- 
uanza dal luogo dell’ ofiervazione, eh’ era 
la cafa fiefia dell’ OflTervatore. ^ 

Ecco la deferizione difiinta di ^uefie trombe .• 
Quando Tefiremità del manico y che allora 
è molto acuto, è difeefa incirca un quarto 
della difianza della nuvola al mare, fi co- 
mincia a vedere full’ acqua, che d’ordinario 


\ 
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è qufeta, e d’una bianchezza trafparente una 
piccola macchia nera circolare effetto del fre- 
mito ( o volgimento ) dell’ acqua : a mifura 
che la punta di quello manico difcende,. l’ ac- 
qua bolle ; e quantoppiìl la punta s’ approf- 
Cma alla fuperficie del mare, T'acqua del 
mare fi folleva fucceffivamente in turbini ac- 
qunfi a più o meno altezza , e d’ incirca 20 
piedi nelle più grofle trombe. L’efiremità 
del manico è Tempre fopra al turbine , la cui 
groffezza è proporzionata a quella della trom- 
ba,. che lo fa muovere. L’eftremità del ma- 
nico non arriva alla fuperficie del mare fe 
non mediatamente come unito al turbine, 
che da quella fuperficie s’ innalza .. 

Veggonfi talvolta fortire dalla mcdefima 
nube dei groffì , e dei piccoli coni di trom- 
be, altri pajono come filetti, ed altri un po’ 
più forti : dalla (lefTa nuvola fpelfillimo veg- 
gonfi fortire dieci-, o dodici piccole trombe 
tutte compite-, che la maggior parte quafi.. 
fubito fi difperdono , e riafcendono ad occhi 
vedenti alla loro nuvola : in quell’ ultimo 
cafo tutt’ in un colpo s’ allarga il- manico 
fino all’ inferiore ellremità,. e più non rav- 
vifafi che come un cilindro fofpefo alla nu- 
vola lacerato all’ ingiù, e di- poca lunghezza» 

Le- trombe di larga bafe, doò le groffe 
trombe fi dilatano infenfibilmente in tutta la 
loro lunghezza, e nella parte inferiore, co- 
Ccchè fembrano allontanarfi dal mare-, e rav- 
vicinarfi alla nuvola. II gorgo, eh’ eccitano 
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fuir acqua, diminuifce a poco a poco, e 
bentofto il manico di quella tromba s’allarga 
nella fua parte inferiore , e prende una for- 
ma quali cilindrica ; in quello (lato di mag- 
gior dillanza dei due lati del canale fi vede 
come deir acqua entrare ferpeggiando viva- 
mente, ed abbondantemente nella nuvola, e 
finalmente col fucceflivo raccorciamento di 
quella fpecie di cilindro finifce l’apparenza 
della tromba . 

Le più grolTe trombe fi diffipano men pre- 
fio; alcune delle più grolle durano più d’una 
tnezz’ ora . 

Non di rado cadono dei gagliardi acquaz- 
7 oni dallo flelTo luogo della nuvola , dove 
fono fortite, e talvolta fono ancora inne- 
ftate le trombe : quelli acquazzoni fovente 
nafcondono agli occhi quelle, che non fono 
ancora fvanite. Ne vidi, dice il Sig. de la 
Nux , due li 28 ottobre 1755 molto dillin- 
tamente frammezzo un acquazzone, che di- 
venne tanto forre, che me le tolfe alla villa. 

Il vento, o l’agitazione dell’ aria inferiore 
fotto la nube non rompe nè le grolfe, nè 
le piccole trombe , folamente quell’ impul- 
fione le declina dalla perpendicolare; le più 
piccole formano delle notabililTime curve, 
ed alle volte delle finuofità, di modo che 
l’ellremità aderente all’ acqua del mare era 
lontanifTima dal piombo dell’ altra eftremità 
innellata nella nuvola . 

Più non compaiono nuove trombe, dacché 
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caduta fia qualche pioggia dalle nubi, dad- 
dove prima effe partivano . 

„ Li 14 Giugno deir anno 175^ verfo le 
ouattr’ ore dopo mezzodì trovandomi, dice 
il Sig. de la Nux, fui lido del mare alto di 
venti in venti-cinque piedi fopra il fuo li- 
- vello vidi fortire da una medefima nuvola 
da dodici in quattordici trombe compite, ma 
tre folamente confiderabili , ed in fpecie l’ul- 
tima* Il canale di mezzo del manico era tal- 
mente trafparente , che io vedeva le nubi al 
di là dal Sole illuminate. La nuvola magaz- 
zino di tante trombe s’ ertendeva appreffo a 
poco dal fud-eft al nord-oveft, e quella groffa 
tromba, di cui unicamente qui fi tratta,' mi 
rollava verfo il fud-fud-ovell : il Sole era di 
già molto ballbj noi eravamo ne’ giorni piCi 
corti. Non olfervai acquazzoni cadere dalla 
nuvola: la fua elevazione poteva effere dì 
cinque, o feicento tefe al pià 

Pili il Cielo è carico di nuvole , e pih 
egli è facile l’offervare le trombe, e tutte 
le apparenze, che le accompagnano. 

Il Sig. de la Nux penfa forlé con ragione, 
che quelle trombe fieno porzioni vifcofe della 
nuvola llrafcinate da diverfi turbini , cioè 
dai fcrpeggiamenti dell’ aria fuperiore ingol- 
fata nelle maffe delle nubi, di cui è com- 
polla la nuvola totale. 

Prova della compofizione di quelle trombe 
di parti vilcofe è la loro tenacità, e per cosi 
.dire la loro coerenza ; elle fanno infleffìoni, 
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«d incurvamenti anche in fenfo contrario Ten-z» 
romperli. Se vifeofa non fofle quefta materia 
delle trombe, potrebbefi concepire come s’ in- 
curvino , ed obbedifeano ai venti fenza rom- 
perfi? Se le parti tutte non foflero forte- 
mente aderenti tra di loro, il vento le dif- 
perderebbe, o per lo meno le farebbe can- 
giar di formai ma quefta forma è coftante 
nelle trombe grandi, e piccole, indizio pref- 
fochè certo della tenacità vifeofa della ma- 
teria, che le compone^ 

Onde il fondo della materia delle tromlie 
è una foftanza vifeida contenuta nelle nuvole, 
e ciafeuna tromba é formata da un turbine 
d’aria, che s’ingolfa tra le nuvole, e gon- 
fiando la nuvola inferiore la buca, e difeende 
col fuo inviluppo di materia vifeofa . E fic- 
come le trombe, che fono terminate difeen- 
dono dalla nuvola fino fulla fuperficie del 
mare , l’ acqua fremerà , bollirà , s’ aggirerà 
verfo dove farà diretta l’eftremità della 
tromba , per l’ effetto dell’ aria , che forte 
da quefta medefìma eftremità come da una 
canna di mantice : gli effetti di -quefto man- 
tice fui mare crefeeranno a proporzione eh’ 
egli fe ne avvicinerà , e che l’orifìcio di quefta 
fpecie di canna allargandoG lafcerà iortire 
maggior aria- 

Si credette mal a propo'fito , che le trombe 
levaflero l’ acqua dal mare , e che ne rin- 
chiudeffero una gran quantità: ciò, che for- 
tificò quefto pregiudizio, fono le piogge, o 
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piuttofto ì nembi, che fovente cadono all’ 
intorno delle trombe. Da qualunque lato (i 
miri il canale di mezzo è Tempre pellucido: 
fe l’acqua del mare pare, che monti, non 
è in quello canale ma folamente ne’ Tuoi 
lati ; quali tutte le trombe foffrono delle 
inflelfioni, e quelle inflelTioni fi fanno fpeffo 
in fenfo contrario in forma di J", la cui teli* 
è alla nuvola, e la coda al mare. Le fpecie 
delle trombe, di cui parliamo, non poflbn» 
dunque contener acqua nè per verfarla al 
- mare , nè per alzarla alla nuvola : non fono 
dunque da temerli quelle trombe fe non per 
l’impetuofità dell’ aria, che forte dal lor 
orificio inferiore, dovendo rimaner convinti 
tutti quegli, che avranno occafione d’olfer- 
varie, eh’ elle non fono compolle diedi un’ 
aria ingolfata in una nuvola vifeofa , e de- 
terminata dal fuo ferpeggiamento verfo la 
fuperikie del mare. 

Il Sig. de la Nux vide delle trombe in- 
torno all’ ifola di Borbone ne’ meli di gen- 
naio, maggio, giugno, ottobre ,.cioè in tutte 
le Itagioni ; ne vide ne’ tempi quieti, e ne’ 
tcnapi di gran venti ; ma nulladimeno pof- 
fiamo dire, che quelli fenomeni fi mollrano 
di rado , ed , eccettuato qualche accidente, 
non fi mollrano che fui mare : • la vifeofità 
delle nuvole non può provenire che dalle 

S arti bituminole , e grafie , che il calore del 
Die , ed i venti tolgono dalla fuperfìcie delfe 
acque del mare, e che fi trovano radunate 

B4 


'3 1 Supplemento 

nelle nuvole vicirrifTime alla f«a fuperficìe: 
e queft’ è la ragione, per cui non veggonu 
flmili trombe fulla terra , dove non evvi come 
fulla fuperficie del mare un’abbondante quan- 
tità di parti bituminofe , ed oleofe , che 
l’azioR del calore poHa ftaccarne. Ciò non 
oflante fe n’oflervano talvolta fulla terra, 
cd anche a grandi dillanze dal mare; fatto 
che pnò accadere, quando le nubi vifcofe 
fpinte fieno rapidamente da un vento vio- 
lento del mare verfo le terre. Il Sig. de 
Grignon mir-ò nel mefe di giugno iyó 8 in 
Lorena vicino a Vauvillier ne’ colli di dipen- 
denza dai Vofgi una tromba beniffimo for- 
mata; ella avea incirca 50 tefe di altezza; 
Ja ftia forma era quella d’una colonna, e 
comunicava ad una grofla nuvola molto opa- 
ca, e fpinta da uno o più gagliardi venti, 
che faceano girare rapidamente la tromba, 
e producevano lampi, e colpi di tuono. Quella 
tromba durò da fette in otto minuti, e fi 
ruppe fulla bafe del colle , che è alto da cinque 
in feicento piedi (a). 

Diverfi Viaggiatori parlarono delle trombe 
di mare , ma niflimo nè & sì attento OfTer- 
vatore come il Sig. de la Nux . Per efempio 
que’ Viaggiatori dicono, che s’innalzi fui 
mare un nero fumo al formarli di alcune 
trombe; noi poffiamo accertare, che queft* 
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/apparenza è illufiva , e dipendente foltanto 
dalla fìtuazione dell’ Offervatore ; s’egli è porto 
in un luogo abbartanza elevato perchè il 
turbine, cne una tromba eccita fu l’acqua, 
non forpaflì a’fuoi occhi l’orizzonte fenfibile,. 
egli non vedrà, che l’acqua alzarli, e rica- 
dere in pioggia fenz’ alcun mefcuglio di fumo, 
e coir ultima evidenza, fé il Sole illumini il 
luogo del fenomeno. 

Le trombe , di cui parliamo , nulla hanno 
di comune coi bollimenti , ed i fumi , che ì 
fuochi fottomarini eccitano talvolta, e di cui 
noi altrove abbiam fatta menzione ; querte 
trombe non racchiudono, nè eccitano alcun 
forno, effe fono rariflìme: i luoghi del mare, 
dove fe ne veggono piìi fovente , fono le 
fpiagge dei climi caldi, e nello rteffo tempo 

a uelle , dove fon più ordinarie le calme , e 
ove i venti fono più incollanti ; fono forfè 
più frequenti preffo lejfole, e verfo le corte, 
che in alto mare. 
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ADDIZIONI 

jÌW Artìcolo , che ha per tìtolo : De’ T remuoti 
«iella Terra, e de’ Volcani, voi. 

I. 

Sui Tremuotì della Terra., 

: 

D Ue fono le caufe, cTie producono i tre- 
muoti della Terra; la prima è lo fpro- 
fondamento iftantaneo delle volte delle ca- 
vità della Terra, 'e la feconda anche più 
frequente , e più gagliarda 'della prima è 
l’azione de’ fuochi fotterranei- 

Quando una volta d’una caverna s’abbafTa 
nel mezzo de’ continenti, produce colla fua 
caduta una commozione, che s’eftende ad una 
diftanza più, o men -grande fecondo la quan- 
tità del moto dato alla Terra colla caduta 
di quefta maffa , ed ammeno che II volume 
non ne fia molto grande , e non cada da 
luogo altiffimo la fua caduta non cagionerà 
una fcoffa violenta a fegno, che fi faccia ri- 
fentire a grandi dillanze; l’effetto ne è li- 
mitato all’ intorno della fprofondata volta 
della caverna, e fe il moto più lungi fi pro- 
paga, quefto non fuccede, che per piccoli 
tremiti , e leggere trepidazioni . 

Siccome la m^gior parte delle montagne 
primitive ripofa lòpra caverne, perchè nel 
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momento della confolidazione rifultarono que- 
lle eminenze dalle enfiagioni , feguirono , e 
feguono ancora a' nofiri dì degli aobafiamentt 
in quelle montagne tutte le volte, che le 
cupole delle caverne minate dalle acque, o 
fmolTe da qualche tremuoto fcrollano ; una 
porzione della montagna fprofonda unita- 
mente , ora perpendicolarmente , ma più fo- 
vente inclinandofi molto, e talvolta anche 
cadendo a capitombolo; fe n’hanno degli 
eferapli evidenti in diverfe parti de’ Pirenei, 
dove gli Arati tiella terra un tempo oriz- 
zontali fono rovente inclinati più di 45 gr., 
il chè dimoAra, che la maAa intera di ciafcuna 
porzione di montagna, i cui banchi fono tra 
loro paralellL, ha piegato tutt’ infieme, e s’è 
caduta nel momento dell’ avvallamento fu 
una bafe inclinata di 45 gr. , queA’ è la caufa 
più generale dell’ inclinazione degli Arati nelle 
montagne: ^eA’ è la ragione, per cui fi 
ravvifano fpeAb tra due vicine eminenze Arati, 
che difcendono dalla prima , e rimontano 
alla feconda dopo aver traverfato il vallone ; 
queAi Arati fono orizzontali , e giacciono alla 
medefima altezza nelle due oppoAe colline^ 
tra le quali eAendofi crollata la caverna, 
fprofondò la Terra, e fi formò il vallone 
fenz’ altro difordine negli Arati della Terra, 
che il più , o meno d’ inclinazione fecondo 
la profondità del vallone , - ed il pendio, der 
due colli corrifpondenti . . ' 

QueA’ è il folo efiètto fenfibile dell’ atr-* 
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vallamento delle <averne nelle montagne, 
e nelle altre parti dei continenti tcrreftri; 
ma tutte le fiate, che queft’ effetto fuccede 
nel feno del mare, dove gli fprcrfbndamcnti 
devono effere più frequenti che folla Terra, 
minando l'acqua continuamente le volte in 
tutt’ i luoghi, dove follengono il fondo del 
mare, allora quelli fprofondamenti non fo- 
lamente difordinano, e fanno inclinare gli 
firati della terra, ma producono ancora un 
altro effetto fenhbile abbaffando il livello del 
mare \ la foa altezza dalla prima occupazione 
delle acque è già calata da due mille tefe; 
c ficcome Damo ancora lungi dall' appiana- 
mento di tutte le caverne lotto-marine, quindi 
è piucchè probabile, che lo fpazio de' mari 
calando di più in più D riflrìgnerà nella fu- 
perficie, e che confeguentemente l’eftenfione 
di tutt’ i continenti terreftri continuerà Tem- 
pre a crefcere per la ritirata, e l’abbaffa- 
mento delle acque. 

Una feconda caufa più potente della prima 
concorre a produrre lo fteflb effetto ; quell’ 
è la rottura, ed il cadimento delle volte delle 
caverne per lo sforzo dei fuochi fotto-marinu 
Egli è certo, che non fi fa alcun moto, al- 
cun avvallamento nel fondo del mare, che 
non s’ abbafiì la foa fu perfide, e fé noi con- 
fìderiamo in generale gli effetti dei fuochi 
fotterranei, riconofceremo , che, quando vi 
ha fuoco, la commozione della Terra non 
£ limita a femplici trepidazioni^ ma che 
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jforto del faoco folleva , divide il mare , e la 
terra con violenti fcofle, e reiterate, che 
non folo rovefciano, e dillruggono le vicine 
terre, ma ancora fcrollano quelle, che fon 
lontane, e rovinano, o fcompigliano tutto 
ciò, che lì trova fulla Urada della loro di« 
lezione . 

Quelli tremuoti caufati dai fuochi forter- 
ranei precedono ordinariamente le eruzioni 
de’ vulcani, e ceffano con effe, ed anche 
talvolta nel momento in cui quello fuoco 
rinchiufo s’apre un palfaggio ne’ fianchi della 
Terra, e porta la tua fiamma nell’ aere li- 
bero. Anche fovente quelli fpaventevoli tre- 
muoti continuano , finché dorano le eruzio- 
ni; quelli due effetti fono intimamente le- 
gati tnfieme, e -giammai fi fa una grande 
eruzione in un vulcano fenza che lìa fiata 
preceduta, o almeno accompagnata da un 
tremuoto; mentre per altra parte fpelfiffimo 
lì fentono feoffe, ed anche molto forti fenza 
eruzione di fuoco : quelK movimenti , dove 
il fuoco non ha parte, provengono non fo- 
lamente dalla prima da noi indicata caufa, 
cioè dal riempimento delle caverne, ma an- 
che dall’ azione de’ venti, e delle procelle 
fotterranee. Contali un numero d’efempj <fi 
Terre follevate, o abbaffate per la forza di 
quelli venti interiori. Il Sig. Cav. Hamilton 
uomo egualmente rifpettabile per il Aio ca- 
rattere , che ammirabile per l’ efienlìone delle 
fae cognizioni, e delie Aie ricerche in tal 
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genere, mi difTe di avere veduto tra Trento, 
e Verona vicino alla Città di Roveredo di- 
verfe montagnette comporta di gjofle mafle 
di pietre calcaree, che evidentemente folla- 
vate furono da diverfi fcopp; prodotti da fot- 
teranei venti ; non evvi il menomo indizio 
deir azione del fuoco fu quelle rocce, nè fui 
loro frammenti i tutto il paefe lateralmente 
alla rtrada maertra in una lunghezza quafì 
d’ una lega è rtato fconvolto di luogo in luo- 
go da quarti prodigiofi sforzi di venti fot- 
terranei \ gli abitanti dicono , che quell’ è ar- 
rivato tutt’in un colpo per l’ effetto di un 
tremuoto di terra. 

Ma la forza del vento per violento, che 
fi porta fupporlo , non parmi una caufa fuf- 
ficiente per produrre sì grandi elfetti , e ben- 
ché non v’abbia alcuna apparenza di fuoco 
in quelle montagnette follevate dalla com- 
mozione della terra, io fono perfuafo, che 
fi fecero quei alzamenti per gli feoppj elet- 
trici della folgore fotterranea , e che i ven- 
ti interiori non vi contribuirono , che col 
produrre quelle tempeile elettriche nelle ca- 
vità della terra. Ridurremo dunque a tre 
caufe tutti i movimenti convullìvi della ter- 
ra , la prima e la pib femplice è lo fpiana- 
mento fubitaneo delle caverne ^ la fecondale 
procelle , ed i colpi di folgore fotterranea ; 
e la terza l’azione e gli sforzi dei fuochi ac- 
cefi nell’interno del globo: parmi' cofa faci- 
iirtìma il riferire ad una di quelle tre caufe 
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tutti ì fenomeni , che accompagnano o fe- 
guono i tremuoti. 

Se i movimenti della terra producono tal-= 
volta delle eminenze, eglino formano ancor 
più fpeffo delle voragini. Li 15. ottobre 1773,' 
fi è aperta una voragine fui territorio TndutM 
nello Stato di Milano , la cui cavità ha più 
di quattro cento braccia di larghezza fu due 
cento di profondità (a) . Nel 17Z6. nella par- 
te fettentrionale dell’ Islanja una montagna 
d’ una confiderevole altezza fi sfondò in una 
notte per un tremuoto, e vi fubentrò un 
lago profondUfimo ^ nella fielTa notte ad una 
lega, e mezzo di dillanza un vecchio lago, 
che non fi fapeva la profondità^ fu intera- 
mente feccato , ed il fuo fondo s alzò in mo- 
do a formare un’alta montagnetta, che ve- 
defi ancora prefentemente (i>). Ne’ vicini ma- 
ri alla nuova Brettagna i tremuoti , dice il 
Sig. de Bougainville, hanno terribili confe- 
guenze per la navigazione « Li 7* » 

12 e 27 luglio 1768. ve ne furono tre a 
Boèro, e li 22 di quello ftelTo mefe uno 
alla nuova Brettagna ; alle volte quefii tre- 
muoti annichilano delle ifole , e dei banchi 
di fabbia conofciuti , alle volte ne creano do- 
ve non ve n’ era (r) . *’ 


(0) Journal hiftorique & politique , io decembrc 
1773 . “rt. jìlilan. 

(b) Milanges intéreflans , tom, I, fag. 153- 
(O Voyage autour du ^oade , tom. il , fag. 378. 
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Vi fono dei tremuoti, che s’eftendon® 
lontaninìmi , e Tempre piii in lunghezza, uno 
de’ più confiderevoli è quello , che fi fece fen- 
tire al Canadà nel i 66 ^ , egli s’ eftefe a più 
di due -cento leghe di lun^ezza, e cento 
leghe di larghezza , cioè a più di 20 mille 
leghe fuperficiali. Gli effetti dell’ ultimo tre- 
muoto del Portogallo fi fecero ai noftri dì 
fentire anche più da lontano; il Sig. Cava- 
liere de Saint-Sauj^eur coman^nte ^1 Re a 
Merucis raccontò al Sig. de Genfanne , che 
pafieggiando alla riva finifira della Jouante 
sella Linguadocca il Cielo divenne tutt’in 
un colpo tutto nero, e che un momento 
dopo vide al baffo della collina che è alla 
delira di quello fiume un globo di fuoco , 
che rilulfe in un modo terribile ; forti dall* 
interno della terra un mucchio confiderevole 
di rocce , e tutta quella catena di montagne 
fi fpaccò da Merucis fino aFlorac incirca feì 
leghe di lunghezza ; quella fcrepolatura ha in 
certi luoghi più di due piedi di larghezza, 
ed è in parte ripiena i^a). Vi fono altri tre- 
xnuoti fenza fcolfe , e fenza grande agitazio- 
ne. Kolbe riferifce , che li 24 fetterabre 1707 
dalle ott’ore di mattino fino alle dieci il ma- 
re montò filila contrada del capo di Buona- 
Speranza,ene dìfcefe fette volte di fegùiro, 
e con tale velocità, che da tm momento all* 


(n) Hiftoire Naturelle du Languedoc, par M. de 
jzen^ae , t«m. i , fag. 231. 


alia Storia Naturale '4t 

air altro la fpiaggia era alternativamente co- 
perta , e fcoperta dalle acque (a) . 

Io poflb aggiugnere a propofito degli ef- 
fetti de’ tremaoti , e dello sfondamento delle 
montagne per la caduta delle volte, fu cui 
erano appoggiate, alcuni fatti recentilTimi , 
e piucchè fufficientemente provati . Nella Nor- 
vegia un promontorio chiamato Hammers- 
fieJclj cadde bell’ e intero tutto in un colpo (b ) . 
Una montagna molto elevata, e preflfoché 
adiacente a quella di Chimbora^o una delle 
più alte delle Cordigliere nella provincia di 
Quito crollò tutt’aun tratto . Il fatto colle 
file circoftanze è rapportato dai Sigg. de la 
Condamine e Bouguer . Sovente accadono fi- 
mili sfondamenti e grandi avvallamenti nell* 
Hble deir Indie meridionali . A Gammacanore 
dove gli Olande!! hanno uno Habilimento tutt* 
in un colpo in un tempo quieto e beliìirimo 
nel 1^75 fprofondò un’alta montagna, ca- 
gione d’nn tremuoto in feguito, che abbat- 
tè i villaggi all’ intorno , per cui perirono 
più migliala di perfone (r) . LI ir^agoito 
1772 neirifola di Java Provincia di Cheri- 
bou una dei più. ricchi pofTedimenti degli O- 
landelì, una montagna d’ incirca tre leghe di 


(a) Defcription du cap de Bonne-cfpérance , tom, 

n- 

(b) Bidoire Natnrelle de Norwége, par Pontoppi- 
dam . Journal itrungtr , tnois d' uoit 175:5 

(.0 Hiftoire génénie des Voyagea, i»m. xvii. f. $4. 
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circonferenza s* abifsò tutt’in un colpo sfon- 
dandofi e rialzandoH alternativamente come^ 
le onde del mare agitato ; nel medefuno tem- 
po ella lafciava fcappare una quantità prodi- 
giofa di globi di fuoco , ebe li vedevano ia 
grande lontananza, e che gettavano una lu- 
ce si viva come quella del giorno; tutte le 
piantagioni e trentanove negrerie (*) fono 
nate Inghiottite con due mille e cento qua- 
ranta abitanti fenza contare i forellieri (a) . 
PotrelTimo raccorre molti altri efempli d’ab- 
balTamenti di terre, e di crollamenti di mon- 
tagne per la rottura di volte di caverne, per 
le fcolle di tremuoti , e per i’ azione de’ vol- 
tani ; ma ne abbiam detto abballanza, acciò 
non polTano contraHarfì le induzioni, e le 
generali confeguenze da noi tirate da quelli 
fatti particolari, • i, .. ^ 

i ^ • « . ■ fc 

• IL ■ • 

De Volcanì, 

* • • r 

Gli Antichi ci hanno lafciate alcune noti» 
zie dei volcani , che loro erano noti , e par- 
colarmente deH’Ema, e del Vefuvio; molti 
eruditi e curiofi Oflervatori hanno a dì no- 


(*) Luogo dove qne’, che fanno commercio dc’Nei 
gri , hanno coftiime di rinferrare i loro fchiavi . 

(n) Vedi la Gazette de France, ai mai 1773 ar- 
ticolo de la Uaie. 
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/fri cfaminata più Ja -vicino la forma e gli 
effetti di quefti volcani ; jna la prima cofa, 
che colpifce paragonando quefte defcrizioni , 
è, che fi deve rinunziare -di trafmettere alla 
pofierità la topografia efatta e coftante di 
quelle montagne ardenti^ la loro forma s’ al- 
tera , e cangia per così dire ciafcun giorno ; 
la loro fuperficie s’ alza , s’ abbaffa in divetfi 
luoghi ; ciafcuua eruzione produce nuove vo- 
ragini, o eminenze nuove • impegnarfi a de- 
fcrivere tutti quefti cangiamenti, è un voler 
feguire , e rapprefentare le ruine d’ un edifi- 
zio incendiato; il Vefuvio di Plinio, e l’Et- 
na di Enrpedocle prefentavano una faccia, ed 
afpetti differenti di quelli , che ci fono pre- 
fentemente sì bene raffigurati dai Sigg. Ha- 
milton e Brydonc ; e da qui ad alcuni fccoli 
quelle defcrizioni recenti non raflbmiglieran- 
no più al loro obbietto . Dopo la fuperficie 
dei mari nulla fui globo evvi di più mobile, 
e più incollante come la fuperficie dei vol- 
cani ; ma da quella medefima incollanza , e 
da quella variazione di movimenti , e di for- 
me riunendo le oflervazioni particolari pof- 
fiamo dedurre alcune generali confcguenze , 


T,f empii di mutazioTti accadute ne Volcani^ 


La Bafe dell’ Etna pub avere felfanta le- 
ghe di circonferenza , e la fua altezza per- 
pendicolare è intorno a due mille tele al di 
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fopra del livello del mare Mediterraneo . 
Polfiamo dunque riguardare quella enorme 
montagna come un cono ottufo di fuperfkie 
non meno di tre cento leghe quadrate: que- 
fta conica fuperflcie è divifa in quattro zone 
porte concentricamente le une fopra le altre. 
La prima e la più larga «’ertende a più di 
fei leghe Tempre falendo dolcemente dalla 
punta più lontana della bafe della montagna; 
e qucrta zona di fei leghe di larghezza è po- 
polata e coltivata quaa da per rutto . La 
Città di Catania e diverfi villaggi fi trovano 
in querto primo recinto , la cui fuperficie è 
più di due cento venti leghe quadrate : tutto 
il fondo ^i quello varto terreno non è che 
lava antica e moderna, che colò da que’ dif- 
ferenti luoghi della montagna, dov’erta vo- 
mitò per i fuochi fotterranei ^ e la fuperficie 
di querta lava mefchiata colle ceneri rigetta- 
te da quelle differenti bocche di fuoco s’ è 
convertita in una buona terra attualmente 
feminata di grani, e piantata di vigne, ad 
eccezione di alcuni luoghi, dove la lava an- 
cora troppo recente non fa che principiare 
a mutar di natura, e prefenia alcuni fpazj 
fpogliati di terra. Verfo l’alto di querta zo- 
na veggonfi molte tazze, o coppe più o me- 
no larghe e profonde , da dove fono fortite 
le materie, che hanno formati i terreni al 
difotto . 

-^l.a feconda zona principia al difopra di fei 
leghe ( dal punto più lontano nella circon* 
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ferenza della montagna ) : quella feconda zo- 
na ha incirca due leghe- di larghezza afcen- 
dendo ; il pendìo da per tutto è più rapido 
di quello della prima zona , e quella rapi-, 
dirà crefce quanto più- fi Tale, e s’avvicina- 
alla fommità : quella feconda zona di due 
leghe di larghezza può avere in fuperficie-- 
quaranta o quarantacinque leghe quadrate ; 
magnifiche forelle coprono tutta quella ellen- 
lìone, e formano un bel collare di verzura 
alla tella bianca- e canuta di quel rifpettabile 
monte » Il fondo del terreno di quelle belle 
forelle nulladimeno non é che lava, e cene- 
ri convertite col tempo in eccellenti terre;- 
e quello, eh’ è più degno ancora di riflelTio- 
ne , è r ineguaglianza della fuperficie di que- 
lla zona ; ella non prefenta da per tutto che 
colline o piuttollo montagne di materie vo- 
mitate dalla vetta deirEma,eda altre boc- 
che di fuoco più abballo della vetta, e dì 
cui diverfe agirono altre volte in quella zo- 
na attualmente coperta di forelle . 

Avanti d’ arrivare alla cima , e dopo paf- 
fati i bei bofehi , che coprono la groppa di 
quella montagna, fi traverfa una terza zona 
dove crefeono foltaato piccioli ve°etabili t 
quella regione è coperta di neve n^l’ inver-' 
no, che fi liquefa nella Hate; ma da poi fi 
trova la linea di permanente neve, che de- 
nota il principio della quarta zona , e s’ e- 
flende fino alla fommità dell’Etna: quelle 
nevi e quelli diacci occupano lo fpazio di due 
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leghe in altezza dalla regione dei piccoli ve-' 
getabili fino alla fommirà , la quale è ugual- • 
mente coperta di neve e di diaccio -y è efat- 
tanaente di figura conica ; alla cima vedefi la 
gran tazza del volcano, dalla quale fortono 
continuamente turbini di fumo . L’ interno di 
quella tazza è in forma d’un cono rovefcio,. 
che s’alza ugualmente da tutti i lati : egli 
non è compollo che di cenerine d’altre bru- 
ciate materie fortite dalla bocca del volcano, 
che è nel centro della tazza. E’ molto diru-. 
pato r citeriore di quella fomraità ; la neve 
vi è coperta di cenere, e vi fa un grandilfi- 
mo freddo . Sul lato fettentrionale di quella 
regione di neve vi fono diverfi piccoli laghi, 
che fi difdiacciano giammai . In generale il 
terreno di quell’ ultima zona è molto eguale, 
e d’uno ftellb pendio , eccetto in alcuni luo- 
ghi ; e folo al difetto di quella region di ne- 
ve è, dove fi trova un gran numero d’ine- 
guaglianze,, d’eminenze, e di profondità pro- 
d^otte dalle materie rigettate ; è dove veggonfi 
le colline, e le montagne più o meno recen- 
temente formate e compolle di materie tra- 
mandate da quelle differenti bocche di fuoco. 

• La coppa della vetta dell’Etna nel 1770 
aveva fecondo il Sig., Brydone più d’una le- 
ga di circonferenza, e gli Autori antichi e 
modèrni le diedero differentilTìme ditnenfioni: 
nulladimeno tutti quelli Autori hanno ragie., 
ne, perchè quella bocca di fuoco continua- 
mente cangia di mifura ; e tutto ciò, che fi 
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deve inferire dal paragone delle diVerfe de- 
fcririoni , che fe ne fon- fatte , fi è che la 
tazza cor fuoi orli in fei o fette cento anni 
rovinò quattro volte . I materiali ^ di cui è 
formata, ricadono nelle vifcere della monta-» 
gna , da dove in fesuito ancora vomitate for-rf 
mano un’altra tazza, che crefce , e sMnaal- 
za a gradi , finché di nuovo ricade nella me- 
defima voragine del volcano 

Quell’ alta fommità della ihontagna non Ì 
il folo luogo, dove il fuoco fotterraneo ab- 
bia fatta eruzione veggonfi in tutto il ter- 
reno, che forma i fianchi e la groppa dell’ 
Etna, e fino a grandiflime dillanze dalla ci- 
ma , molte altre tazze, che diedero pafTag- 
gio al fuoco, e che circondate fono da pez- 
zi di rocce fortite in diverfe eruzioni. Pof- 
fiamo parimente contare molte colline tutte 
formate da sbocchi di quelli piccoli volcani, 
che circondano il grande;, ciafcuna di quelle 
colline prefenta alla fua fommità ima coppa 
o tazza’, nel cui mezzo ’vedefi la bocca o 
piuttollo la voragine profonda di ciafcuno dì 
quelli particolari volcani. Ogni eruzione dell’ 
Etna produlTe una nuova montagna , e forfè, 
dice il Sig. Biydone, il lor numero fervireb- 
be meglio. di qualunque altro metodo a de- 
terminare quello delle eruzioni di quello fa- 
mofo volcano . 

. La Città di Catania , che é al ballo del- 
la montagna fu fpelTe fiate rovinata dai tor- 
renti di lave Tortiti dal piede di quelle nuo- 
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ve montagne nel tempo della loro forma- 
zione. Monrandada Catania a Nicolofi fi per- 
corrono dodici miglia di cammino in un ter- 
reno formato d’antiche lave, ed interrotto 
d’ aperture di eltinti vulcani prefentemente di • 
terre coperte di biada, di vigne, e di ver- 
zure. Le lave, che formano quella regione 
dipendono dallo fcolo delle materie, che for- 
marono quelle piccole montagne qua e là 
fparfe fu t fianchi dell’ Etna ; elleno fon tut- 
te fenza eccezione d’una figura regolare o 
emisferica o conica j ciafcuna eruzione ordi- 
nariamente crea una di quelle montagne: on- 
de l’azione de’ fuochi fotterranei non Tempre 
s’ innalza fino alla vetta dell’ Etna ; fovente 
fcoppifln elfi fu la groppa, e per così dire 
finO' al piede di quelb montagna ardente. 
Ordinariamente ciafcuna di quelle eruzioni 
dal fianco dell’Etna produce una nuova mon- 
tagna compolla di rocche, di pietre, e di 
ceneri lanciate dalla forza del fuoco ; ed il 
volume di quelle nuove montagne è più o 
meno enorme a proporzione della durata 
dell’eruzione: fe falTi in pochi giorni, non 
forma che una collina d’ incirca una lega di 
circonferenza alla baie fu tre , o quattrocen- 
to piedi d’altezza perpendicolare ; ma fe l’e- 
ruzione dura alcuni mefi come quella del \ 66^y 
ella produce allora una montagna confidera- 
bile di due o tre leghe di circonferenza fu 
novecento o mille piedi d’ elevazione ; e tut- 
te quelle colline partorite dall’ Etna , che a 

dodici 
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dodici mine piedi cl’ altezza non pajono che 
picciole eminenze fatte per accompagnare U 
maeftà della madre montagna . 

Nel Vefuvio piccoliflìmo volcano in cof- 
petto dell’Etna, fono rare le eruzioni dai 
fianchi della montagna, e le lave ordinaria- 
mente efcono dalla tazza , che è alla cima ; 
mentre nell’ Etna per lo più fi ebbero le 
eruzioni, e le lave dai fianchi. Il Sig. Bry- 
done dice dopo il Sig. Recupero , che le maf- 
ie di pietre lanciate dall’Etna s’innalzano sì 
'alto, che impiegano 21 fecondi di tempo a 
difccndere e ricadere in terra ; non così quel- 
le del Vefuvio che cadono in 9 fecondi, per 
il che Quefie falgono 1215 piedi , e quelle 
661^ ; tatto , fe le oflervazioni fono giufle, 
che ci fa conchiudere, che la forza dell’Et- 
na è a quella del Vefuvio come 441 fono 2 
8 1 , cioè cinque in fei volte maggiore . Che 
poi il Vefuvio fia un deboliffimo volcano pa- 
ragonato all’Etna è dimofirativamente pro- 
vato da altri volcani da quell’ ultimo gene- 
rati, e più grandi del primo: „ Vicino al- 
la caverna Utile Capre ^ dice il Sig. Brydone, 
veggonfi due delle più belle montagne , che 
abbia partorite r Etna ; ciafcuna delle Iqro 
tazze è molto più larga di qi\ella del V§fu- 
vio ; prefentemente fono ripiene di quercie, 
e rivefiite fino ad una grande profondità di 
un fertilifiìmo fuolo, il fondo del fuolo d 
comporto di laVe in querta regione come in 
tutte r altre dal piede della montagna fiu» 
"Epoche» Tom. JI, C 
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alla fommità. La montagna conica , che for- 
ma la fommità dell’ Etna, e contiene la fua 
tazza, ha più di tre leghe di circonferenza. 
Ella è fommamente rapida , e coperta di 
neve e di diaccio in ogni tempo . L’ intemtr 
di quella gran tazza ha più d’ una lega di 
circonferenza , forma uno fcavo,che raflem- 
bra un vado anfiteatro, fortono nuvole di 
filmo , che fubito s’ aggirano verfo il baffo 
delia montagna: la tazza è talmente calda, 
che é cofa pericolofifTima difendervi . La 
grand’apertura del vulcano pochifTimo dilla 
dal centro della tazza; alcune rocce lanciate 
dal volcano fuori della fua tazza fono d’una 
grandezza incredibile; la più groffa vomitata 
dal Vefuvio è di forma rotonda , e d’incirca 
12. piedi di diametro ; quelle dell’ Etna fo- 
no ben più confiderabili , e proporzionate 
alla differenza che paffa tra i due vulcani. “ 
Siccome tutta la parte, che circonda la 
fommità dell’ Etna prefenta un terreno ugua- 
le fenza colline nè valli fino a più di due 
leghe di diflanza difcendendo, e flccome veg- 
gonfì ancora al giorno d’oggi le rovine del- 
la torre del Filofofo Empedocle, che vivea 
quattro cento anni avanti l’era criiliana, ev- 
vi tutta r apparenza che da quel tempo o 
poche o neffune eruzioni abbia fatte la gran 
cazza della cima dell’Etna; non agendo dun- 
que più con violenza alla cima , e facendoli 
tutte le eruzioni moderne nelle regioni più 
beile della montagna, fegno è che è diminuita 
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U forza del fuoco; pure da alcuni fecoUfo- 
▼ente hanno cangiate le dimenfioni di quell» 
gran tazza della fommità dell’Etna. Ciò vien 
comprovato dalle mifure in diverfi tempi- 
date dagli Autori Siciliani; talvolta rovinò, 

3 uindi riformatafi alzando^ a poco a poco 
i nuovo andò in precipizio ; il primo dì 
quelli fcrolli ben provato avvenne nel 1157,, 
un fecondo nel 1929, un. terzo nel 1444, e 
l’ultimo nel 1669. Ma non credo però che 
fi debba conchiudere col Sig. Brydone, che 
non anderà molto a cadere di nuovo quella 
tazza; l’opinione che quell’ effetto debba ar- 
rivare ogni cent’anni non parmi fufficiente- 
mente provata, ed io farei al contrario por- 
tatilTimo a prefumere, che non operando piò 
H fuoco colla medelìma violenza alla fom- 
mità del volcano, le fue forze fieno dimi- 
nuite, e fieno per continuare ad indebolirli a 
proporzione, che fe ne allontanerà il mare; 
egli lo ha già fatto retrocedere di piò miglia 
colle fue proprie forze; egli ne ha collrutti 
gli argini e le colle coi fuoi torrenti di la- 
ve; e per altra parte fi fa dalla diminuzione 
della rapidità di Cariddi e di Scilla, e da di- 
verfi altri indizi, che il mare di Sicilia è con* 
fiderabilmente abbalfato da quello che era 
due mille e cinque cento anni fono ; onde 
non fi può dubitare, che non continui a ca- 
lare, e per confeguente che l’azione dei vi- 
cini volcani non fi rallenti , coficchè la taz- 
za deli’ Etna potrà rimanere per lunghiifimo 
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tempo ancora nel fuo ftato attuale, e cJiefe 
ricade nella voragine, forfè farà per l’ ulti- 
ma volta . Credo parimente poter prefume- 
re che quantunque T Etna debba effere ri- 
guardato come una delle primitive montagne 
del globo a motivo della fna altezza , e del fuo 
immenfo' volume, e che antichiflìmamente abbia; 
cominciato ad agire nel tempo della ritiratst 
generale delle acque; la fua azione nulladi- 
meno cefiò dopo quella ritirata , e non ft 
rinnovò fe non ne’ tempi molto pofteriori , 
cioè quando il mare Mediterraneo alzandofi 
per la rottura del Bosforo, e di Gibilterra 
inondò le terre tra la Sicilia e l’Italia, e ft 
avvicinò alla bafe dell’ Etna. Forfè la prima 
delle nuove eruzioni di quello famofo voU 
cano è ancora polleriore a quell’epoca della 
Natura , „ Farmi evidente , dice il Sig. Bry- 
done, che l’Etna non brucialfe nel fecolo 
d'Omero , nè parimente lungo tempo prima, 
altrimenti farebbe impoflìbile che quello Poe- 
ta avelie tanto parlato della Sicilia fenza far 
menzione d’ un oggetto sì rimarchevole “ . 

• Quella rifleflìone del S'g. Brydone è gtullif- 
fima; dunque fe non dopo il fecolo d’ Ome- 
ro devono datarli le nuove eruzioni dell’ Et- 
na ; al contrario poHìam vedere dalle pittu- 
re poetiche di Pindaro, di Virgilio, e dalle 
defcrizioni di altri Autori antichi , e moder- 
ni quante volte in mille e ottocento , o miU' 
le e novecento anni la faccia intera di quefla 
montagna, e delle contrade adiacenti abbia 
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lubfto cangiamenti ed alterazioni per i tr&- 
inuoti , per le eruzioni , per i torrenti di 
lave, e finalmente per la formazione della 
maggior parte delle colline, e delle voragini 
prodotte (fa tutti quelli movimenti. Del ri- 
manente i fatti*ora riferiti furono da me ri- 
eavati dall’ eccellente Opera del Sig. Bry- 
done, ed io ho tanta liima di qaello Autore, 
che non poflb perfuadermi, cn egli lìa per 
avere a male , fe io non fono dei hio parere 
circa la potenza dell’ afpirazione dei volcani, 
■e lii alcune altre confeguenzc, che credette 
■dover tirare dai fatti ; nifluno prima del Sig. 
-Brydone li avea sì bene offervati, e sìchia-' 
lamente prefentati, e tuni gli Eruditi de- 
-vono' unirli per dare alla fua Opera gli Elogi, 
che merita. <. • ' , 

• I torrenti di vetro in fulìone, a’ quali 
diedefi il nome di lave^ non fono, come pcr- 
;trebbefi crederlo, H primo prodotto dello 
Scoppio di un volcano ; quelli fcoppj s’ an-’ 
cunziano ordinariamente con un tremuoto 
più o men forte, primo effetto dello sforzo 
del fuoco, che cerca di fortire, e fuggirfene 
«1 di fuori; ben torto fen fogge di fatti, 
c s’apre una llrada, s’allarga un’ ufcita get- 
tando nell’ aere le rocce, e tutte le terre, 
che opponeanlì al fuo pallaggio ; quelli ma- 
teriali lanciati ad una gran dillanza ricadono 
gli uni fu gli altri , e formano un’ eminenza 
più o meno conlider abile a proporzione della 
durata, e della violenza del vomito; come 
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4utte le terre rigettate penetrate fono dal 
luoco , e la maggior parte in ceneri ardenti 
convertite, l’ eminenza, che n'è compoAa, 
é una montagna di folido fuoco, in cui ter* 
minali la vetrificazione d’.una gran parte 
della materia per mezzo delTe ceneri , che ne 
fono il fondente; da quel tempo quella ma- 
teria ftifa fjf sforzo per fcolare, e la lava 
riluce e zampilla ordinariamente al piede della 
recente prodotta montagna; ma ne’ pìccoli 
volcani, che non hanno forza fulHciente per 
slanciar lungi le materie, che tramandano 
fuori, la lava forte dall’ alto della monta- 

} |na : vedeli quell’ effetto nei fcoppj del Ve- 
uvio, la lava pare, che s’alzi éno nella 
tazza , il vulcano prima vomita pietre e ce- 
neri, che ricadendo a piombo filila vecchia 
tazza non fanno che aumentarla; ed è attra- 
verfo quell’ aggiunta materia nuovamente 
caduta, che la lava s’apre una fortita; quelli 
due effetti benché diverfi in apparenza noa 
pertanto fono i medefimf ; perchè in un pic- 
colo volcano, che, come il Vefuvio, non 
ha. abballanza potenza per produrre nuove 
montagne slanciando lontano le materie 
che rigetta, tutte ricadono filila fommità, 
ne accrefcono l’ altezza , ed è al piede di 
quella nuova corona di materia, che s’apre 
la lava un paflaggio per fcolare. Quell’ultimo 
sforzo è per lo piìi feguito dalla calma del 
volcano , le fcoffc al di dentro , le pro- 
iezioni al di fuori ceflano dacché la lave 


alla Storia Naturale l' 55 

fcola; ma i torrenti di quel vetro in fufìone 
fon caufa di effetti anche pih edefì, e pili 
difaiirofì di quelli del movimento della mon- 
tagna nella Aia eruzione ; que’ fiumi di fuoco 
rovinano, difiruggono, e fnaturano la fuper- 
ficie della terra, è cofa come impoffibile di 
loro opporre un argine ; gli fgraziati abitanti 
di Catania ne hanno fatta la trifie efperien- 
za: ficcome la loro città pib volte o total- 
mente o in parte era fiata difirutta dai tor- 
renti di lava, cofirufléro fortifiìme muraglie 
«li 55 piedi d'altezza; circondati da tali oa- 
flioni fi credevano in ficurezza , refifiettero ia 
fatti le mura al fuoco e al pefo del torrente, 
ma un tal ofiacolo non fervi che a gonfiarlo , 
.s'alzb fin fopra i bafiioni, cafcò filila città, 
e difiruffc quanto trovò fui fiio pafiaggio. 

Quefii torrenti di lava hanno fovente una 
femilega, e talvolta fino a due leghe di lar- 
ghezza: „ l’ultima lava, eh’ abbiamo paf- 
lat’ oltre, dice il Sig. Brydone. avanti d’ar- 
rivare a Catania, è d’una efienuone sì vafia, 
che credea che non doveffe mai finire; cer- 
tamente non ha meno di 6 o 7 miglia di 
larghezza, ed in molti luoghi non ravvifali 
fondo; ha fatto retrocedere le acque del 
mare per più d’un miglio, forrnò un larg» 
alto e nero promontorio , avanti a cui evvi 
molt’ acqua; quefia lava è fierile, ed è co- 
perta di pochiffima terra concimata: pure è 
antica, poiché fecondo Diodoro di Sicilia qué- 
fta medefima fu vomitata dall’ Etna nel tempo 
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della feconda guerra punica, quando afTediata 
Siracufa da’ Romani quei di Taurominum in- 
viarono uno ftaccamento per foccorrerla. I 
foldati furono arreftati nella loro marcia da 
quello torrente di lava , che di già guada- 
gnato avea il mare , prima che arrivalTero 
al piede della montagna , egli tagliò loro in- 
teramente il palTaggio Qiieft’ è un fatto 

già da due mille anni, ed è confermato da 
altri autori, da ifcrizioni, e da monumenti; 
eppure quella lava non è ancora coperta che 
di alcuni vegetabili quà e là feminati, ed è 
alTolutamente incapace di produrre grano e 
vino, vi fono foltanto alcuni grolli alberi 
%e’ crepacci, che fono ripieni di un buon 
terreno. La fuperfìcie delle lave diventa coi 
tempo un Aiolo fertililTimo, 

Andando a Piemonte , continua il Slg. 
Brydone , palTammo fu un largo ponte co- 
flrutto interamente di lava, quindi la riviera 
fi prolunga attraverfo un’ altra lava rimar- 
cabililTima, e probabilmente una delle piò 
antiche , che fortita Aa dall’ Etna ; la cor- 
rente eh’ è fommamente rapida l’ha fcavata 
in diverfi luoghi Ano alla profondità di 50 
o 60 piedi; e fecondo il Sig. Recupero il 
fuc corfo occupa una lunghezza d’incirca 40 
miglia ; ella è fortita da una. grande altezza 
Culla coAa fettentrionale dell’ Etna , e Ac- 
'come all’ eft trovò alcune valli, da quello 
■ Iato prefe il fuo corfo, interrompe la ri- 
. vieta S Alcantara in diverA luoghi , e final- 
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niente giunge al mare vicino all’ imboccatura 
di quella riviera . La città di jaci , e tutte 
quelle da quella parte fono fondate fu gran 
rocche di lave connefle le une fulle altre , 
ed in alcuni lìti d’un’ altezza forprendente ; 
quelli infiammati torrenti s’ indurifcono in 
rocche arrivati che fono al mare ... Da Jaci 
a Catania fi cammina fella lava, ella fe che 
formb tutta quella colla, ed in molti luoghi 
fece retrocedere il mare per più miglia dai 
iùoi vecchi confini . A Catania vicino ad una 
volta prefentemcnte a 30 piedi di profondità 
jCvvI un luogo dirupato, dove fi dillinguono 
vari llratt di lava con una denfilT)ma terra 
iulla feperficie di ciafcuno : ri vogliono due 
-mille anni per formare fella lava un leggere 
ilrato di terra, dovette paflare un tempo 
più notabile tra ciafcuna delle eruzioni, che 
diedero origine a qu^li Arati . Dai tentativi 
•rifeltartmo 7 lave feparate le une dalle altre 
da un denfo letto di baon terreno; onde il 
più baffo di quegli Arati deve avere per Io 
meno quattordici mille anni ..... Nel 1669 
la lava formò un promontorio a Catania in 
un luogo, dove l’acqua aveva più di 50 
piedi di profondità, e di altri 50 piedi alto 
fopra il livello attuale del mare. QueAo tor- 
rente di lava forti al difopra di Montpellieri, 
venne a battere contro qneAa montagna, fi 
divife in due rami, difordinò tutto il paefe 
tra Montpellieri e Catania , di cui forpafsò 
le muraglie, e fi gettò nel mare: formò 
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«elle valli diverfe colline ed empi un eftefo e 
profondo lago a fegno di non lafciame il 
znenomo veltigio ..... La coda da Catania a 
Siracufa per lo meno è diftante 30 miglia 
dalla cima dell’ Etna , eppure quella colla 
in una lunghezza quafi di io leghe è for- 
jn^ta di lave di qnel vulcano ; il mare lii 
refpinto molto da lontano fuccedendo in lui 
vece alte rocce, e promontori di lave, che sfi- 
dano il furore dell’ onde, e loro prefentano 
confini da non palTar oltre: nel fecolo, di Vir- 
gilio v’ era un bel porto al piè dell’ Etna ; ed 
'ora non fe ne ravvila alcun indizio ; è pro- 
babile, che fofle quello, che mal a propofito 
diceafi il porto di Uli( 1 e: mollrafi prefente- 
jnente il luogo di quello porto tre o quattro 
miglia nell’ interno del paefe: dunque la lava 
guadagnò tutta quella ellenfione fu! mare, 
e formò tutti quelli nuovi terreni ... L’ellen- 
ilone di quella contrada coperta di lave, e 
d’altre bruciate materie è fecondo il Sig. 
'Recupero di 185 miglia in circonferenza, e 
ad ogni grande eruzione va crefcendo 

Ecco dunque una terra d’incirca 300 leghe 
fuperficiali tutta coperta o formata da pro- 
iezioni di volcani, nella quale indipendente- 
mente dal picco dell’ Etna trovanfi altre 
montagne in gran numero, che tutte hanno 
le loro proprie tazze, e ci indicano altret- 
tanti particolari volcani: non bifogna dun- 
que mirar l’ Etna come un fol volcano ; ma 
come una anione^ un ammaflb di volcani^ 
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alcanl edititi, altri brucianti con fuoco tran- 

J [UÌllo, e pochiflìmi ancora in vigore. L’alta 
omtnità dell’ Etna non getta ai nollrì di 
che fumo, e da lungiflìmo tempo non fa pro- 
iezione alcuna in dillanza ; ella è per più di 
due leghe tutto all’ intorno cinta di un ter- 
reno lenza ineguaglianze, ed al difetto di 
queir alta regione coperta di neve vedefi una 
larga zona di gran bofehi, il cuifuoloèuna 
buona terra dì molti piedi di denlìtà ; quella 
zona inferiore è in verità fparfa d’inegua- 
glianze, prefenta eminenze, valli, colline, 
ed anche grolTe montagne ; ma fìccome quau 
tutte quelle inegualianze fon coperte d’una 
gran fpeflezza di terra , c per altra parte è 
necelfaria una lunga lucceflìone di tempo, 
accib le materie volcanizzate fi convertano 
in terra vegetale, parmi che riguardar fi pofla 
la cima dell’ Etna, e le altre bocche di 
fuoco che la circondano fino alla dillanza di 
405 leghe, come volcani prelTochè ellinti 
o almeno fopiti da un numero di fecoli; 
poiché le eruzioni, che fi polTono citar le 
date da duemille e cinquecento anni in quà 
feguirono nella regione più bafla, cioè lon- 
tana dalla cima 5 , d , ed anche 7 leghe. 
Dillinguere dunque dobbiamo due età per i 
volcani delia Sicilia ; la prima antichiffima ; 
allorché il mare univerfale lafcib la fommità 
dell’ Etna allo feoperto, e fi abbafsò a qual- 
che centinaia di tele al difotto, quella fom- 
mità fi fpaceb, allora fi fecero le prime e^ 
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lioni, clie produffero le lave, e formaroh<J 
le colline fino nella regione delle forefte ; 
ma continuando le acque a cedere terreno , 
-abbandonarono totalmente quella montagna, 
e tutte le terre della Sicilia, e gli uniti conti- 
nenti: dopo quell’ intera ritirata delle acque 
il Mediterraneo non era che un lago d’ una 
'mediocre ellenfione, e le fue acque erano lon- 
tanilTime dalia Sicilia, e da tutte le contrade, 
•cui egli bagna prefenteménte le colle. In tutto 

• quefto tempo, che durò molte migliaia d’àn- 
.ni, la Sicilia fu tranquilla; l’Etna e gli altri 

vecchi vulcani, che cingono la fua fommità, 
celiarono d’ agire ; colle acque dell’ Oceano 

• e del mar nero per la rottura di Gibilterra 
c del Bosforo aumentato dappoi il Mediter- 

< ranco, le acque vennero ad attaccare di nuo- 
vo le montagne dell’ Etna alla loro baie, ed 
ecco l’origine dei. moderni e recenti fcoppj 
dal fecolo di Pindaro fino a quello dì ; Pindaro 
è il primo che parlò de’ volcani della Sicilia . 
Lo liello dir lì deve del Vefuvio, anch’ egli 
fu per lunghi fecpli nel grandilfimo numero 
.de’ volcani ellinti dell’ Italia; e folamente 
dopo l’alzamento del Mediterraneo, e con- 
. feguentemente l’ avvicinamento delle acqua 
rinnovaronfi le fue eruzioni . La memoria 
. delie prime, e di tutte quelle, che precedet- 
tero il fecolo di Piinio era del tutto dimen- 
tica ; nè perciò dobbiam rimanere forpreli ; 
panarono forfè più di dieci mille anni dalla 
■ litirata intera de’ mari find all’ aumento del 



Digitized by 


alla Storta Naturale l (Jl’ 

Mediterraneo , tempo che trafcorfe dalla pri- 
ma azione del Vefuvio fmo al fuo rinnova- 
mento : Tutte quelle confiderazioni provano , 
che i fuochi fotterranei agir non poffono con 
violenza j fe non quando sì vicini fono ai 
mari per efperimentare un urto contro un 
gran volume d’ acqua : alcuni altri fenomeni 
particolari confermano quella verità. Alle 
volte i volcani vomitano una gran quantità 
d’acqua alfieme ai torrenti di bitume. Il P. 
della Torre dotto Fifico riferifce che li i» 
marzo 1755. forti dal piede della montagna 
deir Etna un largo torrente d’acqua, che 
inondò le campagne all’ intorno. C^el tor- 
rente rotolava una quantità tale di fabbia , 
che n’empì una pianura di non indifferente 
ellenfione. Quelle acque erano caldilfime, 
-Le pietre , e le rene lafciate nella campagna 
in nulla differivano dalle pietre , e dalle rene , 
che fi trovano nel mare. Il torrente d’acque 
fu immediatamente accompagnato da un al- 
tro di materia infiammata , che forti dalla 
•medefima apertura (/). 

Quella medefima eruzione del 1755 s’ an- 
nunziò, dice il Sig. d’Arthenay, con un si 
grande incendio che illuminava piò di 24 
miglia di paefe dalla parte di Catania ; i vo- 
miti furono ben prello tanto frequenti , che 


(i) HiUoire dii mont Véfuve , par le P. J. M. de la 
Torre: Journal ÙrUnger , mois it junvier I7S^« 
' fag. 203 e/egg.- ■' - * 
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allt j mareo fi vide una nuova montagna 
fopra la fommità d*un' altra , nel modo 
(leflb, eh' avvenne al Vefuvio in quelli ul- 
timi tempi. Finalmente i Confoli di Ma- 
fcali fcriflero li 12, che alli 9 del medefirao 
mefe i feoppj divennero terribili , che il fumo 
crebbe a tal fegno d’ofeurarne tutto il Cielo ; 
che all’ entrare della notte cominciò a pio- 
vere un diluvio di piccole pietre quafi di j 
once di pefo , che inondarono tutto il paefe , 
ed i cantoni circonvicini ; che a quella fpa- 
Ventevole pioggia, che durò piò di 5 quarti 
d’ ora , ne fuccefle un’ altra di nere ceneri , 
che continuò tutta la notte; che all’ indo- 
mani fulle 8 ore del mattino , la foinraità 
dell’ Etna vomitò un fiume d’acqua compa- 
rabile al Nilo ; che le vecchie lave le piò 
impraticabili per le loro montuofità , fcre- 
polatore, e punte furono in' un batter d’oc- 
chio convertite da quel torrente in una valla 
pianura di rena ; che l’ acqua , che fortuna- 
tamente durò folamente un mezzo quarto 
d’ ora , era caldilfima ; che le rene e i ciot- 
toli , che feco avea tratti in nulla fi dillin- 
fiuevano dalle rene, e da ciottoli del mare; 
che dopo r inondazione fortito era dalla me- 
defima bocca un piccol rufcello di fuoco, che 
colò per 24 ore ; che alli 1 1 per un miglio 
all’ intorno al diletto di quella bocca fi fece 
un crepaccio, da dove sboccò una lava, che 
poteva avere 100 tefe di larghezza , e due 
nriUe d’ eflenlìone , e che continuava il fuo 
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eorfo attraverfo la campagna quel giorno 
nedelìmo che il Sig. d’Arthenay fcrivev* 
qiefta relazione (vfc). 

Ecco cofa dice il Sig. Brydone a tal 
propolìto: ,, una parte delle belle forefle, 
che compongono la regione dell’ Etna, fu 
didrutta nel 1755 da un Gngolariffimo fe- 
nomeno . Nell’ eruzione di un volcano forti 
un gran torrente d’acqua bollente per quanto 
i immagina dalla gran tazza della montagna 
fpandendofi in un illante fulla bafe, rove- 
fciando e difiruggendo tutto ciò, che incon- 
trò nel fuo corio : le tracce di quel torrente 
erano ancor vifibili (nel 1770). Il terreno 
cominciava a ricuperare la Tua verzura e la 
fua vegetazione , che per qualche tempo ri- 
mafero come annichilate; il letto da quel 
torrente d’ acqua lafciato ha incirca un miglio 
e mezzo di larghezza, e più in alcuni ìuo^t 
ghi. I dotti del paefe credono comunemente, 
che il volcano abbia qualche comunicazione 
col mare, e che ne abbia tolta quei!’ acqua 
con una forza di fucchiamento ; ma dice il 
Sig. Brydone TafTurdità di quella opinione 
è troppo evidente perchè abbia bifogno d’ef- 
fere, confutata, la forza del folo fucciamento 
anche nell’ ipotefi d’un perfetto voto non 
mai alzerà l’acqua più di 53 o 54 piedi ^ 


(it) Mémoires des Savans étrangers , imprìmés cornine 
l'uite de.s Mémoires de rAcadémie des Sciences, 
Èom, Itr , fag. 147 //«gg. 
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. guanto appunto è neceffario per far equifi- 
Wo ad una colonna d’aria in tutta l’altezza', 
deir atmosfera Io non poflb ammenq 
d’offervare, che qui il Sig. Brydone s’in- ^ 
ganna, poiché confonde la forza del pefo 
dell’ atmosfera colla forza del fucciamento 
prodotta dall’ azione del fuoco ; quella dell', 
aria, allorché fi fa il voto, è difFattt limi- 
tata a non più di ^54 piedi, ma la forza del 
iiicchiamento , o d’afpirazione del fuoco non 
}ia limiti ; ella è in tutt’ i cafi proporzionale 
all’ attività ed alla quantità del calore, che 
Fha prodotta, il farro è = dimoilrato ne’ for- 
nelli, dove adattanfi i - tubi i d’afpirazione.; 
Onde l’opinione dei dotti del paefe lungi dall’ 
elfere alTurda parmi ben fondata^ è necef- 
fario, che le cavità de’ vulcani comunichino 
col mare ; altrimenti non potrebbero vomi- 
tare torrenti cT acqua , nè fare eruzione al- 
cuna, non eflendovi potenza, fc eccettuiamo 
l’acqua urtata contro il fuoco, che produr 
polla sì terribili effetti. 

Il vulcano Pacayita nominato volcano delP 
ttqua dagli Spagnuoli getta torrenti d'acqua , 
ogniqualvolta è in azione l’ultima volta di- 
ftrulTe nel 1773 la città di Guatimala, ed 
i torrenti d’acqua e di lave difcefero fino al 
mare del fiid. 

Circa il Vcfuvio fi è offervato, che viene 
dal mare un vento , che penetra nella mon- 
tagna ; il romore , che fi fa intendere in 
certe cavità, come fé paflaffe qualche tor- 
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rente per difetto , coffa toftochè foffiano i 
venti di terra, e nello fteffo tempo vengon 
meno le efalazioni della bocca del Vefuvio ; 
ma fe il vento viene dal mare ripiglia il 
remore, crefeono le efalazioni delle fiamme 
e del filmo j le actme del mare infinuandofi per 
quello vento nella montagna ora in grande, 
ora in piccola quantità avvenne più volte a 
quello volcano di vomitare nel medefimo 
tempo e cenere ed acqua (/). 

Un dotto , che paragonò lo flato moderno 
del Vefuvio col fuo attuale flato, dice, che 
reir intervallo che precedè l’eruiione del 
1631, la fpecie d’imbuto, che forma l’in- 
terno del Vefuvio erafi riveflita d’alberi c di 
venura; che la piccolg pianura, che lo ter- 
minava, era abbondante d’eccellenti pafcoli; 
che partendo dall’ orlo fuperiore della vo- 
ragine v'era un miglio di difeefa per arri- 
vare a qaefla pianura, e che verlb la di lei 
•inetà s’incontrava un’ altra voragine, in cui 
fi difeendeva ugualmente per un miglio per 
mezzo di viottoli flretti e tortuofi , che con- 
ducevano in uno fpazio piu vafto circondato 
di caverne, daddove efeivano venti cos) im- 
petuófi $ freddi f eh' era impo(fibile di refi’- 
fìervi. Secondo il medefimo Òffervatore la 
fammità del Vefuvio avea allora 5 miglia di 


i}) D^fcription hilloriijiie & philofophiquc dii Véfiive , 
par Mr. l’abbé Mecatti. Jouriutl iti uii^cr , mais 
i’oclebre 17S4. 
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eirconferetwa : Dopo quefto non è pih da 
maravigliarli, che alcuni Fifìci abbiano avan« 
tato , Me le due prefentemente all’ apparenza 
divife montagne una volta non ne formalTero 
che una ; che il volcano fi trovaffe nel cen- 
tro, ma che fprofondato il lato meridionale 
per l’effetto di qualche fcoppio fi formò la 
valle, che fepara il Vefùviodal monte Som^ 
ma {ni). 

Il Sig. Steller riflette, che i volcani dell* 
Afia fettentrionale fono quali Tempre ifolati ; 
eh’ elfi hanno apprelfo a poco la medefima 
crolla o fuperficie , e che trovanfi Tempre 
dei laghi Tulla cima, e delle acque calde al 
piede delle montagne , dove i volcani fi Tono 
eftinti; quell’ è, die’ egli, una nuova prova 
della corriTpondenza , che la Natura ha melfa 
tra il mare , le montagne , i volcani , e le 
acque calde : trovafi un numero di< Torgend 
d’acque calde in diverli luoghi del Kamt- 
fchatka (n). L’ iTola di Sjanw lontana 40 
leghe da Ternate ha un volcano, che TpelTo 
vomita acqua e ceneri ec. (0). Ma egli è 
inutile rammentar fatti Topra fatti per pro- 
vare la comunicazione de* volcani col mare; 
la fola violenza dei loro Tcoppj farebbe Tuf- 

' ■ ' ’ V 

(w) Obfervationt fnr le Vefnve par Mr. d’Arthenaj. 

Smvmnf érangers tom IV , fog. 147 e fegg. 

(n) Hiftoire généralc de$ Voyages, ttm. KIX. 

(0 ibid. tgm, XVII fag. 54, 
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fidente per farla fofpettare, ed il fatto ge- 
nerale della lìtuazione vicino al mare di tutti 

f li attuali vivi vulcani termina di dimoftrarla. 

Julladimeno poiché alcuni Filici hanno no* 
fata la realtà, ed anche la punibilità di quella 
comunicazione de’ vulcani col mare, non 
• devo omettere un fatto , che dobbiamo al 
fu Sig. de la Condamine uomo ugualmente 
veridico, che illuminato. Egli dice: ,, che 
«ITendo falito alla cima del Vefuvio li 4 giu- 
cno 1755, e fu gli orli dell’ imbuto, che 
lormoin attorno alla bocca del volcano dopo 
il Tuo ultimo incendio, vide nella voragine 
a 40 tefe in circa di profondità una grande 
cavità in volta verfo il nord della monta- 
gna: egli fece gettare delle groffe pietre in 
quel» cavità , e contò colla mollra alla mano 
t2 fecondi, prima che fi celTalTe d’intenderle 
a rotolare: alla fine della loro caduta s’intefe 
un rumore fìmile a quello, che farebbe una 
pietra cadendo in un luogo fangofo ; e get- 
tandovi nulla n fentiva un mormorio limile 
a Quello di onde agitate (p) Se la caduta 
delie pietre gettate nella voragine folle ftata 
perpendicolare e fenza oracoli , lì potrebbe 
conchiudere dai 12 fecondi di tempo una 
profondità di 21 do piedi, profondità che 
fcenderebbe fotto il livello del mare ; perché 


(p) Voyage en Italie par Mr. de la Condamine. 
Méinoirei de F Acadimie dei Scieucts , unn» , 
fag. 37 i ffiU‘ 
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fecondo il P. della Torre quella montagna 
aveva nel 1753 d’altez 7 a fopra/la fuperficie 
del mare 1677 piedi ; e da quel tempo quell’ 
elevazione è ancora diminuita : pare dunque 
fuori di dubbio che le caverne di quello vol- 
cano difcendano fotto il livello del mare , 
e che pofla avere comunicazione. 

Ho ' ricevuto da un teflimonio oculare e 
buon offervatore una ben fatta , e diltinta 
nota follo flato del Vefuvio li 15. Luglio 
di quello medelìmo anno 175?.: io la rico- 
pio potendo fervire a fìflare le idee intorno 
a ciò , che fofpettaf fi deve e temere degli 
effetti di quello vulcano , la cui potenza par- 
mi elfere molto indebolita . 

„ Giunto al piede del Vefuvio" dìftante da 
Napoli due leghe fi monta per un’ora e 
mezzo fu degli afini, e s’impiega altrettan- 
to di tempo per fare il rimanente del cam- 
mino a piedi ; nella parte piò fcofcefa , e 
faticofa fi Ha attaccato alla cintura , di due 
uomini , che precedono , e fi palla fra le ce- 
neri, e le pietre anticamente lanciate'*. 

/ ,, Strada facendo veggonfi le lave di di- 

verfi incendi : la piò veccliia- di età incerta j 
ma a cui la tradizione dà due cento anni, 
è di un colore grigio di ferro , e ha tutte 
le apparenze d’una pietra; s’ adopera attual- 
mente per lallricare le llrade di Napoli , e 
per certe opere di muratore. Se ne trovano 
^lle altre , che diconfi elfere di felfanta, di 
i|uaranta , e di vent’ anni ; i’ ultima é del 
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1752.... Quefte differenti lave ad eccezione 
della jjìù vecchia hanno da lungi la fembian- 
za d’ dha terra bruna , nericcia , feabrofa pii 
o meno di frefeo lavorata . Vida da vicino 
t una materia affolutamente fimile a quella 
che rimane dal ferro purgato nelle fonderie; 
ella è pili o meno comporta di terra e di 
minerale ferrigno, ed avvicina più o meno 
alla pietra ", 

„ Arrivato alla cima, che prima delle eru- 
zioni era folida , trovafi un primo bacino , 
la cui circonferenza , dicefi , ha due miglia 
, d’ Italia , e la profondità 40 piedi , attornia- 
to da una eroda di terra di querta medefima 
altezza, che diviene più fitta verfo la fua 
bafe , ed il cui orlo fuperiore ha due piedi di 
larghezza . Il fondo di querto primo bacino 
■è coperto d’ una materia gialla , verdiccia , 
fulfurea, indurata, e calda lenz’elTere arden- 
te , che da diverfe feflure lafcia fortire del 
fumo. “ 

,, Nel mezzo di querto primo bacino evve- 
ne un fecondo, che na metà della circonfe- 
renza del primo, e metà della fua profon- 
dità; il fuo fondo è coperto d’una materia 
bruna nericcia ; come le lave più recenti >che 
fono filila firada . “ 

, „ In querto fecondo bacino s’alza un mon- 
ticello vuoto al di dentro, in cima aperta, 
e firn il mente 'aperto dalla cima fino alla fua 
bafe verfo il lato della montagna dove s’a- 
feende . Quell’ apertura laterale può avere 
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ièlla cima 20 piedi, ed alla bafe 4 piedi di 
larghezza ; l’ altezza della montagnetta è » 
un di pre^o di 40 piedi; il diametro della 
fua bafe può averne altrettanti , e la metà 
quello deir apertura della fua cima. “ 

„ Quella bafe alzata fopra il fecondo ba- 
cino d’ incirca 20 piedi ne forma un terzo at- 
tualmente ripieno d’una materia liquida ed 
ardente alla villa in tutto limile al metallo 
fufo ne’ fornelli d’una fonderia: quella ma- 
teria continuamente bolle con violenza ; ii 
Aio movimento è d’un lago mediocremente 
agitato, ed il romore, che produce, alfo- 
miglia a quello de’ flutti. 

,, Di minuto in minuto lì fanno dei lanci 
di quella materia come quelli d’un grolTo 
getto d’ acqua , o di piò riuniti infieme ; que- 
lli lanci producono un covone ardente, che 
s’eleva all’altezza di 30 o 40 piedi, e ri- 
cade in diverfì archi parte nel fuo proprio 
bacino, parte nel fondo del fecondo bacino 
Coperto della materia nera: è<la luce riflelTa 
di quelli getti ardenti, e talvolta forfè l’e- 
flremità fuperiore di quelli medelìmi getti, 
«he da Napoli vedefi in tempo di notte. ‘‘ 

,, Lo llrepito , che fanno quelli lanci nell’ / 
alzarli, e nel cadere, direbbeu compollo di 
quello, che fa un fuoco d’ artifizio partendo, 
e di quello , che producono le onde del mare 
fpinte da un forte vento contro unarocca.“ 

,, Quelli bollimenti frammefchiati da que- 
lanci fpn caufa 4' un travafamento conti* 
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Tsao di quefta materia. Dall’ apertura di 4 
piedi alia bafe del monticello cola fenza in- 
terruzione un rufcello infocato della larghez- 
za deli’ apertura , che in un canale inclinato, 
e con un movimento medio difcende nel fe- 
condo bacino coperto di materia nera, vi fi 
divide in diverfi rufceiletti tutti infuocati , vi 
fi ferma è s’ ertinme . “ 

» Qp erto rufcello ardente è ora una nuo- 
va lava, che non cola che da otto giorni; 
e fe continua , e crefce , produrrà coi tempo 
un nuovo fgorgamento nella pianura , come 
feguì due anni fono; il tutto è accompagiia- 
to da un denfo fumo , che non ha odore di 
xoifo ; ma precifamente quello , che fpande 
un fornello, dove fi cuociono delle tegole.** 
„ Si può fenz’ alcun pericolo fare il giro 
della cima full’ orlo della crolla, perché la 
vuota montagnetta da dove partono gl’ in- 
fuocati getti ne è dinante quanto balla pe^ 
non lafciare alcun timore ; ugualmente pofi. 
fiamo fcendere fenza pericolo nel primo ba- 
cino; e fi potrebbe anche ftarfene full’ellre- 
mità del fecondo, fe non rimpedifle il ri- 
verbero della materia infuocata ** . 

„ Ecco lo (lato del Veluvio aili 15 Lu- 
glio 175;?: egli varia continuamente di for- 
ma , e d’ afpetto ; al prefente non fcaglia pili 
pietre, non tramanda piò fiamma (^). ** 


Qq) Nota comunicata al Sig. di Buffon , ed invia- 
ta da Napoli nti Tiuft H 17$} . 
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Queft’ oITervazione prova ad evidenza, che 
il feggio deirabbruciamento di quello volca- 
no, e forfè di tutti gli altri non è ad una 
grande profondità nell’ interne della monta- 
gna , e che non è necelTaVio fupporre il lor 
foco al livello del mare, o più baffo, e far 
partire di là le materie che vomita; bada 
ammettere delle caverne , e fefiùre perpendi- 
colari al difotto , o piuttollo a lato del fo- 
colare, che fervano di tubi d’afpirazione, e 
di ventilatori al fornello del volcano . 

Il Sig. de la Condamine, ch’ebbe più di 
ogn’ altro Fifico occafioni d’ offervare un gran 
numero di volcani nelle Cordigliere, ha an- 
che efaminato ilVefuvio e tutte le adiacen- 
ti terre. 

,, Nel mefe di giugno 1755 la vetta del 
Vefuvio formava , die’ egli , un imbuto aper- 
to fra un ammaffo di ceneri , di pietre cal- 
caree, e di zolfo, che bruciava di diffanza 
in diffanza , e tigneva il fuolo del fuo. colo- 
re , e che s’ efalava da diverfe fcrepolature , 
nelle quali il calore infiammava in poco tem- 
po un baffone alcuni piedi in effe ficcato. “ 

„ Da molti anni fono frequenti gl’ incen- 
di di quello volcano , ed ogni volta che get- 
ta fiamme, e vomita materie liquide, la for- 
ma citeriore della montagna, elafua altezza 
ricevono mutazioni confiderabili ... In una 
piccol pianura a mezzo la colla tra la mon- 
tagna di ceneri e ciottoli fortiti dal volcano 
«vvi un recinto femicircolare di erte rocce 

deU’ 
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deiralte 7 za di 200 piedi, che mette confine 
aquelb piccol pianura dalla pa.’-te del nord. 
Polfiamo vedere vicino agli fpiragl; recente- 
mente aperti ne’ fianchi della montagna i luo- 
ghi, per dove fuggiti fono nella fua ultima 
eruzione i torrenti di lave, che riempiono 
tutta quella valle . “ 

„ Quefio fpettacolo rapprefenta i flutti me- 
tallici, raffreddati e congelati ; poffiamo for- 
marcene un’idea imperfetta immaginando un 
mare d’ una materia denfa e tenace , le cui 
onde principiaflero.a calmarfi . Qujilo mare 
aveva le. Tue ifoJe, cioè mafle ifolate fimili 
a rocce leggieri,. e fpugnofe aperte in arcate 
edJn grotte bizzarramente bucate, fotto cui 
la materia ardente e liquida erafi fatta dei 
depofiti o ferbatoi , che raflbmigliavano adei 
fornelli. Qiiefle grotte, le loro volte, ed i 
loro pilaltri . . . erano carichi di Teorie fofpefe 
in forma di grappoli irregolari di tutti i co- 
lori , e di tutti gli accordi . . . . “ 

„ Tutte le montagne o colli all’ intorno 
di Napoli all’ efame faranno chiaramente ri- 
conofeiuti per mucch; di materie vomitate 
da vulcani , che non efiilono pi il , ed i cui 
incendi anterio»^i alle ftorie hanno verifimil- 
mente formati i porti di Pozzolo . Delle me- 
defime materie è feminata tutta la flrada da 
Napoli a Roma, e fino alle porte di Roma 
fteffa . “ 

„ L’ interno tutto della montagna di Fra- 
feati ... La catena delle colline che da qui 
£poche, Tvmi II, D 
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paffa a Grottaferrata , a CaflelgatuJolfo, fino 
al Lago d’ Albano, la montagna di Tivoli 
in gran parte , quella di Captatola , di Vi- 
terbo , ec. fono letti di pietre calcinate, di 
pure ceneri , di Teorie, di materie fimiii alle 
porofe e fpugnofe nelle fucine de’ manifcal- 
chi , alla terra cotta , alla lava propriamente 
detta , e finalmente in tutto eguali a quelle , 
di cui è compofio il Aiolo di Portici, ed a 
quelle che efeirono fotto tante differenti for- 
me dai fianchi del Vefuvio ... Dobbiamo dunque 
convenire , che tutta queAa parte dell’’ Italia 
fia fiata rivolta fotto-fopra dai volcani .;. ‘‘ 
„ II Iago d’ Albano ,' le. cui rive 'feminate 
fono di materie calcaree, altro non è, che 
la bocca d’un volcano d’un tempo, ec. . . . 
La catena de’ volcani d’ Italia s’ eftende fino 
in Sicilia , ed offre ' ancora fotto forme diffe- 
renti un non piccol numero di vifibili foco- 
lari ; in Tofeana le efalazioni di Firemuolay 
le acque termali di Fifa j nello Stato eccle^ 
fiafiico quelle di Vìttrbo , di Norcia , di iVi?- 
c«-tf , ec. Nel regno di Napoli quelle d’i/fAw', 
la Solfatara y il Vefuvio; in Sicilia, e nellq 
ifole vicine all’ Etna , i volcani di Lipari , 
Stromboli y ec. altri volcani della medefima 
catena efiinti o terminati da un tempo im- 
memorabile non lafciarono che avanzi benif- 
fimo riconofcibili ad occhi attenti, benché 
*on Tempre al primo afpetto colpifcano (r) 

(r)Vini;gio in Italia del Sig de la Condamine . Me* 
mohes de l' ^aaiemie des Seìen$et , anno 1757 , fag-, 
371 fiao alli. 379 . 
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Egli é'verifimile, dice il Sig. Abate Me- 
cati , che aveffe molti altri volcani il regno 
di Napoli oltre il Vefuvio .... “ 

„ II monte Vefuvio, dice il P. della Tor- 
re , pare una parte fiaccata dalla catena del- 
le montagne, che fottò 11 nome d’ Appenni- 
ni divide tutta ITtalia nella Tua lunghezza... 
Quello volcano è> compollo di tre diverfì 
monti, uno è il’ Vefuvio propriamente det- 
to; gli altri due fono i monti Somma y e 
A' Otajano ..QmiW due ultimi fituati più oc- 
cidentalmente formano una fpecie di femi- 
circolo attorno al Vefuvio , col quale hanno 
delle comuni radici . “ 

„ Quella montagna era altre volte attor- 
niata da fertili campagne, ed ella medefima 
d’ alberi e di verdura coperti , eccettuata la 
fua cima, che era piatta, e llerile, ed abbon- 
dante di fcrepolate caverne. Ella era cinta 
da quantità di rocce, che ne rendevan Tac- 
celTo difficile, e le cui molto alte punte na- 
fcondevano l’ elevata valle , che trovali tra 
il Vefuvio ed i monti Somma y e SOtajaìio, 
La cima del Vefuvio, che dappoi notabil- 
mente s’ è abbaflata , allora facendofi molto 
più vedere; non è maraviglia, che abbiati 
creduto gli Antichi, che non avelie, che una 
fommità “. 

,, La larghezza della valle é in tutta U 
fua ellenlìone di 2220 piedi di Parigi, e la 
fua lunghezza equivale a un diprelTo alla fua 
larghezza .... gira la metà del Vefuvio > 
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ed è ripiena di rena bruciata» e>di piccole 
pietre pomici . Le rocche che un i fcono i mone- 
ti Somma ed Otajano prefentano tutt’ al pili, 
alcuni fili d’erbe, quando que’ monti fono 
efteriormente coperti d’alberi e di verdura. 
AI primo colpo d’occhio quelle rocche dt- 
rebbonfi pietre bruciate; ma offervate atten- 
tamente fono come -queir altre montagne 
comporte di letti di pietre naturali, di terra; 
di colore di cartagrra , di pietra cretofa , e dt . 
pietre bianche , die pur non fi fa fe fieno i^te. 
berfagUo del fuoco 

,, Veggonfi tutt’ all’ intorno del Vefuvio 
le aperture , che vi fi fon fatte in differenti 
tempi, e dalle, quali efcono le lave ; veggonfi 
quelli torrenti (^materie,/ che fortono talvol- 
ta dai fianchi, e corrono fulla groppa, fpan- 
derfi nelle montagne , e non raro fino di ma- 
re, ed indurirli come una pietra, allorché 'la 
materia va a raffreddarli . . . , “ 

,, Alla cima del Vefuvio non vi è, che. 
una fpccle d’orlo o di fponda larga 405” 
palmi, che prolungata attorno attorno de- 
fcrive una circonferetr^a di 5624 piedi di Pa- 
rigi i vi fi cammina fopra comodamente; è 
tutta coperta d’ una fabbia bruciata e rofla 
in alcuni luoghi , e che nalconde pietre par- 
te natu'.ali e parte calcaree ... In due al- 
ture di quarta fponda incontranfi Ietti di pie- 
tre naturali ammucchiate come in tutte le 
montacine; il che diìlrugge il fentimento di 
coloro, che tengono il Vefuvio come uos 
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montagna, che a poco a poco aìioITi al di 
Copra del piano della valle . . . . “ 

„ La profondità della voragine, dove bol- 
le la materia, è 545 piedi; l’altezza della 
montagna dalla cima fino al livello del ma- 
re è 1677 piedi, che fanno il terzo d’un 
miglio d’Italia. “ 

„ Quell’ altezza probabilmente ne’ tempi 
addietro fu molto maggiore. Gl’ incendj can- 
giando la forma efleriore della montagna ne 
diminuirono anche l’ elevaziotie per le parti, 
che hanno (laccate dalla fommità, e roto- 
late nella voragine CO- “ 

Dopo tutti quelli efempj fe noi confi- 
derlamo la forma ellefiore, che ci prefenta . 
la Sicilia , e le altre terre llraziate dal fuo- 
co , noi riconofcel>emo , che non elìde alcun 
volcano fempliiei^' eJ'puramente ifolato . La 
fuperficie di quelle contrade offre dovunque 
fi miri, una ferie, ed anche un fafcio di vol- 
xani . Ciò abbiam già notato parlando dell’ 
Etna, e podìamo darne un fecondo efempio 
tieir Hécla ; l’ Islartda come la Sicilia non è 
in gran parte, che un gruppo di volcani,ed 
€ccone le offervazioni. • 

L’Islanda intera dev’ edere mirata come 
una vada montagna feminara di profonde 
cavità , che nafcondono nel loro feno mucchi 
di minerali, di materie vetrificate e bitumi- 
^ ' • Dj 

C/) Hiftoire du mont Véfuve par le P. de la Porre. 

JourniU étrartger , jmvier 17{6 , i^ìjìne aUtnoi. 
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nofe, e die s’innaha da tutt’i Iati dal mezzo 
del mare, cbe la bagna, in forma di cono 
corto e fchiacciato . La fua fuperficie non 
moftra all’ occhio, che fommità di montagne 
bianche per le nevi e per i diacci , e pih 
baffo l’immagine della confufione e del di- 
fordine. Ella è una enorme maffa di pietre 
e rocce fpezzate talvolta porofe e a mezzo 
calcinate orribili per la nerezza e le tracce 
del fuoco , che vi fono impreffe . Le feffure 
ed i vani di quelle rocce fono pieni di roffa, 
nera, o bianca rena; ma trovanfi piacevoli 
pianure nelle valli, che formano tra loro le 
montagne (r) . 

La maggior parte' delli jokuts, che fono 
montagne di mediocre altezza benché coperte 
di diaccio, e dominate, altri monti piìi 
alti, fono volcani, cheidi^tetnpo in tempo 
gettano fiamme, e cagionano tremuoti; fe 
ne contano una ventina in tutta l’ifola. I 

Ì >aefani all’ intorno di effe apprefero dalle 
oro offervazioni , che quando i ghiacci , e la 
neve s’alzano ad una notabile altezza, e che 
turano le cavità , donde un tempo fortirono 
fiamme , afpettaru devono tremuoti , che infal- 
libilmente fon poi accompagnati dagli fcoppi 
^i fuoco; e quell’ è la ragione, che prelen- 
temente gl’ Islandefi temono li jokuts, che 

t ettarono fiamme net 1728 nel cantone di 
kaftfield, che tollo non s’accendano; il 

ij) intioduftion à l Uiftoiic <lu Daueoiarck. 
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diaccio, e la neve fono ammucchiati fulla 
loro fommità a tal fegno , che paventali, 
che fiano chiufi gli fpiraglj necelTar; per le 
efalazioni di aue’ fuochi fotterranei. 

Nel 1721 il jokut chiamato Ko'étlegMn lon- 
tano dal mare da 5 in 6 leghe alP oveft, 
e vicino alla baja di Portland s’accefe dopo 
varie fcoffe di terra . Queft’ incendio lique- 
fece pezzi di ghiaccio di un’ enorme grof- 
fezza, per cui ' fi formarono dei impetuofi 
torrenti, che a grandi diftanze portarono 
l’inondazione col terrore, e ftrafcinarono 
fino al mare quantità prodigiofe di terra, di 
fabbia, e di pietre. Le fode mafie di ghiac- 
cio, e Timmenfa quantità di terra, di pie- 
tre, e di fabbia, che trafportb queft’ inon- 
dazione colmarono talmente il mare, che ad 
una femilega dalla cofta fe ne formò una 
piccola montagna, che facevafi vedere ancora 
al difopra dell’ acqua nel 1750. Polfiamo 
giudicare dell’ enorme quantitativo di mate- 
rie, che queft’ inondazione trafle al mare, 
dall’ averlo fatto rimontare, o piuttofto re- 
trocedere iz^miglia al di là de’ fuoi antichi 
confini. ' 

Queft’ inondazione durò per tre giomi, 
a capo de’ quali fi pafsò a piedi come prima 
da una montagna all’ altra ... 

L’Hdcla, che fempre fu confiderato come 
uno de’ più famofi volcani dell’ Univerfo a 
motivo delle fue terribili eruzioni , è a noftri 
dì uno de’ meno pericolofi dell’ Islanda. I 
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monti del Koètiegan , ed il monte Kralìe 
vi fubentrarono . L’Hécla nello fpazio di 800 
anni non gettò fiamme che io volte; cioè 
negli anni 1104, 1157, 1222, 1300, 1^41, 
1362, 1389, 1558, 16^6 j e per ultimo nel 
^^93’ Qiieft’ incendio principiò li 13 feb- 
braio , e continuò fino al mefe d’ agofto , 
come anche tutti gli altri non durarono che 
alcuni mefi. Dunque l’HécIa avendo fatte 
grandifllme ftragi nel XIV fecolo in quattro 
differenti riprefe, fe ne flette tutto tranquillo 
nel XV, e cefsò di gettar fuoco per 160 
anni . Dopo quell’ epoca non feguì che un 
unico feoppio nel XVI fecolo, e due nel 
XVII ; attualmente non fi feorge nè fuocO;, 
nè fumo , nè efalazioni . In alcuni piccoli 
cavi come anche in molti altri luoghi dell’ 
jfola vi fi trovano folamente dell’ acqua bol- 
lente , delle pietre , della rena , e delle ceneri . 

Nel 1726 dopo alcune fcofle di tremuoto, 
che furono foltanto fenfibili nei cantoni del 
nord, il monte Krafle cominciò a vomitare 
con un terribile fracaflb fumo, fuoco, ceneri, 
e pietre: e durò per due^o.tre anni fenza 
fare alcun danno , perchè tutto ricadeva, fu 
quello volcano , o attorno alla fua bafe . 

I Nel 1728 eflendofi comunicato • il fuoco 
ad alcune vicine montagne , elle- bruciarono 
'per ’ piò fettimane ; - quindi • fufe le materie 
minerali, che contenevano, fe ne formò un 
-Tufcello di fuoco , che molto dolcemente 
colò verfo il fud . ne’ terreni , che fononi 9I 
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Sfotto di effe: queft’ infocato rufcello andò 
a gettarfi in un lago diffante tre leghe dal 
monte Krafle con gran romore, e formando 
un bollimento, ed un vortice d’orribile fchiu- 
ma:. Il colo della lava cefsò nel 1729, per- 
chè verifirailmente efaufta la materia , che 
la formava. Quello lago fu empiuto a una 
-gran quantità di pietre calcinate , che fecero 
notabilmente alzare le fue acque ; egli ha 
in circa 20 leghe di circuito, ed è fituato 
-ad una fimil diftanza dal mare. Nulla dire- 
mo degli altri Volcani dell’ Islanda, balli 
d’ aver fatti notare i più confiderabili (a) . 

Dalla precedente defcrizione appare, che 
niente raffomiglia più ai fecondarj volcani 
dell’ Etna come li jokuts dell’ He'cla ; che 
in ambidue l’alta fommità è tranquilla; che 
-quella del Vefuvio prodigiofamente fi è ab- 
Eaffata; e che probabilmente quelle dell’ 
Etna e dell’ Hécla erano altre volte ntolto 
più alte, che non lo fono prefente'mente'. 

Quantunque la topografia de’ volcani nelle 
altre parti del mondo non ci fia si ben nota 

Ì |uanto quella de’ volcani dell’ Europa, pof- 
lamo nientedimeno giudicare per analogia , 
c per la conformità dei loro effetti, che 
limili fieno in qualunque afpetto confiderare 
-fi vogliano: tutti fono fituati nell’ ilble o lui 
confine de’ continenti; preffochè tutti fono 

• - ' P_5 

Cuj Hilloire générale des Voyages , tom, HVlll , 
fag. 9, IO, e II. 
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attorniati da fecondar} volcani ; gli unì fono 
attivi, gli altri eftinti o fopiti ; e quelli fono 
in più gran numero, e nelle Cordigliere 
ileffe, cne fono il più antico dominio dei 
volcani . Nell’ Alia meridionale le ifole della 
Sonda, le Moluche, e le Filippine non 
prefcntano che dillruziohe per il fuoco, e 
fono ancora piene di volcani ; le ifole del 
Giappone ne contengono un grandilTimo nu- 
mero ; quell’ è il paefe dell’ Univerfo il più 
foggetto ai tremuoti ^ in molti luoghi vi 
fono fontane calde ; la più parte delf ifole 
deir Oceano Indiano, e di tutt’ i mari di 
ouelle regioni orientali ci offrono picchi, e 
Sommità ifolate, che vomitano fuoco; quante 
colle e tagliate rive relidui d’antichi conti- 
nenti , che non mno più : anche al prefente 
non di rade accade ai Navigatori d’ incòn- 
irare parti, che fprofondano giornalmente; 
e viderfi dell’ ifole intere fcomparire o in- 
ghiottirli co’ loro volcani fotto le acque. I 
mari della China fono caldi ; prova della 
forte effervefcenza delle conche marittime in 
quella parte : ivi fono terribili le procelle 
nate da contrar} venti ; ivi frequenti fono le 
trombe : le tempelle fono fempre annunziate 
da un bollimento generale e fenfibile delle 
acque, e da diverfe meteore, ed altre efa- 
lazioni, che l’atmosfera fi carica e fi empie. 

Il volcano di Teneriffa fu olfervato dal 
dott. Thomas Héberdein, che più anni rife- 
dette ai borgo d’Oratava fituato al piede del 
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picco’! egli nell’ andarvi trovò aldine grofle 
pietre difperfe quà e là a molte leghe di- 
uanti dalla cima di quella montagna ; le une 
fembravano intere , le altre che follerò Hate 
bruciate e gettate dal vulcano: falendo la 
montagna vide anche delle rocce bruciate 
fparfe in grolTe malTe. 

,, Avanzando, die’ egli, arrivammo alla 
famofa grotta di Zegds, che è circondata 
da tutt’ i lati da enormi malTe di rocce 
bruciate . 

Ad im quarto di lega piò alto noi tro- 
vammo una pianura renofa, nel mezzo della 
quale s’ innalza una piramide di fabbia o ce- 
neri giallicce, che fi chiama il pane dì zuc- 
chero, Attorno alla fua bafe inceffantemente 
trafpirano dei vapori foligginofi : da qui fino 
alla fommità può elTervi un mezzo quarto 
di lega; ma l’afcefa n’è difficililfima eflendo 
tanto dirupata che non fi trova dove pofare 
il piè ficuro ..... 

Nulladimeno giunfimo alla caldaia : quell* 
apertura ha da 12 in 15 piedi di profon- 
dità, che rillrignendofi Tempre fino al fondo 
forma una concavità fimile ad un cono tron- 
cato di bafe inverfa .... : la terra è molto 
calda ; e da circa 20 fpiragli come da altret- 
tanti cammini forte un fumo o denfo va- 
pore, che ha un forte odore di zolfo: pare 
che tutto il fuolo fia mefehiato o fpolveriz- 
zato di zolfo; il che dà una fuperficie bril- 
lante e colorata 
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Scorgefi ' un color verdignolo mefcolato 
d’un giallo brillante come oro quali fu tùtte 
le pietre che trovanfi air-intorno: un’ altra 
parte poco eftefa di quello pane di zucchero 
é bianca come la calce; ed un’ altra più bada 
radomiglia ad un’ argilla roda che lode co- 
perta di fale. 

'Nel mezzo d’un’ altra rocca fcoprimmo 
un buco di non più di due pollici di diame- 
tro, daddove fentivafi un mormorio fimile 
a quello d’un gran volume d’acqua, che 
bollide fu un gran fuoco (x) 

Le Azere, le Canarie, le ifole del capo 
Verde, l’ifola dell’ Afeenfione, le Antille 
tutti avanzi di antichi continenti, che riuni- 
vano le nollre contrade all’ America non ci 
prefentano che paefi bruciati, o che bruciano 
ancora. I volcani anticamente fommerfi colle 
contrade, che li portavano, eccitano fotto 
Je acque delle sì terribili tempede, che in 
una ni quelle vicino alle azore fi liquefece 
il fevo degli fcandaglj per il calore del fondo 
del mare. 

III. 

De Volcani ejlìntt. 

Il numero de’ volcani elllnti è fenza pa- 


Cx) Oflervazione fatta al picco di TenerilTa , dal 
dutt^ Héberden , Journal étranger , tnois de novem- 
* 7 S 4 . 135 po alla 142. 
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lagone molto maggiore di quello; de’ vòlcani 
attualmente in azione. Polliamo accertare 
effervene in grandiflìmo numero in quali 
tutte le parti della Terra. Potrei citare t 
notati dal Sig. de la Condamine nelle Cor-, 
digliere, gli offervati dal Sig. Frefnaye a 
S. Domingo (;/), nel vicnato del Porto del 
Principe, quei del Giappone, e delle altre, 
ifole orientali e meridionali dell’ Afia, dì 
cui quafi tutte le contrade abitate fono llate 
altre volte il berfaglio del fuoco ^ ma limi- 
terommi a proporre per efempio i foli vol- 
cani delle ifole di Francia , e di Borbon efat- 
tamente deferirti da alcuni periti Viaggiatori. 

„ Il terreno dell’ ifola di Francia è rico- 
perto , dice il Sig. abate de la Caille d’ una 
prodigiofa quantità di pietre d’ogni forta di 
groffezza di un colore cenericcio carico ; una 
gran parte di effe è tutta pertugiata e con- 
tiene molto ferro, e la fu perfide della terra 
è «coperta di mine di quello metallo; vi fi 
trovano molte pietre pomici principalmente 
fulle colle fettentrionali dell’ ifola , delle 
lave o fpecie di fchiuma di ferro, delle pro- 
fonde grotte, ed altri indizj manifelli di 
ellinti volcani ’ ] 

L’ ifola di Borbon , continua l’abate de la 
Caille, benché più grande dell’ ifola di Fran- 
cia, pure non è che una groffa montagna 


G) Nota inviata al Sig. de Butfon . Dal Sig. Frelnayc 
li IO marzo 1777. 
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fcifla in tutta la fua lunghezza in tre diverfi' 
luoghi. La fua fommità è coperta di bofchi 
ed inabitata, il fuo pendio, che s’eftende 
fino al mare , è arato e coltivato ne’ due 
terzi del fuò contorno: il refto è ricoperto 
di lave d’un volcano, che brucia lentamente 
e fenza rumore ; e non dà fegni un po’ più 

ardenti che nella Cagione delte piogge 

> L’ifola dell’ Afcenfione è ad occhi aperti 
formata e bruciata da un volcano ; effa è 
coperta d’ una terra roffa fimile alla terra di 
mattoni, o creta bruciata ... L’ifola é com>» 
porta di più montagne d’nna mezzana altezza 
come di loo, a 1,50 tefc : ve n’é una pii» 
grofla al fud-ert delì’ifola, alta in circa 400 
lefe ... la fua cima è doppia, ed allungata j 
ma le altre tutte fono terminate in perfet- 
tilTimo cono, e coperte di terra roffa: la 
terra , ed una parte delle montagne fono 
feminate d’una quantità prodigiofa di rocce 
tutte minutamente forate, di pietre calcaree,^ 
e molto leggeri, e per la maggior parte 
fìmili a fchiuma di ferro ; alcune fono into- 
nacate d’una vernice bianca fucida che s’ac- 
corta al verde: fono abbondanti anche le 
pietre pomici (s:) 

Il cel. Cook dice, che in una fcorrerla 
che' fi fece nell’ interno dell’ ifola d’OthaitiJ 
trovofli che le rocce erano fiate incendiate 


(») Mémoires de TAcadémie des Sciences > amo 1754 , 
fag. in, 121 , e lié. 
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come quelle di Madera, e che ogni ciottolo 
portava marche incontraAabili del fuoco ; che > 
ben fcorgeanfì i fegnali del fuoco nell’ ar- 
gilla, eh’ é Tulle colline; e che non è para-- 
dolTo Tupporre che Otakiti, ed il numero 
delle vicine ifole fieno avanzi d’un conti- 
nente fprofondato per lo feoppio d’un fuoco 
fotterraneo («) . Filippo Carteret dice , che 
una delle ifole della Regina Carlotta fituata 
verfo l’ii gr. io' di latitudine meridionale 
è d’un’ altezza prodigiofa, e d’una figura> 
conica : e che la Tua cima ha la forma d’un 
imbuto, donde efee foltanto fumo e non 
fiamma : Che filila coffa pih meridionale della 
terra della Nuova-Bretagna vi fono tre monti, 
dall’ uno de* quali forte una grofla colonna 
di fumo (ò). 

Trovanfi dei bafalti all’ ifola di Borbon , 
dove il volcano benché indebolito agifee però 
ancora : all’ ifola di Francia , dove tutt’. i 
fuochi fono eflinti ; al Madagafcar , dove ve 
ne fono d’ amendue le fpecie : ma per non 
parlare che di quelli , che fi trovano in Eu- 
ropa , fi fa di certo , che ve ne fono mafie 
confiderabili nell’ Irlanda, nell’ Inghilterra, 
nell’ Alvernia, nella Sa^onia Tulle fponde 
dell’ Elba, nella Mifnia filila montagna di 


(a) Voya^e antour du monde , par le capitaine Cook • 
tom. II. pag. 431 . 

Voyage autour du monde , par Philippe Carteret , 
tom. 1. fag. s$o, t 37S. 
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Gottener, a Marienbourg, a Weilbourg nella 
contèa di Naffau, a Lauterbach, a Billlein, 
in più luoghi deir Haffia, nella Lufazia, 
nella Boemia ec. Quelli bafalti fono le più 
belle lave, che, abbiano prodotti i Vokani 
attualmente elh'nti in tutte quelle contrade : 
ma ci contenteremo di dar qui l’eftratto delle 
efatte defcrizioni de’ volcani ellinti, che lì 
trovano in Francia. 

„ Le montagne dell’ Alvetnia , dke il Sig. 
Guettard, fono Hate per quanto io - credo 
altre volte volcani ..... tali fono quelle di 
Volvic diftanti due leghe da Riom, quelle 
del Puy-de-dème vicine a Clermont, e quelle 
del monte d’oro. Il volcano di Volvic ha 
formati colle fue lave diverlì letti polli gli 
uni fu gli altri, per cui ne rifultarono delle 
grandi petriere di non poca utilità in molti 

luoghi anche lontani da Volvic Vidi a 

Molins le lave' per la prima volta .;... ed 
eflendo a Volvic riconobbi, che la montagna 
non era che un comporto di varie materie 
gettate ne’ fcoppj de’ volcani .... 

La figura di quella montagna è conica ; 
la fua bafe conila di rocche di un granito 
bigio bianco, o d’un colore di rofa pallido .... 
il rertante della montagna è un mucchio di 
pietre pomici nericcie o roffeggianti polle le 
une fulle altre fenza ordine nè unione . . . , 
a due terzi della montagna s’ incontrano 
certe rocche irregolari di figura variiflìme, 
afpre di punte informi, di colore roflb-ofcuro , 
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b d’ùnTporco nero e ftancato, d’una foftanza 
dura e folida fenza fori come le pietre po- 
mici .... prima di giuqnere alla cima trovali 
un buco largo di alcune teli, d’una forma 
conica, ed approlTimante a quella di un im- 
buto tanto la parte fcttentrionale, che 

r orientale della montagna parmi non elTc-e 

che pietre pomici I banchi di pietra di 

Volvic feguono i’ inclinazione della monta- 
gna, e continuando- fu queita hanno comu- 
nicazione con quelli , che gli fcavi mettono 
allo fcoperto un po’ al dilotto della cima ...i 
quelle pietre fono d’un grigio-di- ferro, che 
SMCofta a quello d’un fiore bianco, e quali 
direbbonfi, che .fiorilcono: elle fono '«dure, - 
benché fpugnde e ripiene di' piccoli fori iri 
regolari. • .1 t j 

La montagna del Puy-de-dAme é una malTiì 
di materia, che non annunzia' che i più ter- 
ribili elfetti del più violento fuoco ne’ 
luoghi non coperti di piante e d’alberi fi 
cammina tra pietre -pomici , fopra lave, ed 
■in una fpecie di ghiaja, o di rena formata 
da una Torta di fcoria di ferro, > e da picco- 
lififime pietre pomici mefchiate di ceneri .... 

Qneftq montagne prefentano diverfi« picchi, 
che hanno', tutti -una cavità meno larga al 
fondo chè all’ apertura ..... uno' di quelH 
picchi, la- ftradi* 'che vi conduce, e tutto io 
ipazio j che fi trova di là fino al Puy-de- 
dóme, non fono che un mucchio di pietre 
pomici^ lo: fidlb dicali degli' .altri 15 o lé 
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picchi fituati fulla medefima linea dàl fud a{ 
nord, e che hanno tutti degli imbuti. 

La cima del picco del monte d’oro è una 
roccia d’una pietra tenera d’un color bianco- 
cenerino limile a quella dlela fommità delle 
montagne compofle di terra volcanizzata ; 
ella è folamente un po’ meno, leggere di 
quella del Puy-de-dórae. Se io non trovai 
iu quella montagna vellig) di volcano in 
quella gran quantità che fopra le altre due, 
il motivo principale lì è , che il monte 
d’oro è pib coperto in tutta la Tua ellen- 
lione di piante e bofchi , che non la monta- 
gna di Volvic, ed il Puy-de-dòme : pure 

la parte fud-oveft è prelTochè del tutto fco- 
perta, e non è. ripiena che di pietre e roc^*^ 
che, che mi fembrano ellère Hate efenti da- 
gli effetti del fuoco 

Ma la punta del monte d’oro. è un cono 
Limile a quei di Volvic, e del- Puy-de-dòme r 
all’ eli di quella punta vi è il picco del Cap- 
puccino j che ugualmente affetta la 6gura co- 
nica, ma la Tua non è sì regolare come quella 
de’ precedenti; anzi pare, che quello picco 
nella Aia compoAzione abbia fofferto di piùt, 
tutto è pib irregolare, piò rotto, più in- 
franto ..... Vi fono anche diverlì picchi, la 
cui bafe è appoggiata fui doffo della monta- 

f ;na ; fono tutti dominati dal monte cT oro , 

a cui altezza è di 509 tefe : il picco 

del monte d’oro è rozxiffimo, egli fìnifce in 
una punta di 15 o 2o piedi di larghezza ia 
ogni verfo .... 
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Molte montagne tra Thiers e S. Chau- • 
mont hanno una figura conica ; per cui pen- 
fai, dice il Sig. Guettard, che poteffero effere 

(late incendiate Quantunque io non fis 

flato a Pontgibault io ho delle prove, che 
le montagne di quel cantone fono volcani 
ertimi ; ho ricevuti dei pezzi di lave, che 
era facile a riconofcerli per tali dalle punte 
gialle e nericcie d’una materia vetrificata, 
eh’ è il più certo carattere d’una pietra di 
volcano (c) 

Il medefimo Sig. Guettard ed il Sig. Fau;as 
trovarono fulla riva finiflra del Reno, e nell’ 
interno de’ paefi , groflìrtimi frammenti di ba- 

falti in colonne Salendo nel Vivarefe 

trovarono in un torrente un cumulo prodi- 
giofo di materie di volcano, eh’ efll fegui- 
rono fino alla fua forgente ; noh è fiata cofa 
difficile ravvifarne il volcano ; quelV è una 
montagna molto alta , fulla cima della ^uale 
trovarono la bocca d’ incirca 80 piedi di dia- 
metro ; n vede che la lava è partita dal di- 
fotto di querta rocca ; ella in gran maffe per 
cavi da fe medefima sfondati percorfe lo fpazio 
di fette o otto mille tefe; la materia s’è 
ammonticchiata tutt’ ardente in certi luoghi; 
quindi rappigliandofi s’é fpaccata, e divifa 
in tutta la Jua altezza , e lafciò tutta la pia- 
nura coperu d’un’ innumerabile quantità di 


(c) Ménioires de TAcadémie des Scitnces , unno 175» , 
fag. IT Jino alla 58. 
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colonne dai 15 fino ai 30 piedi d’ altezza 
fu incirca 7 pollici di diametro (W). 

„ Andando a pafleggiafe a Montferrier 
dice il Sig. Montet , villaggio una' lega di- 
flante da Montpellier . . . trovai lina quan- 
tità di pietre nere fiaccate le une dalle altre 
di differenti figure e groffezza ... ed aven- 
dole paragonate con altre, che certamente 
fono l’opera de’ volcani .... rimafi con- 
vinto dell’ uguaglianza della natura ; onde non 
dubitai, che quele pietre di Montferrier el- 
le fieffe non foffero una lava duriflima, od 
una materia fufa da un volcano da un tem^ 
po immemorabile efiinto. Tutta la monta- 
gna di Montferrier è feminata di quelle pie- 
tre o lave; il villaggio n’è> fabbricato in 
parte, e le firade ne fono ialtricate». . . , 
Quefie pietre prelentano per la maggior par- 
te filile loro fuperficie dei piccioli fori, o 
picciole porofità , che annunziano , ch‘ effe 
formate fono d’una materia fufa da un vol- 
tano ;quefta lavaèfparfa in tutte le terre, che 
avvicinano Monferrier ; “ 

. „ Dal lato di Pézenas fono in gran nu- 
mero gl’efiinti volcani .... tutta la con- 
trada n’d ripiena principalmente dal capo 
d’Agde , eh’ è egli medefimo un volcano eltin- 
to fino al piede della maffa delle, montagne, 
che principiano a cinque leghe verfo il nord 


(dj Journal Je phyfiqiie, par Mr. l’abbé Rozier, 
Jfloif de décembre 1775, fag, 516. 
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di quefta colla, e fui pendio o a poca' 
ftanza 'dalle quali fono polli i villaggi di -Lt-* 
vran, Peret, Fontès, Néfiez , Gabian, Fau- 
gères . Andando dal mezzodì al nord, trovali 
una fpecie di cordone odi corona molto rag-i 
guardevole , che comincia al capo d’Agde, 
e che comprende i monti di Thibery , 'ed il 
Cauffe., (monti fituatt nel mezzo delle pia- 
nure di Breflano) il picco della torre di 1 Val- 
vos nel territorio di quel villaggio , il picco' 
di Monredon nel territorio di Tourbes, e' 
quello di Santa-Marta vicino al Priorato rea^' 
le di CalTano nel < territorio diGabiano; par- 
te ancora dal piede della montagna all’altez-’ 
za del villaggio di Fontès una lunga e larga 
mole, che termina al mezzodì prelfo la gran- 
eia di Près e nella direzione dal le- 

vante al -ponente tra il villaggio di Caus,e 
quello di Nizas < * . Quel cantone -ha que- 
llo di notabile , che non è eh’ una malfa di 
lava, e che nel mezzo fi olferva'una bocca 
rotonda d’ incirca 200 tele di diametro, in 
cui fi formb uno (lagno , che fu dappoi afeiu- 
gato con un profondo taglio in una lava du- 
ra e formata a llrati , o piuttoilo ad onde 

immediatamente contigue “ 

,, Lava e pietre-pomici non mancano in 
tutti quelli luoghi, quali tutta la città di 
Pézenas è felciata di lava -, la rocca d’ Agde 
è lava durilfima , e tutta quella città è fab- 
bricata e felciata di quella lava eh' è nerif- 
fima . . , . Quali tutto il territorio di Ga- 
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biano famofo per la fontana di Petroglio è 
feminato di lave e di pietre-pomici. “ 
y., Sono abbondanti i bafalti al CaulTe di 
Baiano , e di San-Thibery . . . quelli ordi- 
nariamente fono prifmi di Tei faccie di io in 
14 piedi di lunghezza ... Si trovano in un 
luogo , dove i fegni d’ un vecchio volcano 
non pofTono effere pili evidenti . “ 

I bagni di Balaruc ci offrono dapper- 
tutto avanzi d’un eftinto volcano; le pietre,* 
che, vi s’incontrano , fono pietre-pomici di 
differenti groifezze . , 

• In tutti' i vodcani da me efaminati , no- 
tai , che la materia o le pietre , che hanno 
vomitato fono fotto differenti forme, le une 
Ibno in contigua malfa duriffime e pefanti , 
come la roccia d’ Agde ; le altre come quel- 
le di Monferrier e la lava di Tourbes fono 
in pietre difgiunte , d’una confìderabile gra- 
vità, e durezza (e) . “ , 

Il Sig. Villet deir Accademia di Marfiglia 
m’ inviò per il Gabinetto del Re alcuni pez- 
zi di lave, e d’altre materie trovate ne’vol- 
cani eflinti della Provenza, e mi fcriffe, che 
in didanza di una lega da Tolone veggonfì 
incontradabili vedigi d’un antico volcano, e 
che effendo difcefo in un cavo al piede del 
vecchio volcano della montagna d’Ollioules, 
fu forprefo all’afpetto d’una roccia daccata 


Mémoires de 1 ’ Académie des Sciences, anno 1760, 
4(16 pHO uUa 473 . 
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dall’alto nel (cederla tutta calcinata , che poi 
efaminata nell’iuterno ravvifandovi delle parti 
fulfuree beniffimo caratterizzate non più dai 
bitb del]’ antica efiilenza di que’ volcani pre-' 
fentertiente e^nri (/)., i •• . < 

Il Sig. .Valmont de Bornarè' ofTervò nel 
territorio' di Colonia, gl’indizj di più ^vbl- 
cahPertinti . . ^ ' 

Potrei addurre un' grandiflimo nuthérO dj 
altri efemplij'che tutti concorrono' a ‘prova- 
re', che il numero de' vulcani eftinti d forfè 
tento volte più grande di quelio-^egli attual- 
mente in -azione ; di più tra •quefti dtìe flati, •• 
come *in‘ tutti gli altri' effetti della Natura, 
vi fono gli flati di mezzo, i gradi 'e le me- 
fchian?e, de’ quali non fi può ‘colpire, che 
i principali punti. Periefempio le folfatarè 
non fono nè volcani vivi; nè volcani morti ] 
partecipano d’amendue: Nefluno li ha me- 
glio deferirti, come uno de? noltri eruditi Ac- 
cademici il Sig. Fougeroux di Bondaroy , ed 
ecco le fue principali offervazioni . 

„ La Solfatara fituata al mezzodì quattro 
miglia lontana da Napoli e due dal mare è 
attorniata da tutte le parti dalle montagne. 
Bifogna montare avanti d’ arrivarvi per una 
mezz’ora incirca. Lo fpazio comprefo tra le 
montagne forma a un diprefib una conca di cir- 
ca 1200 piedi in lunghezza ed ottocento in lar- 


(/) Lettera ite! Sig. Viliet al Sig. de Buffon. ^i«r- 
Jigliu li 8 Muggio 1775 . 
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gherza ; non è però il fondo di quefta con- 
ca sì baffo, come il terreno, che fummo co- 
(Ir-etti a traverfare’ per giugnervi. La terra, 
che forma il detto fondo òmna rena finiffi- 
ma, unita e battuta; il terreno èjfécco ed 
arido , non vi crefeono le pianto; gialliccio 
è il colore della rena . . *> Il zolfo, che vi 
fi trova In gran quantità , riunito con ; que- 
fta rena .ferve lenza dubbio a colorarla. . 
.,„,Le montagne, che terminano_,la piò 
gran parte della conca , non offrono che roc- 
ce fpogliate ,di' terra, e di piante; alcune 
•.delle quali rotte, hanno le parti bruciate, e 
calcinate ;c e tutte. -non hanno alcun ordine 
nella loro pofizione, ma- ràvvifafi una perfet- 
ta cqnfufione . . . Effe fono ricoperte d’una 
maggiore o minor quantità di zolfo , che fi 
fubìima in queffa parte della montagna , e 
in quella della conca, che Té vicina. “ 

. „ Il lato oppoffo .... prefenta un mi- 
glior terreno.. i. nè veggonfi fornelli uguali 
a que’ , di cui fiamo per parlare , e che tro- 
vanfi comunemente nella parte ora d?fcritta.“ 
„ In molti luoghi del fondo della conca 
fonvi aperture, feneftre, o bocche, da dove 
forte del fumo accompagnato d’ un calore , 
ch’abbrucierebbe le mani, ma non però ba- 
lla per accendere della carta . . . . “ 

. „ I luoghi vicini danno un calore, che fi 
fa fentire attraverfo le fcarpe, ed efala im 

odore ingrato di zolfo ficcando nel 

terreno un legno , tolto forte un vapore, uu 

' fumo 
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fumo (knrle a quello eh’ efce dalle naturali 
fefliire. “ 

„ Dalie aperture bensì in piccola quantità 
fnblimafì del zolfo , ed un fale conofeiuto 
fottojil nome di fale armonìacoy e che n'ha 
i caratteri . . . . 

„ Trovanfi fopra diverfe pietre che fono 
all’ intorno della Solfatara dei fili d' allume , 
che vi è fiorito naturalmente > . . Final- 
mente fi ellrae anche del zolfo dalla Solfa- 
tara . . . quella follania é contenuta nelle 
pietre di color bigiccio feminate di particelle 
lucide^ che dinotano quelle dei zolfo crillal- 
iirzato tra quelle della pietra . . . e que- 
ile pietre fon anche talvolta cariche d’ allu- 
me . . , . “ 

y, Battendo il piede nel mezzo della con- 
ca fi riconofee facilmente che il terreno al 
difetto è vuoto , “ 

„ Se fi traverfa la parte della montagna 
la più ricca di fornelli^ ed in difcendendola 
s’ incontrano lave , pietre-pomici , fchiume di 
vulcani, ec. Finalmente tutto cib, che per 
il paragone colle materie che dà preiènte- 
mente il Vefuvio, può dimollrare, che la 
Solfatara una volta fu la bocca d’ un vulca- 
no “ 

„ La conca della Solfatara fpefib ha mu> 
tato di' figura ; poffìamo congetturare , che 
»e prenderà delle altre differenti di quella,' 
che ha a dì nollri : ^ queiìo terreno fi mina . 
C fi fcava tutti i giorni, egli forma ora uqa' 
Epoibc • Tom, U, £ 
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vo^^ta, che copre un. abiffa 4 r . :;fe quefta 
volta veniffe a cadere, egli è probabile , che 
riempiendofi d’acqua produrrebbe un lago 
Il Sig. Fougeroux di Bóndaroy fece anche 
varie oflTervazioni fulle Solfatare d’^alcuni al- 
tri luoghi deir Italia . ^ ' 

„ Io fono ftato , die’ egli i fino alla for- 
gente d’un rufcello, che' fi pafla tra Roma, 
e Tivoli , e la cui acqua ha un forte odore 
di 7oIfo .... : ella fórma due piccoli la- 
ghi d’ incirca 40 tefer nella loro più grande 
eilenfione ....•“ - '-h 

„ Uno di quefti laghi fecondo la corda j 
che dovettimo filare, ha in certi luoghi fino 
a 70, o 80 braccia . . - . ^ Veggonfi fopra 
queir acque molte fluttuanti picciole ifole, 
che cangiano alle volte dinluogo ... . . elle 
prodotte fono da piante ridotte in una fpe- 
cie di torba, fu cui le acque benché corrofi- 
ve non hanno piÌJ di préla. “ " 

„ Ho trovato il calore di quali’ acque di 
20 gradi , mentre il termometro all’ aria li- 
bera era alli i'3 gradi ; onde le noftre 'ofler- 
vazioni non indicano che un deboliflìmo ca- 
lore ... : elle cfalano un ingratiflimo odo- 
re .... e quefto vapore muta il colore ai 
vegetabili , ed al rame (/;).“ •• 


. ■ j ^ ^ ^ 

(f)' Mémoires de rAcadémie des Sciences., aa/to 1765 « 

5 ag._ J67 filo alla a»]. _ .1 

Mémoires de l’ Acndémie des Sciences , anno 1770 » 
V file alla 7. j.» c ' * 
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„ La Solfatara di Viterbo, dice il Sig. Abate 
Mazéas, ha un*^ imboccatura di tre o quattro- 
piedi bollono le fue' acque,, ed efalano un 
odore di fegato (*) di zolfo, ed ugualmente 
impietrifcono i loro canali come quelle di 
Tivoli , . . : il loro calore è al grado dell’ 
acqua bollente, talvolta al difotto . , » . ; 
alle volte s’alzano dei turbini di fumo, che 
annunziano un maggior calore ;; eppure il ' 
fondo del bacino è tapezzato- delle medefime 
piante, che crefcono ai fondo- de’'laghi, e 
delle paludi : queft’ acque producono del ve- 
triuolo ne*^ terreni ferrugigni, ec.. (j)^ 

• „ In varie montagne dell’ Appennino , e- 
principalmente quelle, che fono fu la ftrada 
da Bologna a Fiorenza trovanfi dei fuochi,, 
o femplicemente dei vapori , che la fola ap- 
proiTimazione d’una fiamma balia perchè fi 
accendano da loro medefimi ed abbrucino...** 

„ I fuochi della montagna Cenida vicino- 
X Pietramala fono polli a differenti altezze 
della montagna , fu cui fi contano quattro 
bocche di fuoco,, che gettano fiamme .. . .r 
uno di quelli fochi è in uno fpazio circola- 
re circondato di poggi ... : la terra pare 
che vi fia Hata bruciata , e le pietre fono 
E X 

0) Il fegato- di' zolfo così detto per il fuo color na- 
turale del fegato è una foltanza concreta di tarta- 
ro vitriolato , d’alkali fido , e di polvere di carbone. 

^0 Mémoirefr des Savans étrangers , toin.. V. pag* 
3*5 . . . . ■ 
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più nere di quelle dei kiogbi circonvicloi; 
n’efce quà e fàuna fiamma cerulea, viva, ar- 
dente, chiara, che s'alza fino a tre o quat- 
tro piedi .... ; ma al di là dello fpazio 
circolare non fi vede alcun fuoco, quantun- 
que alla dillanza di più di 6 o piedi dal cen- 
tro delle fiamme fi Tenta ancora del calore, 
che conferva II terreno . . . . “ 

,, Lungo una felTura, oun crepaccio vici- 
no al fuoco s'intende un Tordo romore, co- 
me farebbe quello d’»un vento che traverfaf- 
fe un fotterraneo .... ; quivi appreffo vi 
fono due Torgenti S acque calde . . . que^ 
terreno , in etri da lungo tempo efifte il fuo- 
co non s'è nè abbafTato, nè alzato .... : 
vicino al foco non fi Tcorge ciottolo alcuno 
di vulcano, nè altro che poffa indicare pro- 
iezione da quello fuoco ; nulladimeno i pog- 
gi vicino a quello luogo contengono quanto 
può provare la loro antica origine, o alme- 
no la loro mutazione da volcani . . . Nel 
1767 fi fentirono all’ intorno delle fcolTe, 
fenza che fi fia cangiato il fuoco, o ch'ab- 
bia dato più o men fumo. “ 

„ Circa dieci leghe da Modena in un luo- 
go chiamato Barìgazzo vi Tono ancora cin- 

3 ue o Tei bocche, che in certi tempi man- 
ano fiamme, e che s’ellinguono al Toprag- 
giugnere di un vento gagliardo; vi Tono an- 
che dei vapori , che dimandano l' avvicina- 
tnento d’un corpo infiammato per prendere 
fuoco ... Ma malgrado i refidui noa eqtù* 
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TOci (fi vecchi volcani efiinti , che fuflTiftono 
nella maggior parte Jì quelle montagne , i 
fuochi, che vi fi veggono prefentemente , 
non fono nuovi volcani., che vi fi formino; 
poiché quelli fuochi non gettano follanza al- 
cuna di volcani (4) . “ 

Le ac(3ue termali , le fontane di Petrolio, 
e degli ailtri bitumi, ed olj terrellri devono 
eflere confiderate come un’ altra mefchianza- 
tra i volcani ellinti e quelli in azione : al- 
lorché i fuochi fotterranei trovanfi vicini ad 
una miniera" di carbone, efli la mettono in 
dillillazione, e quell’ è l’origine della mag- 
gior parte delle forgenti di bitume ; elfi fono 
fa caufa anche del calore delle acque termali , 
che colano nel loro vicinato ; ma quelli fuo- 
chi fotterranei prefentemente bruciano tran- 
■quillamente ; non ricavanfi i loro antichi fcop- 
pj, che dalle materie, eh’ elfi un tempo hanne» 
rigettate: all’ allontanamento de’ mari ecf- 
farono d’agire; e non credo, come già dilli, 
che fiavi luogo a temere il ritorno di tali 
funelli incenda, poiché ogni ragion vuole, 
che il mare di più in più fe ne ritiri. 


(i) Mlraoire fvr le Pétrole folio di falTo ] par Mr. 
Fougeroux de Bondaroy , dans ceux de 1 ’ Acadé- 
mic deg l^cicaceg , au/fo 177* , fag. 4$ e /egg* 


toi Supplemento 

IV, 

Delle Lave f e de Bafaltì, 

Al finora da noi efpofio a propofito de’ 
volcani aggiugneremo alcune confìderazioni 
fijl movimento delle lave , fui tempo necef- 
fario al loro raffreddamento , e fu quello, 
che richiede la loro converlìone in terra 
vegetale. 

La lava, che cola, o zampilla al piè delle 
alture formate dalle materie vomitate dal 
volcano , c un vetro impuro in liquefazione , 
e la cui materia tenace « vifeida non ha che 
una femi-fluidità ; onde i torrenti di quella 
materia vetrificata colano lentamente in pa- 
ragone de’ torrenti d’acqua, eppure fovente 
arrivano a grandiflime dillanze ; ma avvi in 
quelli torrenti di fuoco un movimento di 
più, che ne’ torrenti d’acqua; quello movi- 
mento tende a follevare tutta la malfa , che 
cola, e nt.fce dalla forza efpanfiva del calore 
nell’ interno del torrente infuocato; l’elle- 
riore fuperficie raffreddandoli la prima, il 
liqu ido fuoco continua a colare al difetto ; 
c ficcome. l’azione del calore fi fa in ogni 
verfo, quello fuoco, che cerca a fuggirfene, 
innalza le parti fuperiori di già coniolidate, 
e fpelfo le forza ad elevarli perpendicolar- 
mente ; da qui è , che provengono quelle 
grofle malie di lave in forma di rocce, che 
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trovanil nel corfo di quali tutt’i ì torrenti , 
. dove il pendio non lia rapido . Per lo sforv.o 
di quello calore interno la lava non di rado 
fa degli fcoppi, s’apre la fua fuperficie, e 
dall’ interno zampilla la materia liquida, e 
forma quelle mafie elevate al dilopra del 
livello del torrente. Il P. della Torre è, 
^io credo, il primo, eh’ abbia notato quello 
movimento interno nelle infocate lave , mo- 
vimento altrettanto pib violento , quanto 
pib elleno hanno di denfità , ed il pendio è 
più dolce; quell’ è un effetto generale, e 
comune in tutte le materie liquefatte dal 
fuoco, e che polfiamo darne elempli, eh* 
ognuno è a portata di verificare nelle fuci- 
ne (/). Riflettendo fuUe grofle verghe di 
^4 

(0 La lava de’ fornelli ad ufo di fondere il ferro è 
fottopofta agli ftefli effetti : Quando quella materia 
vitrea cola lentamente filila Dama, e che s’accii- 
mula alla fua bafe, fi formano delle eminenze, 
che fono bolle concave di vetro folto una forma 
emisferica. Crepano quelle bolle, quando la forza 
crpaiiftva è attiviflìma , e meno di Huidit.ì Iw la 
materia ; allora ne forte con romore un rapido getto 
di fiamma : allorché quella materia vitrea è legata a 
fiifScicnza per foffrirc una erniiue dilatazione , quefte 
bolle, che fi forniano alla fua fuperficie, preu* 
d.jno un vclume di 8 in io pollici di diametro 
fcr.za creparfi : le pei la vetrificazione è meno al 
ilio termine , ma però abbia una conlillenza vifeofa 
c tenace , allora quelle bolle occupano poco vo- 
lume , e la materia calcandofi fopra fe ftelTa forma 
delle cinir.cuze concave chiamate occhi di rofpo : 
Ciò , che qui fucccdc in piccolo nella fchiuma de’ 
fornelli di fucina, accade in grande nelle fave de’ 
volcani. 
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getto di ferro dette gueufes , c!ie colano in 
tm modello, o canale di pendio quafi para- 
lello air orizzonte, fi comprenderà facil- 
mente, che in fatti tanto pià tendono ad 
incurvarfi , quanto più hanno di fpeflezza (m ) . 

Diraoftrato abbiamo dalle efperienze rap- 
portate nelle precedenti Memorie , che i 
tempi della confolidazione fono a un dipreffo 
proporzionali alle denfità , e che confolidata 
di già la fuperficie di quefle maffe , Pinterno 
n’è ancor liquido: è il calor interno, che 
■folleva , e fa far arco alla verga ; e fe la 
fua denfità fofle maggiore , s’ avrebbero come 
ne’ torrenti di lava , dei fcoppj , delle rot- 
ture alla fuperficie, e de’ getti perpendicolari 
di materia metallica fpinta di fuori dall’ 
azione del fuoco rinferrato nell’ interno della 
verga . Quella fpiegazione tratta dalla natura 
medefima della cofa non lafcia alcun forfè 
full’ origine di quelle eminenze, che trovanfi 
frequentemente nelle valli, e pianure per- 
corfe o coperte dalle lave. 


fw) Io qui non parlo delle altre caufe particolari , 
che fpelTo danno occaiìone all’ incurvatura delle 
mafle prilmaciche di getto : Per efempio quando il 
getto non è ben Huido . quando il modello è troppo 
umido , s'incurvaiio molto di più concorrendo quelle 
caufe ad accrefeere l’ effetto della prima 4 così 
r umidità della terra fulia quale colano i torrenti 
«Iella lava ajuta il calore interno a lòllevarnc la 
malfa , ed a farla feoppiare in diverfi luoghi tu 
que’ getti di materia , di cui abbiam parlato . 
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Ma fcefa la montagna, traverfate le cam- 
pagne , giunta ai lidi dei mare la lava fem- 
, pre infocata , è tutt’ in un colpo fermato il 
Àio corfo, il torrente di fuoco fi getta come 
un nemico potente, ed alla prima fa retro- 
cedere ì flutti ; ma l' acqua per la Tua im- 
menfità, per la Tua fredda reliftenza, e per 
la potenza (T affalire e d’eftinguere il fuoco, 
confolida in podil iflanti la materia del tor- 
rente, ed ecco che non pub pili avanzarfi, 
ma sbalza, fi carica di nuovi Arati, ed a 
piombo forma un muro, dalla cui altezza 
il torrente di lava cade allora perpendico- 
larmente, e s’ applica contro il recente muro 
a piombo: da quella caduta e dal foffoca- 
mento della materia ardente rifultano i priCmt 
di bafalto {»}, e le loro articolate colonne. 
Quelli prifmi fono ordinariamente di 5 , < 5 , 
o 7 faccie; e qualche volta di 4, 05; come 
' anche di 8 , o 9 ; le loro colonne fono for- 
mate dalla caduta perpendicolare della lava 
nelle onde del mare, fia eh' ella cada dall* 
alto delle balze della coAa, fia eh’ ella me- 
defima formi il muro a piotribo, che pro- 
duce la fua caduca perpendicola*’*-: in tuti* 1 

E 5 


.(») non flarò qni ad e&minare rorigine del nome 
bafulto , che il Sig. Defmarets dotto Naturalità 
dell’ Accademia delle Scienze crede effere tato 
dato dagli Antichi a due pietre dì diverfa natura , 
ed io qui non parlo che del lav9 , che è ia 

forma di colonne pritnutiche. 
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enfi li freddo, e rumidità dell’ acqua, clic 
.^ifTalgono qiiefla materia tutta penetrata di 
fuoco, conlolidando le fuperfìcie nel momento 
medef mo della lua caduta , i faltelli , che ca- 
dono dal torrente di lava nel mare , s’appli- 
cano gli uni contro gli altri 4 e liccome il 
calor interno de’ fanelli tende a dilatarli, 
eHi lì fanno una reciproca refiftenza ; e fuc- 
cede lo ftefTo effetto die nel rigonfiamento 
dei pifclli, o piuttolìo dei grani cilindrici 
comprcffi in un vafo cliiufo ripieno d’acqua, 
die lì faceffe bollire 5 ciafeuno di quelli grani 
diverrebbe efagono per la compreffione re- 
'ciproca ; ed ugualmente ciafeun fafeetto di 
lava diventa a più faccie per la reciproca 
dilatazione, e refiflenza : e quando la refi- 
flenza de’ fafeetti circondanti é più forte della 
dilatazione del fafeetto circondato invece di 
‘divenir efagono, egli non è che di 5, 4. 
o 5 faccie: al contrario fe la dilatazione del 
, fafeetto attorniato è più forte della relillenza 
della materia attorrtiante, -egli prende 7, 8, 
o'9 faccie fempre nella fua lunghezza, o 
piuttoilo nella fua altezza normale. 

Le articolazioni trafyerfali di quelle co- 
lonne prifmatiche «.ifcono da una caufa an- 
cora più lemplice j i fafeetti di lava non ca- 
dotìo come una grondaja regolare , e conti- 
' nua, nè a maffe uguali: per poco dunque 
che v’abbia d’intervallo nella caduta della 
materia, la -colonna a metà-confolidata alia 
fua fuperficle fuperiore -s’ abbaffa Icrofciandoiì 
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per il pefo della mafia, che fopraggiunge , e 
quindi in figura convefla fi modella nella con- 
cavità della prima ; e quelt’ è T origine delle 
fpezie d’ articolazioni nella maggior parte di 
quelle colonne prifmatiche; ma fé la lava 
cade nell' acqua con cafcata uguale, e conti- 
nua, allora la colonna di bafalto è anch’ el- 
la continua in tutta la fua altezza , e non fi 
danno articolazioni . Parimente fé da uno 
fcoppio è lanciata dal torrente di lava qual- 
che mafia ifolata, quella mafia prende allo- 
ra una figura piena di globetti, o elittica, 

0 anche attortigliata a guifa di funi : ed a 
quella fpiegazione femplice polfiamo richia- 
mare le forme tutte, fottò cui fi prefentano 

1 bafalti, e le lave figurate. 

All’incontro del torrente di lava colle on- 
de, ed alla fua pronta confolidazione dob- 
biamo dunque attribuire l’origine di quelle 
colle ardite, che veggìamó in tutti i mari, 
che fono al piede de’volcani. Gli antichi ar- 
gini di bafalto, che trovanfi aiiche nell’in- 
terno de’ continenti , dimollrànò la prefenza 
del mare, e la fua vicinanza a’ vulcani ne’ 
tempi, che colarono le loro lave. Nuova 
prova da aggiungerli a tutte quelle da noi 
date dell’antico foggiorno delle acque fu tut- 
te le terre attualmente abitate. 

I torrenti di lava hanno da cento , fino a 
due e tre mille tefe di larghezza, e talvolta 
cento cinquanta , ed anche duecento piedi di 
fpefiezza j e poiché abbiam trovato colle no<r 

£ ^ 
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Are fperienze, che il tempo del raflredda- 
damciito del vetro è a quello del raffredda- 
«lento del ferro come 132 fono a 256 (0), 
,e che t tempi refpettivi della loro confolida- 
..zione fono apprefTo a poco in quello mede- 
iimo rapporto (p), nllazione è facile, che 

vi wgliano 20 j ^ minuti per confolidare una 

IpeTTezza di dieci piedi di vetro o di lava, 
abbifognandone 3^0 per la confolidazione di 
.dieci piedi di fpeflezza di ferro ; confeguen- 
temente richieggonfi 4028 minuti oflia 67 
.ore e 8 minuti per la confolidazione di due 
cento piedi di fpeflezza di lava: e colla me- 
defioia regola ii troverà, eh' è neceflario un- 
dici volte più di tempo, cioè 30 giorni - 

o un mefe perché la fuperfìcie di quella lava 
d: duecento piedi di deafìtà iìa fredda a fegno 
di poterla toccare 3 dal che rifulta , che vi 
.vuole un anno per raffreddare una lava di 
duecento piedi di fpeflezza al fegno di po- 
terla toccare ad un piede di profe^rtà , fen- 
za bruciarfi, echealla.fÌDe di dieci anni noa 
potrà ancora toccarfia dieci piedi di profon- 
dità, e che dopo cent’anni ella farà raffred- 
data al medefimo punto fino alla metà del- 
la fua fpeflezza- II Sig. Brydone riferifee 


(e) lardi li Memoria fui rafireddamento della Terra, 
e de’ Pianeti . 

Vedi 
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elle dopo più di ouatir’anni la lava, che era 
colata nel ij 66 al piede dell’ Etna, non era 
ancora raffreddata. Dice „ di aver anche ve- 
duto uno ftrato di lava di alcuni piedi pro- 
dotta dall’eruzione del Vefuvio, che reftò 
al centro roffa di calore lungo tempo, dopo 
che fu raffreddata la fuperficie , e che caccian- 
do un baffone nelle fue crepature immanti- 
nente pigliava fuoco, quantunque di fuori 
non vi foffe alcun’ apparenza di calore . “ 
Malfa autore Siciliano degno di fede dice ,, 
eh’ effendo a Catania otto anni dopo il gran- 
de incendio del 1ÓÓ9, trovò che in più luo- 
ghi la lava non era ancora fredda (y). “ 

Il Sig. Cavaliere Hamilton lafciò cadere 
dei pezzi di legno. fecco in una feffura di la- 
va del Vefuvio verfo la fine d’aprile 1771* 
fuir ifiante s’infiammarono, eppure quella 
lava era fortita dal vulcano li 19 ottobre 
17Ó7, e non avea comunicazione col di lui 
foco; ed il luogo, dove fece quell’ efperien- 
za, era lontano almeno quattro miglia dalla 
bocca , da cui aveva zampillato quella lava . 
Egli è perfuafillìmo , che debban paffare molti 
anni, avanti che una lava della denfità di 
quella ( d’ incirca ducente piedi ) fi raffredda. 

Io non ho potuto fare delle, efperienze 
folla confolidazione ed il raffreddamento, che 
con palle di alcuni pollici di diametro; ru- 
nico mezzo di fare quell’ efperienze più in 


•<j) Voyagc ea Sicile, Tm> l, ?*»{• «13* 
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grande , farebbe <H oflervare le lave , e para- 
gonare i tempi impiegati alla loro confoli- 
dazione, e raffreddamento fecondo le loro di- 
verfe denfità; io fon perfuafo, cbe tali of- 
ferva7;oni confermerebbero la legge , eh’ io 
ho (labilità per il raffreddamento dallo (lato 
di fiifione fino all’ attuale temperatura , e 
benché in rigore quelle nuore offervazioni 
non fieno neceffarie per confermare la mia 
teoria, elle fervirebhero ad empiere il grand’ 
intervallo , cbe trovafi tra una palla di can- 
none ed un pianeta. 

Ora ci refta di efamìnare la natura delle 
lave, ed a dimofirare, ch’effe fi convertono 
col tempo in nna terra fertile , ciò che ci ri- 
chiama r idea della prima converfione delle 
feorie del vetro primitivo , che coprivano 
r intera fuperficie del globo dopo la fua con- 
folidazione , 

„ Non fi comprendono già fotto , il nome 
di^ lave, dice il Sig. della Condamine, tutte 
le materie ufeite dalla bocca d’un .vulcano, 
quali fono le ceneri , le pietre-pomici , la 
ghiaia , la rena , ma folamente q|uelle , che 
ridotte dall’ azione del fuoco in uno flato di 
liquidità formano raffreddandofi delle mafie 
foìide , la cui durezza forpaffa quella del mar- 
mo. Malgrado quefta reflrizione vi faranno 
ancora molte fpezie di lave fecondo il diver- 
fo grado di fufione del mefcuglio, fecondo 
che parteciperà piò o meno del metallo, e 
che farà piò o meno intimamente unito con 
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diverfe materie . Io ne dillinguo principal- 
mente tre fpezie,ma ve ne fono però mol- 
te intermedie. La piò pura lava ralTomiglia,- 
quand’ ella è pulita, ad una pietra d’uti 
bigio furtdo ed ofcuro ; ella è lifcia ^ 
dura, pelante, feminata di piccioli fram- 
menti fimili al marmo nero , ed a punti bian- 
chicci ; pare che contenga delle parti metal- 
liche ; s’aflbmiglia al primo colpo d’occhio 
al ferpentino , fe il colore della lava non 
tira al verde ; riceve un bel lifcio più o me- 
no lucido fecondo le fue differenti parti \ fe 
ne fa dei tavoli, dei furti di cammino, ec.*‘ 
„ La lava piò grorta è ineguale, e fcabra; 
ella figura fcorie delle fucine, o le fchiume 
di ferro . La lava piò ordinaria occupa il 
mezzo tra querti due ertremi; queft’è quella 
che fcorgefi fparfa in grofle marte fu i fian- 
chi del Vcfuvio, e nelle vicine campagne. 
Ella vi è colata a torrenti: ella ha for- 
mate raffreddandofi delle mafie fimili a rocce 
ferrugigne , ed arruginite , e fpefib d’ un’ al- 
tezza di piò piedi. Querte mafie fono inter- 
rotte, e fovente ricoperte da mucchi di ce- 
neri , e di materie calcinare ... Sotto mol- 
ti alternativi letti di lave, ceneri, e terra , 
il cui totale fa una crorta di do in 8o piedi 
di fpeflezza, fi' trovarono templi, portici, 
ftatue , un teatro , una città intera , ec. 


Cr) Mémcires de PAcadémie «ics Sciences, a»»» 17 S 7 , 
fag. 374 tftgg. 
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„ Qaafì fempre , dice il Sig. Fougerotl» <Je 
Bondaroy, immediatamente dopo l’eruzione 
d’una terra bruciata, o d’una fpezie di ce- 
nere . ^ . il Vefuvio getta la lava . - - - 

Ella cola per le feflure,.che fono nella mon- 
tagna 

La materia -mineràle infiammata , fiifa , e 
fcorrente , o la lava propriamente detta efce 
dalle fenditure o fcrepolature con più o me- 
no impetuolltà , ed in più o minore quanti- 
tà, fecondo la forzi dello fcoppioifi fpande 
^ad una maggiore o minor dìdanza fecondo 
il fuo grado di fluidità , e fecondo l’ inclina- 
zione della montagna, ch’ella fegue, due 
caufe, che ritardano più o meno il fuo raf- 
freddamento 

„ Quella, che prefentemente occupa una 
parte del terreno al baffo della montagna, e 
«che difcende talvolta fino al piede di Porti- 
ci .. . forma delle grandi maffe , dure , gra- 
vi , e .cariche di punte fu ia fuperfìcie fupe- 
jriore: la fuperfkie, che porta fui terreno, 
è più piatta^ iiccome quelli pezzi fono gli 
uni fu gli altri, perciò hanno un pò di fi- 
militudine alle onde del mare ; quando i pez- 
zi fono più grandi e più ammonticchiati , 
prendono la figura di rocce . . . . “ 

Raffreddandoli la lava ^etta differenti 
forme ...... La più comune è in tavole di 

varie grandezze ; alcuni pezzi hanno fino fei, 
fette , ed otto piedi di dimenfioni ; ella da 
per fc ftcffa nel ceffare d’ effer liquida , e raf- 
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freddandoli fi è così fiaccata e rotta; queft’è 

S uella fpecie di lava, che ha fuperficie ifpi- 
a di punte . , , . “ 

„ La feconda fpecie s'alTomiglia a grofT* 
funi; trovafi cofiantetnente vicina all’ apertu- 
ra, pronta in lei dovete’ effere la coagulazio- 
ne, ma però rotolò prima d’efierfi indurita: 
è meno pefante della prima fpecie, più fra- 
gile, meno dura, e più bituminofa, rom- 
pendola fi vede che la fua fofianza è meno 
ferrata della prima . . . . “ 

„ All’alto della montagna evvi una terza 
fpecie di lava, la quale è lucida ,^difpofia in 
fili, che talvolta s’incrocicchiano ; .ella è pe- 
fante , e di un color roflb pavonazz.o . , , 
Alcuni pezzi fono fonori , ed hanno la figu- 
ra degli ftalati ti . Finalmente in certe parti, 
della montagna veggonfi delle lave , che af- 
fettano una forma sferica, e che pare, che 
abbian rotolato ; facilmente fi concepifee 
(ome la forma di quelle lave polla variare 
fecondo un’infinità di circollanze, ec. 

Nella compofizionc delle lave v’entra ogni 
fpecie di materie ; fi cavò del ferro , ed un 
pò di rame da quelle della fommità del Ve- 
fuvio ; alcune ve ne fono sì abbondanti di 
cnetallo per confervarne la flelfibilirà ; vidi 
delle gran tavole di lave di due pollici d’al- 
tezza travagliate, e lifeie come le tavole di 
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marmo, incurvarfi per il loro proprio pefo;' 
ne vidi altre, che piegavano fotto una pe- 
fante carica, ma che ripigliavano il piano 
orÌ7zontale per la loro elafticità. 

• Tutte le lave elTendo ridotte in polvere 
fon come il vetro capaci d’effer convertite 
coir intermedio dell’ acqua fubito in argilla , 
e quindi col mefcuglio delle polveri, e de- 
trimenti dei vegetabili poffono diventare ec- 
cellenti terreni. Quelli fatti fono dimollrati 
dalle belle e grandi forelle , che circondano 
J’ Etna , che tutte fono fu un fondo di lava 
licoperto d’,una buona terra di varj piedi di 
denfità; le ceneri fi convertono anche più 
predo in terra, che le polveri del vetro, e 
della lava : veggonfi nella cavità delle tazze 
degli amichi voTcanI attualmente ellinti ter- 
reni fertili 5 fertili terreni s’ incontrano lun- 
go il corfo di tutti i vecchi torrenti di la- 
va. Le Tuine nate da volcani fono dunque 
limitate dal tempo, e poiché la Natura ten- 
de Tempre più a produrre che a dillruggere, 
ella ripara nello fpazio di alcuni fecoli i gua- 
iti del fuoco filila terra , e le tende la fua 
fecondità fervendofi de’.nateriali fieffi lanciati 
per la didruzione. ' 
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ADDIZIONI 

AIT Arùcoìo , <he ha per titolo : Delle Ca- 
verne, voi. II j pa£. 275. 

Sulle Caverne formate dal fuoco primitivo f 

pag. api. 

I O ho parlato nella mia Teoria della Terra 
di duft forte di caverne le une prodotte 
dal fuoco dei volcani , e le altre dal movi- 
mento delle acque fotterranee: quelle due 
fpecie di caverne non fono fituate a grandi 
profondità ; ed anche fono recenti rifpetto 
alle altre molto più valle e molto più vec- 
chie, che hanno dovuto formarli ne’ tempi 
della confolidazione del globo ; allora fu , 
che fi fono fatte le eminenze, e le profon- 
dità della fua fuperficie, e tutte le enfiature 
e cavità del fuo interno ; raallìme nelle parti 
vicine alla fuperficie. Molte di quefi^ caverne 
prodotte dal primitivo fuoco dopo elTerfi 
fofienute per qualche tempo, fi fono in fe- 
guito fpaccate pel fuccelfivo raffreddamento, 
che diminuii’ce il volume d’ ogni materia ; 
ben predo avranno ceduto , e pel loro di- 
vallamento avranno formati gli attuali ba- 
cini del mare, dove le acque eh’ erano altre 
volte elevatilfime al difopra di quello livello, 
fono difcele , ed abbandonarono le terre , 
eh’ elle coprivano nel principio : egli è più 
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«he probabile, che fiiffifte Ancora prefehTe* 
mente nell’ interno del «globo an certo nu- 
mero di quelle antiche caverne, il cui di- 
Tallamento potrà produrre fimili effetti ab- 
ballando alcuni fpaxj del globo, che diver- 
ranno da quel tempo nuovi ricettacoli d’ac- 
•que ; ed in quel cafo abbandoneranno m parte 
al bacino, eh’ elle occupano al prefente per 
colare col lor pendio naturale in que’ luoghi 
più baffi^ Per efempio trovanfi dei banchi 
di cochiglie marine fui Pirenei fino a 1500 
•tele di atterza al difopradel livello del mare 
Attuale . Egli è dunque certiiTimo , che le 
acque nel tempo della formazione di quelle 
cochiglie foflero 1500 tefe più elevate, che 
«ra non lo fono ; ma allorché al fìne d'-un 
tempo le caverne^ che foftenerano le terre 
dello Spazio , dove evvi attualmente TGceano * 
Atlantico , s’ aprirono , le acque , che copri- 
vano i Pirenei e l’Europa intera, avranno 
colato con rapidità per empiere que’ bacini, 
ed avranno per conleguente lafciare allo feo- 
perto tutte le .terre di quella parte del mon- 
do. La fleffa cofa deve intenderfi -di tutti 
gli altri paefi: pare , che non vi fieno, che 
le fommità delie più alte montagne, che fi 
poffm dire fempre fiate libere dalle acque 
del mare non efibendo avanzo alcuno di pro- 
duzioni marme, nè alcun altro sì evidente 
indizio del foggiorno de’ mari: pureficcome 
alcune delle materie, di cui fono compofie, 
benché tutte del genere vetrifeibik , ali’ ap- 
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parenra ' mn hanno prefa- là loro- fotìdirà> 
la loro ccmfiftenza,. e la loro chrrezza-, che 
per. r intermezzo- ed' Il glutine dfcU’ acqua j. 
anzi fecondo qtieft’ apparenza- fi fono formate^ 
con» noi l’abbiam detto,, nelle mafie di fab- 
bia o di polvere di vetro, che altre volte 
erano sì- alte quanto quelli piedii dèlie mon- 
tagne, e che le piogge- harmo col tratto del 
tempo ftrafcinate al lor piede 'j non fi deve 
pronunziare affirmativamente, che le acque 
del mare non fi fieno giammai’ trovate fopra 
del livello j dove trovanfi di lei produzioni; 
elle pofibno eflere fiate piò alte, e forfc 
prima del tempo che la loro temperatura 
abbia permeflo alle cochiglie d’èfiftere»^ Noi» 
ci è cognita la mafiìma altezza d'un tempo 
del mare univerfale ; ma è (àperne quanto 
bafta, il poter affìcurare, che le acqne fu- 
rono all’ altezza- di 1500, o 2000 tefe a} 
difopra dell’ attuale livello , poiché le cochi- 
glie trovanfi a lyoo tefe ne’ Pirenei , ett » 
2000 tefe nelle Cordigliere. 

Se tutt’ i picchi delie: montagne foflèro 
compofii di folido vetro, o d’altre materie 
prodotte immediatamente dal fuoco , non fa- 
rebbe neceflario di ricorrere all’ altra caufa, 
cioè al foggiorno delle acque , per concepire 
come abbiau prefa- la loro confifienza ; m» 
la maggior parte di quefii picchi , o punte 
di montagne fembrano confiate di materie, 
che , Benché vetrifcibHi ,, abbiano acquifiata 
la loro folidità , e la loro natura cou inter- 
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pofÌTfone deir acqua. Non fi pub dunoue 
decidere, fe il folo fuoco primitivo abbia 
prodotta la loro confiftenza attuale, o fe 
J* intermedio , ed il vifcido deir acqua del 
mare fieno fiati neceflar; per perfezionare 
l’opera del fuoco, e dare -a quelle mafie 
Vetrifcibili la - natura, che ci prefentano al 
giorno d’oggi. Comunque perb la cofa fia, 
quefto non impedifce, che il fuoco primitivo, 
che dapprima -prodiifie - le pifi grandi inugua- 

f ;lianze i'ulla fuperficie del globo, abbia avuta 
a" pii» ' gran parte’ allo ftabilimento delle ca* 
tene delle montagne, che ne traverfano la 
fuperficie ^ e che f loro nocchi fieno i pro- 
dotti dell azione del fuoco , mentre i contorni 
di effe non fono fiate difpo le, e travagliate 
dalle' acque, che ne’ tempi fufieguenti; dif- 
fatti’èi fopra quefti medefimi contorni, ed a 
certe altezze, dove fi trovano del depofiti di 
conchiglie, e d’altre produzioni di mare. 

* Se vogliamo avere un’ idea chiara delle 
più antiche caverne, cioè di quelle, ch’eb- 
bero' origine dal fuoco primitivo , rappre- 
fentiamoci il globo terrefire fpogliato di tutte 
le fue acque, e di tutte le materi», che ne 
ricoprono- la fuperficie fino alla profondità 
di mille, o di mMIe e duecento piedi. Se-^ 
parando col penfiero quefto ftrato efieriore 
di terra , e d’ acqua , il globo ci fi parerà 
davanti qual era a un diprefib ne’ primi 
tempi della fua confolidazione. La rocca ve- 
trifcibile, offia il vetro fùfo ne compone la 
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rnafTa intera, e que(U materia ..indurando 9 
raifreddandolì formò , come tutte je ^ altre 
liquefatte ^ materie, in tutta reftenfione del 
globo eminente j profondità ,^’cayit;àj,, en6a- 
gioni. Quelle cavità interjie forpiite dal 
fuoco fono le primitive caverne,, é fono in 
più gran numero verfo le contrade meridior 
nali, che in quelle fettentrionàli ,* perché il 
movimento di rotazione,,. che prima della 
confolidazione innalzò le parti dell’ Equa- 
tore, vi comunicò .una maggior forza ‘cen- 
trifuga alla; materia, e ritardando quella mer 
ideiimà • confolidazione^ avrà, concorfo , 'coU’ 
azione del fuoco a produrre; un maggipr .nù- 
mero d’enfiagioni , e d’ineguaglianze, in quella 
parte del globo, che in qualunque altra .. Le 
acque,.. che venivano dai Poli,,. non hanno 
potuto, guadagnare quelle . contrade meridio- 
nali ancora infuocate, fe non quando hanno 
ceffate; d’ efler tali, le caverne;, che lé, folle- 
nevano , avendo fucccffìvamente fcrollato ; la 
fuperficie fi è abbaffata, e rotta in mille e 
mille luoghi. Per quella ragione le più prandi 
ineguaglianze del globo fi trovano ne^climi 
meridionali , quivi fono anche in più gran 
numero le primitive caverne , che altrove ; 
elle vi fono anche fituate più profondamen- 
te, cioè forfè fino a cinque e fei leghe di 
profondità, perchè fino a quella profondità 
dal moto di rotazione fi trovò agitata la 
materia liquefatta del globo. Ma le caverne 
nelle alte montagne non tutte devono la 
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loro originpe a quefta medefima caufa del 
fuoco primitivo , le più profonde fotto a 

J iuelle montagne fono le f^le , che fi prof- 
ano attribuire' all’ azione di quel primitivò 
fuoco : le altre' più efteriori , e più alte 
nella montagna' fono fiate formate da caufe 
fecondarle, conforme'' abbiamo efpofto. Il 
globo fpogliato delle acque, e delle materie 
dalle medefime trafportate offre dunque alla 
fila fuperficie una sfc'oide molto più irrego- 
lare di quello , che fia con quell’ invilito . 
Le gran carene di montagne, i'ioro picchi, 
le foro ' corna non , ci prefentano forte al 
giorno 'd’oggi' la' metà della loro reale al- 
tezza; tutte fono unite colla loro bafe alla 
rocca, vetritcibile , che fa il fondo del glo- 
bo , e Tono- della fiefla natura: tre fpecie 
jiertanto contar dobbiamo di cavèrne pro- 
dotte dalla Natura ; le prime in virtù della 

} )Otenza del fuoco primitivo ; le feconde per 
’azionc delle acque; e le terze dalla forza 
de’ fuochi fotterranei ; e ciafeuna di quelle 
caverne differenti nella loro origine può efi- 
fere diftinta e riconofeiuta all’ ifpezione delle 
materie contenute o continenti. 

, . t 
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ADDIZIONI 

Alt* Articolo y che ha per tìtolo : DelP ef- 
fetto delle piogge, delle paludi, de’ bofchi 
fotterraneì, delle acque fotterranee,, voi, II y 

314. 

L 

Sul dìvaJlamento y e rìmovìmento dt alcuni 
terreni , 

L a rottura delle caverne, e razione de^ 
fuochi fotterraneì fono le principali 
caule dei gran divallamenti della Terra, 
ma fovente più piccole caufe fono più che 
fofficienti per tali effetti ; la filtrazione delle 
acque Ifemprando le argille , fu cui pofan le 
rocce di quafi tutte le montagne calcaree 
non di rado fecele inclinare, e fu cagione dt 
sì notabili sfondamenti, che noi non poffia- 
xno efentuarci di dame alcuni efempli- 
„ Nel 1757, dice il Sig. Perronet, una 
yarte del terreno a mezza corta prima d’ar- 
rivare al cartello di fontana-Croce s’ aprì 
in molti luoghi , e fucceilivaraente sfondò per 
parte. Il muro del terrazzo,, che riteneva 
il piede di quelle terre, fii rovefciato, e fi 
dovette rafportare più lungi il cammino, 
eh’ era rtabilito lungo il muro .... Quertò» 
terreno era pofato fu' una bafe di ferra ii» 
pendio “ , Querto dotto e primo Ingegnerer 
Epoche, Tom, IL- B 
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de’ noflri ponti ed argini cita un altro ae> 
cidente della medefima fpecie accaduto nel 
*7 ?? 3 Pardines vicino ad Iflbire nell’ A 1 - 
vernia ; il terreno d’ incirca 400 tefe di 
lunghe 7 .za, e 300 di larghezza difcefe fu una 
prateria molto lontana colle cafe, gli alberi, 
e quanto eravi fopra . Egli aggiunge , che 
talvolta fì veggono delle parti conuderabili 
di terreno trasportata fia per rottura d’ar- 
gine di fuperiori ferbato; d’acqua, o per un 
fubitaneo fcioglimento di neri. Nel 1757 
al villaggio di Guet lontano io leghe da 
Granoble fulla ilrada di Brianzon , tutto il 
terreno, il quale è in pendio fdrucciolò, e 
difcefe in un iftante verfo il Drac , cioè in- 
circa un terzo di lega, la terra fi fpaccì» 
nel villaggio, e la parte, che frdrucciolò, 
trovoffi 6, 8, e 9 piedi piti bada di prima j 
quello terreno era pofato fu una roccia 
molto unita, ed inclinata all' orrrzzonte di 
40 gradi {a). 

Io poflb ag^iiignere a quelli efempli un 
altro fatto, cn ebbi tutt’ il tempo d’edere 
teflimonio, e che mi diede anche occafione 
d’una molto confiderabile fpefa. La terra 
ìfolata, fu cui finiate fono la città, e il 
vecchio cadello di Monbar è elevata 140 
piedi fopra il fiume, e la coda più rapida 
d quella del nord-eli j queda terra è coro- 


{aj Hiftoire de rAcadémie dei Sciences, anno 1769, 
>33 
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nata di rocce calcaree, i cui banchi preff 
inlìeme hanno 54 piedi di fpeffezza; dap^ 
pertutto eifi portane fu un mafficcio di cre- 
ta, che confeguentemente ha fino al fiume 
86 piedi di fpeffezza ; il mio giardino cir- 
condate da varj, terrazzi è ficuato fuilafom- 
mità di qtrefta terra una parte del muro’ 
lunga 25 in 26- refe dell’ ultimo terrazzo' 
dalla parte del nord-efi, dove è più rapide 
il pendio fdrecciolò tutt’ in un pezzo fa- 
cendo ricalcare il terreno inferfore, e farebbe 
diicefo finO' a livello del terreno vicino at 
fiume, fe demolendolo noe fi fofle preve- 
nuto il fuo movimento progrelfivo ; quefio- 
muro avea 7 piedi di larghezza , ed era fon- 
dato folla creta ; fu lentiflìmo quello movi-.- 
mento; riconobbi evidèntemente, che- norr 
fii prodotto ,. che dal trapelamento delle ac- 
que -, - tutte quelle,, che' cadono fulla piatta' 
forma della fommità di quella terra ^ pene- 
trano' per le fefTure delle' rocce fino a 54. 
piedi fui mafìficcio di creta che lor ferve df 
bafe ; di ciò- fiamo accertati dai due' pozzi ,, 
che fono fuila piatta forma,, e che diffatti 
hanno 54 piedi di profondità , eflTi fono di- 
fpoili dall’ alto in baflb’ ne’ banchi calcari r 
tutte le acque piovane', che cadono fu (meita 
piatta forma , e fui terrazzi adiacenti fi ra- 
dunano dunque fui mafficcio d’’ argilla o cre- 
ta , al quale vanno a terminare le felfure 
perpendicolari di quelle rocce ; elle formano 
delle piccole forgenti in diverfi luoghi,, che 
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fono anch’ effe chiar?m.’nte indicate da var; 
pozzi tutti abbondanti, e fcavati fotto la 
corona delle rocce ; e in tutt* i luoghi , che 
fi tagli quel mafficcio d’argilla con foffì, 
fubito trapela, e viene l’acqua dall’ alto: 
non è dunque maraviglia, che immuri, per 
fodi che fieno, fdrucciolino fui primo banco 
di quell’ umida argilla, s’effi al difotto di- 
verfi piedi non fono bene affìcurati, come 
ho fatto nel riconllruirli ; nulladimeno av- 
venne lo fteffo dalla parte del nord-ovell di 
quella terra , dove il pendio è pih dolce , e 
lenza apparenza di forgenti ; fi aveva levata 
dell’ argilla ad una dillanza di 12 o i<; piedi 
da un groffo muro di ii piedi di larghezza, 
35 di altezza, e 12 tefe di lunghezza; quello 
muro è conllruito di buonilfimi materiali, 
e lulfille da pih di 900 anni: quello taglio, 
dove fi cavava dell’ argilla , e che non fcen- 
dcva pih di 4 in 5 piedi, ha nulladimeno 
fatto fare un movimento a quello enorme 
muro; in circa 15 pollici egli pende dalla 
fua altezza perpendicolare, ed io non ho 
potuto ritenerlo , e prevenire la fua caduta , 
che contrapponendogli dei pilallri di 7 in 8 
pollici di fporto , e di altrettanti di lar- 
ghezza, oltre Teffere affìcurati fu 14 piedi 
di fondamento. 

Da quelli fatti particolari ho tirata una 
generale confeguenza, che ai nollri dì non 
fe ne farà quel cafo-, che fe ne farebbe fatto 
se’ fecoli jpaffati , ed è , che oro ri è 
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flello, o fortezza in alto fitnata, che non 
fi pofla facilmente far difcendere nella pia- 
nnra o valle per mezzo d’ un .femplice ta- 
glio di IO, *0 12 piedi di profondità fu al- 
cune teiè <li larghezza ad una piccola di- 
flanza dagli ultimi muri, e fcegliendo il la- 
to , 'dove è più rapido il declivio . Quella 
maniera, a cui gli Antichi non ci hanno 
penfato , loro avrebbe rifparmiati molti arie- 
ti, ed altre macchine di guerra, ed anche 
prefentementc fi potrebbe fervirfene in più 
■cali con vantaggio ; io mi fon convinto co* 
miei occhi, quando fdrucciolarono quelH mu- 
ri , che , fe il taglio , che fi fece per rifab- 
bricarli, non foffe fiato prontamente ripa- 
rato, i vecchi muri, e le due torri, che 
. fullìfiono ancora in ottimo fiato da 900 
anni, e di cui una ha J25 piedi d’altezza 
farebbero difcefi nel vallone colle rocche , fu 
cui le torri , ed i muri fono fondati : e , fic- 
come -tutte le nofire colline compofie di 
I pietre calcaree portano generalmente fu un 
fondo d’argilla, i cui primi letti fono fem- 
pre più o meno bagnati dalle acque , che 
•filtrano nelle feflure delle rocche, e difeen- 
doao iìno a quello primo letto d’argilla, 
parmi certo , che fventando quell’ argilla , 
cioè efponendo all* aria per mezzo d’ un 
taglio quelli primi letti zeppi d’acqua, la 
malia intera delle rocche, e dei terreno, 
che poggia fu quello maffìcclo d’ argilla , 
feendereb^ fdrucciolaado fui primo ietto 

? } 






Digitized by Google 


1 16 Supplemento 

fino nel taglio in pochi giorni, maflìme in 
«n tempo di pioggia . Quefta maniera di 
fmantellare una fortezza è ben molto pili 
femplice di qualunque altra finora praticata , 
■* l’efperienza me ne dimoftrò certo l’evento. 

IL 

Sulla Torba j voi. II, pag. 319. 

Si pub aggiugnere a ciò, che difli fulle 
torbe, i feguenti fatti: 

Nelle caUellaiue, e fuddelegazioni di Ber- 
gues-Saint-Winock, Furnes, e Bourbourg, 
trovali della torba a 304 piedi fotto ter- 
ra ; ordinariamente quelli letti di torbe hanno 
2 piedi di fpeflezza , e fono compofti di le- 
gna fracide, -d’alberi anche interi coi loro 
rami e le loro foglie , de’ quali li conofce 
la fpecie, e particolarmente dei nocciuoli per 
le loro ancora elillentl nocciuole, intralciati 
'con .di.verfe forte di canne, che fanno corpo 
inlieme. 

Caddove vengono quelli letti di torbe, 
che s’ellendono da Bruges per tutto il paefe_ 
■balTo della Fiandra fino al fiume di Aa tra 
< le rive, e ie .terre alzate all’ intorno di 
Bergues ec.i Bifogna , cbe ne’ fecoli addie- 
tro, ouando la Fiandra non era, che una 
valla forefta, una fubitanea inondazione del 
jnare abbia fcmmcrlb tutto il paefe, e nel 
rltirarfi abbia atterrati tutti gli alberi , legni , 
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e canne, eh’ ella avea fradicate e diftrutte 
in quello fpazìo di terreno, eh’ è il più 
bafìfo della Fiandra, e che ciò accaduto Ha 
verfo il rnefe d’ agolto , o fettembre trovan- 
doli ancora le foglie agli alberi , le nocciuole 
alli nocciuoli . Quell’ inondazione dev’ elTere 
(lata molto lungo tempo prima della con- 
quiUa, che fece Giulio Cefare di quella pro- 
vincia , non trovandofene memoria negli 
ferirti de’ Romani {b). 

Qualche volta trovanlì dei vegetabili nel 
feno della terra , che fono in uno llato di- 
Verfo di quello della torba ordinaria ; per 
efeinpio al monte Ganelon prelTo a Com- 
piegjne fi veggono da un lato della monta- 
gna .le cave di belle .pietre, e le ollriche 
.folTiIi, di cui abbiamo parlato, e dall’ altro 
lato a mezza colla un letto di foglie d’ogni 
forra d’alberi, di canne, d’erbe, il tutto 
inefcKiato infieme, e rinchiufo nel fango; 
rimuovendo quelle foglie fi fente lo ftelTo 
odore di palude, che fi refpirà fui lido del 
mare ; e quelle foglie confervano queir odore 
per piò anni ; del rimanente elle non fono 
dillrutte, fi può riconofeeme facilmente le 
fpecie, non hanno che della ficcità, e de- 
bolmente fono tra loro unite con della bel- 
letta (c). F 4 


(Jt) Mémoire pour la fubdelegacion de Ounkerque , 
rélativement à 1' Hiftoire Naturclle de oe cantun . 
{c) Lettre de Air. Lelchevin à Mr. de Buffon . Cottim 
fienile, g. ao6t Q.uefl;’ è U fecoads vola. 
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„ Diftingnonfi dice il Sig. Gtiettard dae 
fpecie di torbe, le une fono compofte di 
piante marine, le altre di piante terreftri o 
di praterie . Le prime dovrebbero efferfi for- 
mate nel tempo, che il mare copriva la 
terra prefentemente abitata, e le feconde fi 
Vogliono ammonticellate fopra- quelle; fe- 
condo quello ììllema le correnti portavano 
nelle valli formate dalle montagne, che s’al- 
tavano fuori dal mare , le piante marine , 
che fi fiaccavano dalle rocche, e che dopo 
elTere fiate quà e là fplnte dalle onde fi de- 
ponevano ne’ luoghi profondi . 

Quella produzione di torbe non è certa- 
mente imponìbile ; la gran quantità di pian- 
te , che crefce nel mare , è uilfkiente per la 
loro formazione: gli Olandelì fteffi preten- 
dono , che la bontà delle loro torbe dipenda 
dalla fuccennata produzione, e dalla pene- 
trazione del bitume, di cui fon cariche le 
«eque del mare 

Le torbiere di Villeroy fono fituate nella 
valle , dove (corre il fiume d’ Effone ; la 
parte di quefia valle pub efienderfi da Roifiy 
fino ad EXcharcon verlb Roifiy, che 


e non farà 1' ultima , eh' io avrò occafione di ci- 
tare il Sg. Lefehevin Capo de’ Dipartimenti della 
Cafa del Re, che per il fuo guftu alla Storia Na- 
turak , c per 1’ amicizia , che ha per me , mi ha 
facilitate delle corrifpondenze , e procurate delle 
oflervazioni , e de’ pezzi rari per l’ aecrciieùneut# 
del j(abiaettw del Ke. 
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fi prìncipi?) a fcavar delle torbe ma 

ibno migliori quelle appreflb ad Efcharcon 

Le praterie, dove fono aperte le torbiere, 
fono molto cattive , ibno ripiene di gion-> 
chi, di canne, di code cavalline, e d’altre 
piante , che crefcono ne’ cattivi prati ; fi fca- 
va in quelli prati fino alla profondità di 8 
in IO piedi Dopo lo llrato, che forma 
attualmente il fuolo della prateria, cvA un 
letto di torba, d’ incirca un piede, egli è ri-. 
pieno di moke fpecie di cochiglie fluviali e 
terreftri ••••• 

Quello banco di torba, che rinchiude le 
cochiglie, è comunemente terrofo , quelli, 
che lo feguono, fono apprelTo a poco della 
medefima fpeffevza, e tanto migliori, quanto 
più profondi ; le torbe , che fomminiltrano , 
fono d’un bruno nero, frammifchiate di 
canne, di gionchi, di ciperoidi, e d’altre 
piante, che nafcono ne’ prati; non vi fono 
cochiglie in quelli banchi ...... 

Qualche volta nella malfa delle torbe fi 
trovarono dei flerponi di falci , di pioppi , 
ed alcune radici di quefli, o d’altri fimilt 
alberi ; dalla parte d’Éfcharcon fi fcoprì una 
quercia a 9 piedi di profondità, ella era 
nera , e quali fracida ; e s’ è confumata all* 
aria ; un* altra fe ne rifcontrò dal lato dì 
Roiliy alla profondità di 2 piedi tra la terra 
e la torba, fi fono anche veduti vicino ad 
Efcharcon delle corna di cervi ; erano da 3 
in 4 piedi focterrati. 

F 5 
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‘ Vi fono torbe anche neicontorni d’Etam- 
pes , e fors’ anche in tanta abbondanza come 
vicino a Villeroy ; quefte torbe non fono 
ichiumofe, o lo fono pochiflìmo^ il lor -co- 
lore è tfon bel nerOj elle hanno della gra- 
vità, bruciano molto bene al fuoco ordina- 
rio , e non v’ è luogo a dubitare , che fe 
ile pofla fare del buonifllmo carbone 

torbiere dei contorni dVtampes non 
fono per così dire, eh’ una continuità di 
quelle di Villeroy j in una parola tutte le 
praterie, che fono rinchiufe tra le gole, 
dove feorre il fiume d’Etampes, fono proba- 
bilmente piene di torba. Lo fteflo dir fi de- 
ve, per quanto lo credo, di quelle , che fono 
bagnate dal fiume cTEfibne ; quelle di quelle 
praterie, eh’ io percorfi, m’hanno fatto ve- 
dere le piante uguali a quelle d’Etaxnpes, e 
di Villeroy (d) 

Del redo , fecondo l’ Autore vi è in Fran- 
cia ancora un numero di luoghi^ da dove 
potebbefi tirare della torba come a Bourne- 
ville , a Croué preflò di Beauvais , a Bni- 
reval air intorno di Perona, nella Diocefi di 
Troja in Sciampagna, ec.,e quella materia 
combufiibile farebbe d’ un gran foccorfo, fe 
fe ne faceJTe ufo ne’ luoghi , che mancano di 
legna. 

Vi fono torbe vicino a Vitré nelle paludi 


' (d) Mémoiresile rAcadémic des Sciences , uu»a 1761 * 
faj. ihojtfffi Ma 397. 
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lungo la tnarga, fono buone quefte torbe, 
e contengono una gran quantica di cappe di 
ghiande ; le paludi diSan-Gon all’ intorno di 
Chalons non è, ch’uaa torbiera conlìderabi- 
le, che dovraflì, non anderà rnolto, averne 
cura per mancanza di legna (0 . 

I iir. , 

Sut Bofchì fotterraneì impìetrìtty e ridotti 
in carbone fpsQ. 321. 

„ Nelle terre del Duca di Saxe-Cobourg, 
che fono fulle Frontiere della Franconia, e 
della Saffonia lontano alcune leghe dalla città 
di Cobourg non molto fotto terra fi fono 
trovati interi alberi impietriti al punto di 
perfezione, coficchè lavorandoli fi riducono 
ad una pietra sì bella, e sì dura quanto l’a> 
gata. I Principi di SalTonia ne regalarono 
alcuni pezzi al Sig. Schoepflin, che ne fpedJ 
due al Sig. de Buffon per il Gabinerto del 
Re : di quelli legni impietriti fi fecero dei 
vali , ed altre belle opere (/) ♦ “ 

A grandi profondità nella terra lì trova 
anche del legno, che non ha cangiato di na- 
tura . Il Sig. del Verny Officiale d’ Artiglie- 

F 6 
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gnon li 6 Agojlo 1777 . 

'(/) Lettre de Air. Schoepflia, Strosburgo li n Set’ 
temhre 1746. 
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»ìa me ae mandò delle rnoftre colla fegaeti- 
te relazione: „ La città della Fère, dove / 

fono prefen temente di guernigione, fa tra- i 

Tagliare dai 15 del mele d’ agofto di qaeft’ I 

anno 1755 a cercare dell’acqua per mezzo 
del trapano: pervenuto die fi fa a 39 pie. 
di folto del fuolo incontroffi un letto di mar- 
ga I che comhjuoffi a Tarare fino ai 121 pie- 
di ; ed a 160 piedi di profondità per due 
Tolte confecutive il trapano fu ripieno d’una 
tnarga mefcolata d’tina gracdiiTiina quantità 
di framenti di legno, che tutti riconobbero 
jper quercia- Io ve ne fpedifco due moftre: 
ne’ giorni feguenri fi trovò fempre la ftefla 
marga , ma meno merchiata di legno , e fis 
n’incorurò (ino alla profondità di 210 piedi, 

« quivi fi cefsb il lavoro “ 

„ Trovanfi, dice il Sig. Jofii, dei pezzi 
di legno impietriti d’ una prodigiofa grandez- 
za nel paefe di Cùbourg fpettante ad un ra- 
mo della Cafa di Safibnia; e nei monti del- 
la Mifnia fi trafiero dalla terra alberi interi 
del tutto mutati in una bellilfima agata. Il 
Gabinetto Imperiale di Vienna polfiede un 
gran numero di pietrificazioni in quello ge- 
nere- Un pezzo deiUnato per quello medefi- 
mo Gabinetto era d' una circonferenza uguale 
a quella d’ un grofib ceppo di macello: il ie- 


(g) Lettre de Mr. Bielle du Vcrny . Ln JFèrt 14 «a- 
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eno era mutato in una belliftima agata d’un 
bigio nero; ed in vece della buccia regnava 
intorno al tronco una fafcia d’una belliflìma 
agata bianca . . . . “ 

„ L’ Imperadore prefentemente regnante (*) 

. ... ha defìderato, che lì fcoprinfe qualche 
mezzo per fidare l’età delle pietrificazioni 
. . . . : Diede ordine al Tuo Ambafciatore a 
Collantinopoli di chieder il permeflTo di far 
levare dal Danubio uno de’pi'afiri del ponte 
di Trajano dinante qualche miglio al difotto 
di Belgrado ; accordato che fu queflo per- 
meflb , lì ritirò uno di que’ pilaftri , che lì 
credeva dover edere impietrito dalle acque 
del Danubio , ma rifcontrollì , che in un sì 
notabile fpazio di tempo era pochidimo a- 
vanzata la pietrificazione . Quantunque fieno 
padati piò di Tedici Tecoli, dacché il pilallro 
in quefiione era nel Danubio, ella non vi 
era penetrata tutt’al piò, che alla fpefìezza 
di tre quarti di pollice, ed anche a qualche 
coTa di meno ; il rimanente del legno poco 
differente dell’ ordinario appena cominciava a 
calcinarfi . “ 

„ Se da quello fol fatto fi poteffe dedurne 
una giuda confeguenza per tutte le altre pie- 
trificazioni , fi conchiuderebbe , che la Natu- 
ra ha avuto bifogno forfè di cinquanta mille 
anni per mutare in pietre alberi della grof<\ 
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fcizA di quei , che trovati fi fono impietriti 
in diverfi luoghi; ma forfè pub accadere , che 
in altre parti il concorfo di molte caufe o- 
peri la pietrificazione più prontamente ... “ 
„ Si é veduto a Vienna un ceppo impie- 
trito venuto dalle montagne Carpathes nell’ 
lingeria, fu cui diftinguevanfi i colpi d’afce 
fattigli prima della fua pietrificazione ; e que- 
fli medefimi tagl; erano sì poco alterati per 
Ja mutazione accaduta al legno, che vi fi 
notava, cV erano fiate fatte con un trincian- 
te di poca ferita . . . . “ 

,. Del rimanente il legno impietrito è 
molto raen raro nella Natura , che comune- 
mente non fi penfa, e per ifcoprirlo in mol- 
tifiimi luoghi non manca che 1’ occhio d’ un 
curiofo Naturalifia. Io m’ accori! prefib a 
Mansfeld d’una gran quantità di legno di 
quercia impietrito, dove tutti i giorni pafla 
un gran popolo, fenza che fi riflettefle a 
quello fenomeno. V’ erano ceppi affatto im- 
pietriti, ne’ quali difiintilTimamente fi ravvi- 
favano gli anelli formati dal «refcimento an- 
nuale del legno di quercia {h) . “ 

Il Sig. Clozier, eie trovò diverfi pezzi di 
legno impietrito fui e colline all’ intorno di 
Etampes , e particolarmente fu quella di 
San-Sìnforìano ^ fece il giudizio , che potefle- 
To provenire da alcuni fierponi impietriti | 

(i) Journal étranger , rmis i’ •Hohrt 1756. fag. 160 
*/egg. 
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«Tie foflero m quelle montagne; perii c^e 
fece fare dei fcavi fulla montagna di San-Sin- 
foriano in un fito indicatogli, e dopo yàr; 
piedi di profondità fcoperfe una radice di le- 
gno impietrito, che lo conduffe allo ftipite 
d’un albero della medefima natura. 

Quella radice dal fuo principio fino al 
tronco, dov’era attaccata , aveva per lo me- 
no, die’ egli, cinque piedi di lunghezza; ve 
n’ erano sìnque altre anch’ effe unite , ma me- 
no lunghe .... . 

Quelle di mezzana grandezza , e le picco- 
le radici non fono Hate perfettamente iin- 
pietritte, o almeno la loro pietrificazione 
era sì leggiere, che rimafero nella rena , doy^ 
era lo Hipite , in una fpecie di polvere 0 di 
cenere. Havvi luogo di credere j che quando 
a quelle radici s’è comunicata la pietrifica- 
zione , elle foffero preffochè putrefatte , e 
che le parti lignofe , che le componevano , 
effendo troppo difunite per l’infracidamento 
non abbian potuto acquiltare la folidità ricer- 
cata per una vera pietrificazione .... 

Lo ftipite nella fua maggior groflezza è 
quali di 6 piedi di circonferenza ; la fua par- 
te più elevata fale a 3 piedi e 8 in io pol- 
lici ; il fuo pelo non monta meno di cinque 
in feicento libbre. Tanto lo ftipite come le 
radici confervarono tutte le apparenze del 
legno come farebbe fcoira, fugna, le^ du- 
ro , putrefazione , fori di piccioli e grolli ver- 
mi, eicrementì de’ inedefimi j tutte quelle dif- 
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ferenti parti fono impietrite ma «Tuna pfeu 
trificazione meno dura^ e meno folida di 
^ella del corpo legnofo affalito dalle partì 
pietrificanti nel fno fiato di fanità . Quedo 
corpo legnofo è trasformato in un vero faffo 
<li varj colori, dando fuoco battuto coll’ ac- 
ciaio ^ e battuto o iirofìnato mandando tta 
fortiffimo odore di 2olfo . , , - 

Quello tronco d’ albero impietrito era col- 
locato quab orizzontalmente . ^ . Era co- 

perto di più di quattro piedi di terra, la 
gran radice era di (oprale non era conficcata 
l'otto terra , che di due piedi (/) * 

Il Sig. Abate Mazéas, che fcoprl fuori 
della porta del Popolo di Roma un mezzo 
miglio una cava di legno impietrito s’efpri- 
*ie ne’fèguenti termini, 

,, Quella cava di legno impietrito, dk’egli, 
forma una ferie dellecolline in faccia a Morite^ 
Mario fìtuata dall’altro lato del Tevere,,..: 
tra quefH pezzi di legno gli uni fopra gli 
oltri irregolarmente ammuccbiati , alcimi 
no femplicemente fotte la forma d’una ter- 
ra indurita , e tali fono quei , che fi trovano 
tn un terreno leggiero, fecce, ed in nulla 
proprio al nutrimento de’ vegetabili ; altri 
fono impietriti, ed hanno il colore, il bril- 
iante, e la durezza della fpecie della ragia 
cotta conofciuta nelle noflre botteghe lotto 
* ■■ ■ ■ ■ 

(i) Mémoires (ics Savam ftraiigets , tom. Il f, $98 
fino dia 604. 


Digitized by Goo^I 


<e/At Storia Naturale l 137 

il nome di colofonia ; quefti legni impietriti 
trovanH in un terreno della medefima fpecie 
del precedente, ma più umido; sì gli uni 
che gli altri fono beniffìmo confervati : tutti 
n riducono colla calcinazione in una vera 
terra , né v’ è pericolo , che trattandoli al 
fuoco, o combinandoli coll’acido vitriolato , 
diano dell’allume (4) . “ 

II Sig. de Monchau Dottore in Medicina 
ed abili/Timo Fifico a Do vai il compiacque 
nel mandarmi un pezzo d’un albero impie- 
trito per il Gabinetto del Re di fcriverml 
anche la feguente iftorica relazione. 

,, Il pezzo di legno impietrito, che ho 
r onore d’ inviarvi , è (lato rotto da un tron- 
co d’albero trovato più di 150 piedi fotto 
terra ...Nello fcavare l’anno fcorfo (1754) 
un pozzo per ricercare del carbone al vil- 
laggio Notre-Dame-au-bois fituato tra Con- 
dè , Saint-Araand , Mortagne, e Valencien- 
nes lì trovò in diflanza d’ incirca tefe 
dall’ Efcaut dopo aver paflTati tre livelli d’ac- 
qua, oltre 7 piedi di rocca o di pietra dura, 
cne 1 carbonai nominano nella lor lingua 
tourtia; ed arrivati ad una terra paludoìa , 
fi fcoprì come già diffi alla profondità di 150 
piedi un tronco d’albero di due piedi di dia- 
metro , che traverfava il pozzo, che fi fca- 
vava, il che impedì di poterne mìfurare la 


Mémoires des Savaas étnngert , tm, V, f. jst. 


• 1 3 8 Supplemento 

lunglieroa^ egli era appoggiato fopra una 
groffa felce , e defiderandone molti Curiofi , 
fe ne Uaccarono varj pezzi dal tronco . La 

f Mccola parte, che ho l’onore di mandarvi 
u tagliato da un pezzo che fi diede al Sig. 
Laurent àbile Meccanico 
, „ Quello legno fembra piuttoilo ridotto 
alla natura del carbone, che a quella della 
pietra; come mai un albero fi trova così tan- 
to fotto terra ì è forfè , eh’ il terreno un tem- 
po foflTe così baffo? come avrebbe potuto al- 
zarfi 1 50 piedi ? d’ onde farebbe venuta tut- 
ta quella terra? “ 

„ I fette piedi di tourùa offervati dal Sig, 
Laurent trovandoli fparfi anche in tutti gli 
altri pozzi a carbone per dieci leghe all’ in- 
torno fono dunque una produzione pollerio- 
re a quello gran fuppollo cumulo di terra . “ 
„ A voi lafcio Signore la cofa di decide- 
re, voi vi fiere addimellicato colla Natura 
per comprenderne i più nafcolli milleri , cosi 
non dubito , che voi fpieghiate anche quello 
facilmente (/J. “ 

Il Sig. Fougeroux de Bondaroy dell’ Ac- 
cademia reale delle Scienze riferifee molti fat- 
ti fu i legni impietriti in una Memoria , che 
merita elogi, e di cui ecco l’ellratto. 

„ Non tutte le pietre fibrofe, che hanno 


(/) Lettre de Mr. Dumontchau à Mr. de BuSbn . 
iÌQual J9 gennajo J755. 
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qualche fimilitudine col legno, fono- legno, 
^ impietrito, ma ve ne fono molte altre, che 
lì avrebbe torto di non riguardarle come ta- 
li, malTime fe vi fi nota T organizzazione 
propria ai vegetabili ^ “ 

„ Non mancano oflervazioni , che prova- 
no che il legno può convertirli in pietra, 
•almeno con quella facilità , che molte altre 
foftanze,che certamente provano quella traf- 
mutazione; ma non è poi facile lo fpiega- 
re, come ella fucceda; fpero, che mi fi per- 
metterà d’azzardare fu quello alcune conget- 
ture, che procurerò d’appoggiare fopra di 
olTervazioni . “ 

„ Trovanfi dei legni, ch’eflendo, per co- 
sì dire, mezzo impietriti, s’ allontanano po- 
co dalla gravità del legno, fi dividono facil- 
mente in foglietti, od anche in filamenti co- 
me certi infracidati legni, altri impietriti di 
piò, lianno il pefo la durezza, e 1’ opacità 
della pietra di taglio ; quelli , la cui pietri- 
ficazione è ancora piò perfetta , prendono lo 
flelfib pulito del marmo; mentre vene fono, 
che acquillano quello delle belle agate orien- 
tali . Io lio un telliflìmo pezzo , eh’ è fiato 
mandato dalla Martinica al Sig. du Hamel , 
che è cangiato in un belliffimo fardonico ; 
finalmente fe ne trova del convertito in la- 
ftra. In quarti pezzi ve. ne fono , che hanno 
tàlmeme confervata 1’ organizzazione del le- 
gno, che vi fi feopre colla lente tutto ciò, 
che fi potrebbe vedere in un pezzo di legno 
tton impietrito, “ 
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^ Noi oe vedemmo ÌBcroftati di una mina 
<éi ferro renofa, altri che peaetraii d’unafo- 
ilanza piti carica di zolfo , e di vetriolo li 
Tavvkma allo flato delle piriti: alcuni fono, 
per così dire chiavellati con nna mina di 
ferro puriflima ., akri fono traverfati da ne- 
Tifllme vene d’agata- “ 

„ Trovanfi .dei pezzi di legno parte con- 
vertiti in pietra, e parte in agata; la parte 
convertita in pietra è tenera, mentre l’altra 
ha la durezza delle pietre preziofe- ** 

„ Ma come certi pezzi benché converritl 
in agata duriflima confervano dei caratteri 
•di fenfibiliflìraa organizzazione, i cerchj con- 
eentrici, gf inneflamenti , l’eflremità de’ tubi 
deftinati a portare il fogo, la diflinzione del- 
la fcorza, della fogna , e del legno ^ Se s’ina- 
maginafle, che foffe interamente diftrutta la 
■foflanza vegetale, effi rapprefeatare non do- 
vrebbero che tin’ agata fenza i caratteri dell* 
organizzazione, che parliamo: fe per con- 
servare quefl’ apparenza d’organizzazione fi 
volefle la foflìflenza del l^no , e che i foli 
pori fodero ripieni del foco pietrificante, la 
ragion detta, che 0 -potrebbero eftrarre dall’ 
agata le parti vegetali ; pare non mai potei 
pervenirvi in alcun modo- Per tanto fon di 
parere, che i pezzi in queftione non conten- 
gano alcuna parte , eh’ abbia confervata la 
natura del legno ; e per rendere fenfibile la 
mia idea, prego di rkhiamarfi,che diflillan- 
doiì colla floru un pezzo di legno, il car- 
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bone, che rimarrà^ dopo la diftillaziotre ^ non- 
peferà un feflo- del pelo- dei pezzo di legnof 
fe fi abbruna il carbone , non fe- ne otterrà 
eh’ una piccoliilìma quantità- di cenere , che* 
diminuirà ancora ritirati che fi: fieno i fali 
lifJìviali .. 

Quefta piccola quantità di cenere eflendo 
la parte veramente fiffa, l’ analifì chimica , 
di cui io ho data^ l’ idea in abbozzo y prova- 
molto- bene, che le parti fiffe di un pezzo' 
di legno fono* realmente pochiffima cofa , e 
che la malfima pane della materia , che co- 
fiituifee un pezzo di legno, è diftruttibtley 
ed è forfe tolta a poco- a poco- dall’ acqua 
a mifura che infracida il l^no 

Ora fe fi conce ptfee che la maflìraa parte 
del legno è dHlrutta , che k> fcheletro le- 

{ «nofo-, che rimane, è formato da una terra 
eggere e' permeabile al fuco pietrificante^ 
la fua converfione io pietra, in agata, in 
fardonico non farà pib difficile a- capirli > di 
quella d’una terra boiate,, cretacea, o di 
qualunque altra natura y- tutta la differenza 
confiderò in erb, che quella terra vegetale 
avendo confervata un’ apparenza d’organiz- 
lazione , ri fuco pietrificante fi modellerà 
ne’ fooi pori , s’ introdurrà nelle fue mole- 
cole terrofe confervando nulladimeno il me- 
defimo carattere (rw) 


(m ) Mémo/ies de l'/tcadémie des Sciences , anno 17$9, 
fag. 431 JST»0 alla 4$3. 
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Ecco ancora alcuni fatti, ed alcune offer- • 
razioni da aggingnerd ai fatti , ed alle of- 
fervazioni precedenti. Neir agollo 1773 a • 
Montigni-fur-Braine baliaggio di Sciallon vi- . 
cecont^a d’Aaflbna, fcavando il pozzo della ^ 
cura fi trovò a ^5 piedi di profondità un 
albero collocato- fui fuo fianco,, di' cui non fi 
potè fcoprire la fpecie . Non v* è veriflfi- ‘ 
militudine, che le terre fuperiori fieno fiate 
toccate da mano d’uomo, tanto i letti fono 
intatti ; perchè al difetto del terreno incon- 
trafi un letto di terra cretofà di 8 piedi , ^ 

poi un letto di rena di 10 piedi, tjuindi un 
[etto di terra graffa di 6 in 7 piedi , in fe- - 
guito un altro di terra graffa faffofa di 4 in 
5 piedi , un altro ancora di fabbia nera di j 
piedi j finalmente l’ albero era nella terra 
graffa.. Il fiume di Braine- è al levante di 
guefto luogo , ed è lontano un fol tiro di 
Ichioppo: egli feorre in una prateria 80 
piedi più baffa, che la piazza della cura (n)t 

Il Sig. de Grignoff m’ ha informato , che 
folle rive della Marna preffo S. Dizier tro- 
vali un letto di legno piritofo- di riconofei- 
bile organizzazione : quefio letto di legni è • 
ITtuato fotto un banco di felce y che è rico- 
perto d’ uno firata di piriti , che hanno la t 
forma di focaccie,. formontato da un banco 
di pietra calcare; ed il letto del legno piri- 
tofo pofa fopra. una creta nericcia . 


(n; Lettre de Madame la cointefle de ClermoaU 
Montoilon à Mr. de Buffou. 
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Egli ha aricora trovato negli fcavi, eh*" 
egli ha fatti per la feoperta della città fot- 
terranea di Chàtelet, degli lìrumenti di ferro, 
che avevano avuto dei manichi di legno, 
ed ha oflervato, che quel legno era dive- 
nuto una vera mina di ferro del genere 
delle amatite: non era dilfrutta l’ organizza- 
zione del legno , ma egli era fragile , e d’uti 
teffuto così ferrato quanto quello dell’ ama- 
tita in tutta la fùa fpefifezza^ Queiìi llru- 
menti di ferro col manico di legno erano 
flati fepolti nella terra per mille e feicento, 
o mille e fettecento anni , e la converfione 
del legno in amatita feguì per la decompofi- 
zione del ferro, che a poco a poco ha em- 
piuti tutt’ i pori del legno. 

IV. 

Sulle ojfa^ che trovanji talvolta nelP interno 
della Terra , 

„ Nella parrocchia du Haux paefe tra due 
mari lontano una mezza lega dai porto di 
Langoiran da un colle , che aveva dapprima 
30 piedi d’altezza, flaccoflì una puma di 
rocca alta 11 piedi; e cadendo fparfe nella 
valle una gran quantità d’olTa, odi fram- 
menti d’ ofla d’animali, alcuni anche impie- 
triti. Egli é indubitabile, che fieno offa, 
ma è difficiliflimo il determinare a quai ani- 
mali appartengano ; il maggior numero con- 
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(irte In denti, alcuni forfè di Ime o di ca- 
vallo , ma la piò parte veramente troppo 
grandi e troppo groffi fenra contare la dif- 
ferenza di figura: vi fono offa di cofcie, o 
di gambe, ed evvi anche un frammento di 
corno di cervo, o d’alce: il tutto era in- 
volto in terra ordinaria , e rinchiufo tra due 
letti di roccia . Bifogna neceffariaraente dire, 
eh’ eflèndo flati gettati in una cavità d’una 
rocca, dei cadaveri d’animali j ed eflendofi 
confunte le loro carni , fopra quefto muc- 
chio fi fia formata una rocca di ii piedi 
d' altezza , il che dimanda una lunga Jerie di 
fecoli 

I Sigg. deir Accademia di Bordeaux, eh* 
efaminarono tutta quella materia da eruditi 
Fifici ...« trovarono che un gran numero dì 
frammenti meffi ad un vivilfimo fuoco fon 
divenuti di un bel azzurro di turchina ; che 
alcune piccole parti ne prefero la conlìilen- 
za , e che tagliate da un Lapidario ne hanno 
H luflro ..... Non bifogna obWiare, che le 
offa, che fembravano appartenere ad ani- 
mali differenti, ugualmente bene riufeirono 
pietre turchine (o). 

Li 28 gennajo 17^0 vicino alla dttà cTAix 
in Provenza, dice il Sig. Guertard, 160 
tefe fopra i bagni delle acque minerali fi 
trovarono delle offa rinchiufe in una rocca 

^ 

(oj hiftoire de TAcadeuiie <t«s bciuKcs, uuio ^719, 
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di pietra bigia alla fua fuperficie ; quella pie- 
tra non formava letti, e non era fogliata, 
ma era una malfa continua ed intera ...... 

Dopo avere, per mezzo della polvere, 
penetrato 5 piedi nell’ interno di quella ■ 
pietra, vi s’incontrò ima quantità grande 
di olla umane di tutte le parti del corpo , 
cioè mafcelle e i loro denti, offa di brac- 
cio, di cofcia, di gambe, di colle, di pa- 
telle, e molte altre mefchiate confufamente, 
e nel più gran dKbrditie. Vi dominano i 
cranj Interi o divilì in piccole parti . 

Oltre quelle offa umane fe ne veggono 
molte altre in frulli, che non fi ponno at- 
tribuire all’ uomo y in certi luoghi fono am- 
maffate in groppi, ed in altri fono drfperfe .... 

Scavato che fi ebbe fino alk profondità 
di 4 piedi e mezzo fi rifcontrarono fei telle 
umane in una fituazione inclinata. Di cinque 
di quelle telle fi confervb la nuca con quanto 
le s' afpetta ad eccezione dell’ olio delia fac- 
cia : quella naca m parte era mcrollata nella 
pietra, pieno ne era il fuo intertio, e que- 
lla medefima pietra ne avea prefa la forma ; 
la fella tella è tutta intera dalla parte de! 
volto-, che non ha ricevuta alcuna altera- 
zione, egli è largo a proporzione della fua 
lunghezza : vi fi diftingue la forma delle car- 
nofe gote: chiufi fono gli occhi, piuttollo 
lunghi ma llretti ; la fronte è un po’ larga , 
il nafo molto fchiacciato ma ben formato; 
la linea di mezzo un po’ fegnata; ben fatta 

tlpoche, Tom, IL Q 
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la bocca, e chiufa col labbro fuperlore u4- 
po’ forte relativamente all’ inferiore ; il mento 
è ben proporzionato, ed ottimamente fono 
articolati i mufcoli del totale ; il colore di 
quella tella è roffeggiante , e raflbmiglia molto 
bene alle tede dei tritoni immaginate dai 
pittori ; la fua fodanza è fìmile a quella 
della pietra , dov’ è data trovata , ella non 
è propriamente parlando , che la mafchera 

della teda naturale “ 

Qu eda relazione è data mandata dal Sig. 
Barone de Gaillard-Lonjumeau alla Signora 
de Bois-jourdain , che la fece in feguito 
tenere al Sig. Guettard con alcuni pezzi delle 
oda in Guedione. Si può dubitare con ra- 
gione , cne quede pretefe tede umane fieno 
realmente tede d’ uomini ; „ perchè tutto 
ciò , che fi vede in queda petriera , dice il 
Sig. de Longiumeau, annunzia, eh’ eda s’è 
formata d’avanzi di corpi, che fono dati 
rotti, e che dovettero edere ballottati, e 
rotolati ne’ flutti del mare nel tempo , che 
qued’ oda fi fono ammonticchiate : quedi 
ammadì non facendoli che alla lunga, e non 
eflendo maflime ricoperti di materia pietrofa 
che fuccedìvamente , non fi concepifee facil- 
mente, come potrebbe ederfi formata una 
mafchera fulla faccia di quede tede, non 
dando le carni lungo tempo a corromperli, 
allora principalmente quando i corpi fono 
fiotto acque fepolti; fi può dunque ragione- 
volidimamente credere, che quede pretefe 
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tfffte umane tali non fieno realmente ; . . • 
evvi anche tutto* il luogo di penfare , che le 
oflfa, che c’-edonfi fpettare all’ uomo, fieno 
^uei di fcheletri di pefci, di cui fi trovarono 
J denti , e che alcuni erano rinchiufi ne’ me- 
defimi quartieri di pietra, che rinferravano 
le ofTa , che diconfi eflere umane . 

I mucchi d’offa all* intorno d’Aix fono 
fimilt a quelli, che da alcuni anni il Sig. 
Borda ha fatto conofcere, e che ha trovate 
preffo Dax nella Guafcogna. I denti, che 
furono fcoperti ad Aix, fembrano dalla de- 
fcriiione , che fe ne dà , effere fimili a quelli , 
che trovati furono a Dax, e di cui una 
mafcella inferiore era ancora guarnita: non 
fi furò dubitare, che quella mafcella fia d’un 

groffo pefce Io penfo pertanto, che le 

offa della petriera d’Àix fono fimili à quelli, 
che furono fcoperte a Dax .... , e che quelle 
offa, che che fiano, devono effere riferite a 
fcheletri di pefci piuttollo che a fcheletri 
umani 

Una delle tefie in quellione aveva incirca 
fette pollici e mezzo (di lunghezza, e tre 
pollici ed alcune linee di larghezza r la fua 
forma é quella d’un globo allungato, piattcS 
alla fua bafe, piil groffo all’ ellremità po- 
fteriore che all’ ellremità anteriore, divifa 
fecondo la fua larghezza, e da alto in baffo 
con fette o otto falce larghe da fette fino a 
dodici linee-: ciafcuna fafcia è ella medefima 
divifa in due parti uguali con una leggere 
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ruga; elle s'eftendono dalla bafe fino alJa 
fommità : in quello luogo quelle di un lato 
fono feparate da quelle dell’ oppofto lato 
con un’ altra ruga pii» profonda, e che in- 
fenfibilmente s’allarga dalla parte anteriore 
fino alla pofleriore. 

Da quella defcrizione non lì puh ricono- 
fcere lo fcheletro d’ una tefta umana ; le offa 
della teda dell’ uomo non fono divife in fa- 
fce, come lo è il corpo, di cui fi tratta: 
una teda umana è corapoda di quattro offa 
principali, di cui non fi vede la forma nel 
tedè defcritto nocchio ; ella non ha interior- 
mente una creda , che s’ edende longitudi- 
nalmente dalla fua parte anteriore alla fua 
parte poderiore, che la divide in due parti 
uguali , e che abbia potuto Formare la ruga 
filila parte poderiore del nocchio pietrofo. 

Quede confiderazioni mi fanno penfare , 
che quedo corpo è piuttodo quello d’ un 
nautilc , che quello d’ una teda umana . Dif- 
fatti vi fono dei nautili , che fono feparati 
in fafce o feudi come qnedo nocchio: effì 
hanno un canale o fifone, che regna nella 
lunghezza delle loro incurvature, che le fe- 
para in due , e che ne avrà formata la ruga 
pietrofa ec. (p) 

Io fono, ugualmente che il Sig. barone 
de Lonjumeau, perfuafiffimo , che giammai 


{$) Mémoires de rAcrdémie des Sciences , annt 176* , 
ì 9 )Jin» «U» 2!8- 
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quefle pretefe tefte abbiano appartenuto a 
uomini, ma ad animali del genere delle fo- 
che, delle lontre marine, ;dei gran leoni, ed 
orli marini. E’ non folamente ad Aix, o a 
Dax, che fi trovano fulle rocche, e nelle 
caveane le tefte, e gli oflami di quefti ani- 
mali ; S. A. il principe Margravio d’An- 
fpach attualmente regnante, e che unifce al 
gufto delle belle cognizioni la più grande 
affabilità, ha avuta la bontà di darmi per 
il gabinetto del Re una collezione d’offa ti- 
rate dalle caverne di Cailieìirente nel fuo 
margraviato di Bareith. Il Sig. Daubenron 
ha confrontate quelle offa con quelle dell’ 
orfo comune, e la differenza confifte nella 
grandezza; la tefta, e i denti fono più lun- 
ghi , e più groffi ; ed il mufo più allungato, 
e più rigonfio che ne’ più grandi orli. Evvì 
ancora in quella collezione, che quello no- 
bile principe volle gratificarmi, una piccola 
tefta, che i fuoi Naturalilli avevano indicata 
fotto il nome dt tejia del pìccol foca del Sig. 
de Buffon : ma ficcome finora non ci é nota 
abbaftanza la forma , e la ftruttura delle tefte 
de’ leoni-marini, degli orfi-marini, e di tutte 
le grandi e piccole foche, crediamo di dover 
fofpendere ancora il nollro parere a quali 
animali una volta apparteaeftero quefti 0I& 
IblTili. 
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ADDIZIONE 

.Air Artìcolo , che ha per tìtolo : De’ cambia» 
menti del mare in terra, Voi. II. pag. ^26. 

A Propofito de’ cambiamenti del mare iti 
terra fi vedrà percorrendo le corte del- 
la Francia, eh’ una parte della Brettagna, 
della Piccardia , della Fiandra , e della Barta-' 
Normandia è ftata abbandonata non è mol- 
te dai uiare, poiché trovanfi mucchi (Fortri- 
ehe , e d’ altre cochiglie foflìli nello fteflb 
flato, che fi traggono prefentemente dal vi- 
cino mare . Egli è certiffimo , che il mare 
perde filile corte di Dunquerque : fe ne ha 
i’efperienza già da un fecolo. Quando nel 
1 670 fi cortrurtero gli argini /di quel porto , 
il forte di Buona-Speranza ; che terminava 
uno di quegli argini , fu fabbricato fopra pa- 
li molto al di là del terreno, che ii mare 
feopre , allorch’ egli fi ritira , e che è al fine 
del Tuo rìflurtb ; attualmente la fpiaggia s’ è 
avanzata al di là di quel forte quali di ^00 
tefe . Nel 1714 allorché fi feavò il nuovo 
porto di Mardik ugualmente fi portarono gli 
argini fino al di là del terreno come fopra ; 
prefentemente al di là di quelli argini pibdi 
500 tefe trovafi a marèa barta una fpiaggia 
a fecco. Se il mare continua a perdere, iti- 
' fenfibilmente in pochi fecoli tanto Dunquer- 
que, che Aiguemortes non faranno pih aa 
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porto di mare. A noftra notizia avendo 
tanto perduto il mare, quanto non ha egli 
dovuto perdere, dacché efifte il mondo (tf)? 

Balia gettare gli occhi fulla Santongia ma- 
rittima per rimaner perfuafo , eh’ ella fìi un 
tempo fepolta fotto le acque. L’Oceano, 
che la copriva , abbandonando quelle terre, 
la Charenta lo Teguì, a proporzione che fi 
ritirava , e formò d’ allora un fiume ne’ luo- 
ghi ftefli, dove prima era un gran lago o 
una palude. Il paefe d’Aunis è altrevolte 
flato fommerfo dal mare , e dalle acque fla- 
gnanti delle paludi \ quefl’ è una delie terre 
più nuove della Francia ; vi é ragion di cre- 
dere, che fofle ancora una palude verfo la 
fine del XIV. fecolo (^) . 

Dunque l’ Oceano da alcuni fecoli fi é ab- 
baflato di piò piedi fu tutte le noitre coftie- 
re, e fe fi efaminano quelle del Mediterra- 
neo dal Roflìglione fino in Provenza, fi ri- 
conofeerà, che queflo mare fi è ritirato ap- 
preflb a poco nella medefima proporzione , 
ciò , che parmi , debba provare , che , come 
quelle della Francia , fi fieno ertele in circon- 
ferenza anche tutte le colie della Spagna, 
e del Portogallo ; fi fece la fleffa olTervazione 
nella Svezia, dove alcuni Filici hanno prete- 
G_4 

(a) Mémoire polir la fubdélégation de Dunkerque , 
relativcincnt à 1’ Hiftoire Naturclle de ce canton . 

(b) Extrait de 1’ Hilloire de U Koehelle . Artitoh 
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fo, che in quattro mille anni a datare da 
quello giorno, il Baltico, la cui profondità 
non è che di trenta braccia, farà una terra 
feoperta, ed abbandonata dalle acque. 

Se fi faceflfero fimili offervazioni in tutti i 
paefi del mondo , fon perfuafo , che general- 
mente fi raccorrebbe , che il mare fi ritira 
da tutte le parti. Le medefime caufe, che 
hanno prodotto la fua prima ritirata, ed il 
fuo abba/Tamento fuccelTivo non fono affolu- 
tamente. annichilate i il mare era nel princi- 
pio elevato piò di <iie mille tefe fo- 
pra il fuo livello attuale; le grandi enfiatu- 
re della fuperficie del globo , che fi ruppero 
le prime , fecero calare le acque , dapprima 
rapidamente ; poi a mifura cn altre caverne 
meno notabili fenoli aperte, il mare fi farà 
proporzionatamente depreffo ; e ficcome efifte 
ancora un grandiflimo numero di cavità di 
cupola intatta; e per altra parte di tempo 
in tempo fia per la fola forza dell’ acqua , (la 
per lo sforzo de’tremuoti deve fuccedere il 
loro (crollo; perciò pofliamo predire fenza 
timor d’ ingannarci ; che i mari fi ritireran- 
no di piò in piò col tempo abbalTandofi an- 
cora al dilbtto del lor attuale livella, e che 
confeguen temente 1’ eftenfione de* continenti 
ttrreuri non farà che crefeere coi fecoli. 
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NOTE GIUSTIFICATIVE 

DEI. FATTI 

RIFERITI NELL’ EPOCHE DELLA NATURA. 

Sul primo Dìfcorfo» 

(i]*i*Omo I , pag.if., l'n.g. 1 1 calore f roprio e i itti 
terno della Terra pare che crefca, a mifura che Jì dijccnde, 
,, Non Fa bifognn d’nn profondo fcavo per tro» 
vare iin calar coìtante , e che più non varia , qua» 
lonque Ga la temperatura dell’ aria alla riipcriicie 
della Terra . Si sa che il Liquore del termometro G 
foftiene femprc fenGhilmente in tutto l’ anno alla me- 
dcGnia altezza nelle cave dell’ OQervatorio , che han- 
no foltanto 84 piedi , o 14 tefe di profondità dal 
pianterreno. Perciò è a quello punto, che G GGa 
l’ altezza media 0 temperata del noilro clima . Q.iieGo 
calore ordinariamente fi mantiene ad una prollima 
uguaglianza cominciando dall' accennata profondità 
di 14 o if tefe fino alle fio, 80, o 100 tefe, ed al 
di là più o meno fecondo le circofianze , come G ef- 
periinenta nelle mine , dove crefce , e diventa tal- 
volta sì grande, che gli operaj non potrebbero reG- 
ftervi , e vivervi , fe loro non G prociiralTcro alcuni 
rinfrelcamenti , ed una nuova aria , fia con pozzi di 
Tefpirazione , ovvero con cafeate d’acqua. .. 11 Sig. 
de Genfanne ha fperimentato nelle miniere di Giro- 
snagny tre leghe dillanti da Béfort , che il termome- 
tro portato a 5t tefe di profondità verticale , G fo- 
Renne ai 10 gradi , come nelle cave dell’ Offervato- 
rio ; che a 106 tefe di profondità egli era ai gradi 

10"7> che a is8 tefe afeefe ai gradi e che a 

*« tefe s’ alzò ai gradi ig-j- „ Differtatìon fur l» 

flace, far M. de Mairan. Paris 1749, in 12, pag. 
«o e fegg. 

Più fi difeende a grandi profondità nell' intera* 

C5 
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della Terra , dice in altro I11050 il Sig. de Genfatine, 
t»iù fi prova un calore fenfibilc, che va Tempre cre- 
scendo a mifura che fi cala più baffo: coficche alla 
profondità di igoo piedi lotto del fiiolo del Reno 
wefo ad Huninga nell’ Alfazia il calore produce nell 
acqua una fenfibile fvaporazione : Si può vedere la 
deferizione delle mie fperienze fu quello fuggetto 
nell’ ultima edizione dell’ eccellente TratU de la giace 
del fu mio illuftre amico il Sig. Dorrous de Mai- 
TEI! • ^ f Hifloire NaiuYtUt du Lttnf^uedoc , to 7 n , / , f «g. 24 * 

- „ Tutt’ i ricchi filoni d’ ogni ftecie di miniere , 
dice il Sig. Eller , fono nelle feffure perpendicolari 
della Terra , e non faprebbefi determinarne la pro- 
fondità : ve n’ è in Alemagna , dave fi difeende al di 
là di hoo pertiche ( lachters )(«)’“ proporzione che 
i minatori fccndono, incontrali’ effi una temperatura 
d*aha femprc più calda JHémoift fur lagéneratton 
dts métaux , Académie de Berlin, année 1733 - ' 

[a] TomoI, pag. la. linea. Za temperatura dclF 
mcqita del mare ad eguali profondità è apprejjo a poco 
tigualt alla temperatura interna della Terra , ,, Avendo 
immerfo un termometro nel mare in varj luoghi , 
ed in varj tempi trovoffi che la temperatura alla pro- 
fondità di braccia io, ao, 30, e 120 era ugualmente 

di gradi ie,o io-~.„ Vedi V Bifioire phxfiì^t de la 

tner, par Marjigli , page 16 Il Sig. de Mairail 

H a quello propofito una notazione molto giudiziola . 
,, Le acque più calde , che fono a maggiori proron- 
dità , dovendo come più leggiere continuamente mon- 
tare fopra quelle , che lo fon meno , ne nfulta a 
quello grande liquido tirato del globo terrellre una 
temperatura quali uguale , conforme le offeryazioni 
del Marfigli , eccetto verfo la fuperfvcie attualmente 
cfpolla alle impreffioni dell’ aria , e dove l’ acqua tal- 
volta s’agghiaccia prima d’aver avuto il temp® “i 


!•) Vengo aflìcurato che il laihitr è una mifura a un dipreflò 
uguale al braccio di s piedi di lungheisa ì il che di looo 
tildi di profondili a tueftf mine» 
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calare ^er il fuo pelo ed il Tuo rafireddàmento . 
Dijfertaticn fur la giace , pag. 69. 

C33 Tomo I , pag. 12. , Un. 13. Z,a luce del Sole no» 
flit di 600 piedi penetra attraverfo C acqua nel mare-. 

Il fu Sig. Botiguer dotto Aftronotno , dell' Accade- 
mia reale delle Scienze , ha oflervato , che con ledici 
pezzi di ^iiel vetro ordinario , di cui fi iànno i ve- 
tri , applicati gli uni contro gli altri , e facendo in 

tutto una fpcITczza di 9 linee e~, la luce paiTando 

attraverfo quefii Tedici pezzi di vetro diminuiva du- '' 
cento quarantafette volte , cioè eh’ ella era ducenti» 
quarantafette volte più debole che prima di queito 
paii'aggio ; in feguito egli ha polli in un tubo fettan- 
taquattro pezzi di quello tnedefimo vetro a qualche 
dilianza gli uni dagli altri per diminuire la luce del 
Sole fino all’ cllinzinne : quell’ ailro , allorché fece 
quell’ efpcrienza , era all’ altezza di gradi l^ull’ 
orizzonte i ed i fettantaquattro pezzi di vetro non 
gl’ impedivano di vedere ancora qualche apparenza 
del fuo difeo . Varie perfone , eh’ erano con lui , non 
vedeano eh’ una debil luce, che non dillinguevano 
che con pena , e che fvaniva tollo che i loro occhi 
non fi trovavano in una perfetta ofeurità : ma ag- 
giunti altri tre pezzi di vetro ftlli fettantaquattro pri- 
mi ncifuuo degli alianti vide la menoma luce ; di 
modo che ftipponeiido ottanta pezzi di quello mede- 
fimo vetro fi ha la denfità del vetro necelTario , per- 
chè non vi fia più alcuna trafparenza per rapporto 
alle ville anche più delicate; ed il Sig. Bouguer trova 
con un calcolo molto facile . che allora la luce del 
Sole è refa 900 miglia ja di volte più debole ; onde 

? |ualunqtie materia trafparente , che per la Tua gran 
pelfczzj farà diminuire la luce del Sole d’ una quan- 
tità uguale a ycoexx) , perderà in tal cafo tutta la Tua 
trafparenza . 

Applicando quella regola all’ acqua del mare , che 
di tutte le acque è la più limpida , il Sig. Bouguer 
ha trovato , che per perdere tutta la fua trafparenza 
fi ricercano 2$ 6 piedi di fpelTczza , ritenendo che con 
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Note 

tin' altra et^erienea la luce d* una fiaccola era Jimi« 
jiuita nel rapporto di 14 a f traverfando it$ pollici 
di fpe(Tezza d’ acqua di mare contenuta in un canale 
di 9 piedi |C 7 pollici di lunghezza , e che per un 
calcolo , a cui non G può contraddire , ella deve per» 
dere tutta la trafparenza a 396 piedi . Per il che fe»' 
condo il Sig. Bouguer non deve paflare luce alcuna 
lenGbile al di là di piedi nella profondità dell* 
acqua . Effiti d' optique fur la gradatiou de la lumiìre , 
Paris, 1719, pag. 85, in la. 

Nulltdimeno parmi , che quello rifultato del Sig. 
Bouguer s'allontani ancor molto dalla realtà: farebbe 
da defulerarii , eh* egli avefle Fatte le fue fpcrienze 
con malTe di vetro di diiFereittc rpeffecza , e non con 
pezzi del mcdcGino vetro polli gli uni fu gli altri 4 
per me fon perfuafo , che la luce del Sole avrebbe 
penetrata una maggiore denfità di quella di que’ ot- 
tanta pezzi , che tutti infieme non formavano che 

47 linee e ~ > cioè in circa 4 pollici : ora benché 

4ue’ pezzi , cui s* è fervito , fofler* di vetro co- 
mune , egli è certo eh’ una malfa folida di 4 pollici 
di denfiLÌ di quello medcllmo vetro non avrebbe in- 
teramente intercettata la luce del Sole (*) , tanto 
più che mi fono affienrato per mezzo d’ una mia pro- 
pria fpcrienza , eh’ una fprlfezza di 6 pollici di ve- 
tro bianco la lafcia palEirc molto vivamente , come 
Tcdrafli nella fieguente nota . Credo dunque , che fi 
debbano piucchè duplicare le denfità date dal Sig. 
Bouguer , e che la luce dd Sole non penetri meno 
di 600 piedi attraverfo l’ acqua del mare ; perchè evvi 
lina leconda fviila nelle fperienze di quell’ erudita 
Fifico , ed è di non aver fatta palfare la luce del 
Sole attraverlb il fuo tubo ripieno d' acqua di mare 
dì 9 piedi e 7 pollici di lunghezza j egli fi contentò 
di farvi paTare la luce d’ un torchio , e ne ha con- 


1*1 Dtmofirato , che Ce i folitck di volume al centro della 
lente /«pel ano iu l>*flèaaa i quattro pollici di volume deali 
ottanta Masti alloia il aio Autore la riuceii /opra il Sig. 
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cliìnfa la diminuzione nei rapporto di 14 a ; : ora 

10 fon perfuafo, che quella diminuzione non fareb^ 
ftata sì grande fulla luce del Sole , maflìme poi che 
quella della fiaccola non potea paflare che obbliqua> 
mente , quando quella del Sole paflando direttamente 
farebbe fiata più penetrante per la fola incidenza, 
ìndependentementc dalla fua purezza , e dalla fua 
intenfità . Onde tutto ben conliderato , direi, che per. 
avvicinarci , piucchè fia polfibile , alla verità . lì deve 
fupporre, che la luce del Sole penetra nel feno del 
mare fino a 100 tefe , 0 600 piedi di profondità, ed 

11 calore fino a ito piedi. Nè già per quello li pre« 
tende , che non paiiiuo ancora al di là alcuni atomi 
di luce e di calure; ma fulainente che il loro.eSètto 
farebbe .alTolutamente infenlibile , e non potrebbe 
efiere riconofeiuto da alcuno de’ nofiri fenfi . 

[4] Tomo I, pag. i>, lin. 17. Il calore del Sole 
forfè non penetra più di i$o piedi di profondità neW 
acqua del mare, lo credo elTer certo di quefia verità 
per un’ analogia tirata da un’ efperienza . che parmi 
riecifiva ; prefi una lente di vetro malficcio di 17 poU 
lici di diametro , e di 6 pollici di fpelLzza al fua 
centro , la coperfi al fiio centro , quindi efpollala al 
Sole bruciava bensì , ma foltanto dalle efiremità fino 
a quattro pollici di denfità ; poi la coperfi tutta fuor» 
che nel centro , ed olTcrvai che la luce dei Sole , 
dopo aver traverfati quelli 6 pollici di fpeifezza di 
vetro, era tanto indebolita, che non produceva al- 
cun elTctto fui termometro . Sono dunque ben foir- 
dato nel mio fofpetto , che quefia luce medefima 
indebolita per i;o piedi di fpcfTezza d’acqua non 
darebbe un grado di calore fenfibiie . 

La luce , che la Luna riflette ai nofiri occhi , è 
certamente la luce riHelFa del Sole; pure quella luce 
non ha alcun calore ienfibile , ed anche quando è 
concentrata al foco d’uno fpccchio ufiorio, che cre- 
fee prodigiofamente il calore del Sole , quella luce 
riflefla dalla Luna ancora non ha calore fenfibiie * j 


* Prelciitementt peto uon (i pare tflcni 1 *0(0 a dubbio circa 
la ftofibiUtà di «*(io calore . 
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c quella del Sole anch’ elTa non avrà pììk calore , 
dacché traverlando una certa fpeflTezza d’acqua di- 
verrà us^ualraente fiacca quanto quella della Luna . 

10 fono dunque perfuafo , che lafciando paflare i ra);gi 
del Sole in un largo tubo pieno d’ acqua di so piedi 
folamente di lunghezza , ciò , che non è , eh’ il terzo 
della denfità da me fuppolla } quella luce indebolita 
non produrrebbe fu un termometro alcun effetto fup- 
poncndo anche il termometro al grado della conge- 
lazione \ ^lal che ho creduto di poter conchiudere , 
che , quantunque la luce del Sole penetri fino a 600 
piedi nel feno del mare, il fno calore però non ol- 
trcpalTa il quarto dì quella profondità. 

|[s] Tomo t , pag. 14, lin. 11. Tutte le materie 
Componenti il ^lobo fono della natura del vetro . Quella 
generale verità, che noi poffiamo dimoilrare coll’ ef- 
perienza , è (lata antiveduta da Leibnitz , FilofoFo 

11 cui nome farà Tempre grand’ onore all’ Àiemagna . 
Sani plerifque creditum & a facrU etiam fcriptorihui 
injìnuatum eft , conditos in «bdito tellnris ignii tbefait- 
ros . . . Adjuvant vultus , nani ohihìi ex fujione SCO- 
RIJE FI TRI eft GENUS. . , Talem vero ef e globi 
Molìri fuperficiein ( neque enim ultra penetrare nobis dtt- 
tum ) reapfe exDerimur , omnes enim terra lapidee 
igne vitrum reidunt . . . ttobts fat'rs eft ainoto igne 
omnia terreftria in VITRO FINI RI . Ipfa magna 
telluri! ojfa nttdteque illa rupe! atque immortala ftlices 
cum tota feri in vitrum abeant , quid nifi concreta 
funt ex fufii olim corporibu! primà. illà magnàque 
vi quatti in facilem adbuc materiam exercuit igni! na- 
tura ..... cum igitur omniaque non avolant in aura! 
tandem funduntur (fi fpeculorum imprimi! urentium 
ope , vitri naturam fumant , bine facili intelliga vi- 
trum efte velut TERRJE BASIN fsf naturam ejus 
Cteterorum plerumque corporum larvi! latere . 6 . G. 
Leibnitii frotogtea. Goettingee, 1749 , pag. 4. 

[6] Tomo I , pag. 14 , Un. 13. Tutte le materie t er- 
re Jiri hanno il vetro ter ba/e , t pofono ejfert ridotte 
in vetro per mezzo iti fuoco . Coufelfo » che vi fono 
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alcune materie , che il fuoco de’ noftri fornelli non 
può ridurre in vetro , ma in vetro fi ridurranno que- 
lle medefime materie col mezzo *l’ un buono fpecchio • 
ullorio : qui non è il luogo di riportare le fperienze- 
fatte cogli fpecchj di mia invenzione , il cui calore 
è a fulEcieiiza grande per volatilizzare , o vetrificare 
tutte le materie efpofte al lor foco . Ma egli è vero , 
che fino al prefente non vi furono ancora fpecchj 
sì pofTenti per ridurre in vetro certe materie del ge- 
nere vetrifeibile , come il criftallo di rocca , la pie- 
tra focaia ; quello non è dunque , che quelle ma- 
terie non fieno per loro natura riduttibili in vetro 
come le altre ; ma folamente che efigono un fuoco 
più violento. 

[7] Tomo I, pag. 24, Un. 15. Lt ojpi , t le xannt 
di que' antichi elefanti fono per lo weno sì graniii e sm 
grojfe quanto quelle degli attuali elefanti . Si può af- 
ficurarfene dalle deferizioni , e dimenfioni del Sig. 
Daubenton ; ma dopo quello tempo . mi fu Ipedita 
una zanna intera , ed alcuni altri pezzi d’ avorio fof- 
file , le cui dimenfioni eccedono di mollo l’ordinaria 
lunghezza , e grolTezza delle zanne_ dell’ elefante : 
feci anche cercare apprelTo tutt’ i ^Mercanti di Parigi . 
che vendono avorio , non fi trovò zanna alcuna , che 
fofle paragonabile a quella j anzi ve ne fu una loia 
tra un graiidiffimó numero uguale a quelle , che ci 
fon venute dalla Siberia , la cui circonferenza alla 
ina bafe è di 19 pollici. I Mercanti chiamano avo- 
rio crudo quello , che non è fiato nella terra , c che 
fi prende lu gli elefanti vivi , o che fi trova nelle 
forefte cogli fcheletri recenti di quelli animali ; e 
danno il nome d’avorio cotto a quello . che fi tira 
dalla terra , e la cui qualità fi filatura più 0 meno 
da un più 0 meno lungo foggiorno , o dalla quatità 
più o meno attiva delle terre , fatto cui è fiato fe- 
polto . La più parte delle zanne venuteci dal Nord , 
fono d’ un avorio durilfimo e fe ne potrebbero fare 
dei bei lavori ; le più grolfe ci fono (late mandate 
dal Sig, de l’ Isle Afironomo dell’ Accademia reale 
delle Scienze ; egli le ha raccolte nel fuo viaggio ì« 
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Siberia . Non V era in tutt’ i magazzini ii Fangì , 
«h’ una fola zanna d’ avorio crudo , che avdfe 19 
pollici di circonferenza ( tutte le altre erano più pic- 
«ole : quella groAa zanna avea 6 piedi ed t pollice 
di lunghezza , ed a giudicare air apparenza quelle , 
«he fono al Gabinetto del e che trovate furono 

in Siberia dovevano avere intere piò di 6 piedi e-“* 

ma eiTendone troncate le ellremità, aea fe ne può 
giudicare che a un dipreflb. 

E fe fi paragonano gli olii delle cofeie parimente 
trovate nelle terre del Nord , fi rimarrà convinto , 
dii fono per lo meno si lunghi c di gran lunga 
più duri di quei degli elefanti attuali. 

Del rimanente noi abbiamo, eome già dilli, com- 
parati gli odi , e le zanne , che ci verniero dala Si- 
seria, cogli olii e colle zanne d’ uno fcheletro d’ele- 
fante , ed abbiamo riconofeiuto evidentemente , che 
tutte quelle ofla fono fpoglìe di quelli animali . Le 
zanne giunte dalla Siberia hanno non folamente la 
figura , ma anche la vera ftruttura dell’ avorio dell* 
elefante , di -cui il Sig. Daubenton dà la defvrizioiie 
ne’ termini feguenti. 

,, Q.uando una zanna d’ defante è tagliata trafver- 
.falmentc , fi vede nel centro e quali vicino al centro 
un punto nero , che è chiamato il ct/oi'e f ma fe la 
lanna è fiata tagliata al luogo della fua cavità , non 
»’ è nel centro che lui foro rotondo o ovale ; ofler- 
' Tanfi ddle linee curve , che s’ ellendono in fenfo 
contrario, dal centro alla circonferenza , e che in- 
crocicchiaiidofi formano dei piccoli rombi ; avvi or- 
dinariamente alla circonferenza una ftretta fafda e 
circolare: le linee curve fi ramificano a mifiira , che 
a' allontanano dal centro ; ed H numero di quelle 
linee è tanto piò grande , quanto più avvicinano alla 
circonferenza per il che la grandezza de’ rombi è 
quafi da per tatto a un dipreOu la medefima : i loro 
lati , 0 almeno i loro anj^oli hanno un colore piò 
Tivo che r area , fenza dubbio perchè la loro foftanza 
à più compatta : la., fiifcia delia circonferenza è tal- 
volta coBipofia di fibre dritte , e trafvetfali , che al« 
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hinMte terminerebbero al centro : T apparenza di 
quelle linee , e di quelli punti è ciò , che mìraiì 
come il grano dell* avorio : lì riconofee quello grano 
in tutti gli avori « <na egli è più o meno fenfibile 
nelle dilFcrenti zanne ; e tra gli avorj di grano fuffi» 
cientcmciite vìlibìle per loro dare il nome d’avorio 
granofo , ve n’ è di quello , che lì nomina avorio di 
grano grefib per dillinguerlo dall’ avorio di grano 
fine, ,, f^edi in quejta Storia Katurah F articolo ielt 
tlefiintt , e It Mimoires de i' dcadémit des Scìinses » 
année 1762. 

[g] Tomo I , png. 24 , lin. 23. Il foto flato di caU 
^ìvità avrebbe ridotti quelli tle/atiti ni quarto 0 al 
terzo della loro grandezza . Q.ncllo ci è dimollrato dal 
paragone , che ahbiam fatto dello fcheletro intere 
d* un elefante , che è al Gabinetto del Re , c eh’ era 
viRìito Tedici anni nel Serraglio di Verfaglies, colle 
zanne d’ altri elefanti nel loro paefe nativo i quella 
ftheletro, e quelle zanne benché confìderabili per la 
grandezza fono certamente la metà più piccoli per il 
volume delle zanne , e degli fcheletri di que’ , che 
vivono in libertà fia in Afia, iìa in Africa, e nello 
fielTo tempo fono per lo meno di due terzi più pie-* 
coli degli oQami di quelli medelìmi animali trovati 
in Siberia. 

[9] Tomo I , pag. 29 , lin. 16. J? trovano zemnt 
id ojfa d' elefanti non folatnente nella Siberia , nella 
Ruffa , ed al Canada , ma anche in Polonia , in Ale^ 
magna , in Francia , in Italia. Independentemente 
da tntt’ i pezzi , che ci fono Rati mandati dalla Ruf* 
fia , e dalla Siberia , e che conferviamo al Gabinetto 
del Re . ve ne fono molti altri ne’ GahinHti de’ par- 
ticolari di Parigi; ve n’è un gran numero nH Museo 
di Pietroburgo , come conila dal catalogo Rampato 
fin dall’ anno 1742 : ve n’ è parimente nel Mufeo di 
Londra, in quello di Copenaghen; cd in alcune à|- 
tre raccolte in Inghilterra , in Alemagna , in Italìaa 

Ì i più fi fono fatte molte opere di tornio con ijueR' 
vocio trovato ntllt terre del.Nord i onde non li puV| 
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dubitare della gran quanrità di quelle fpoglie d’ eie- 
fanti in Siberia, e in Ru/Iìa. 

11 Sig. Pallas dotto Naturalilla trovò in quelli tri- 
timi anni nel fiio viaggio in Siberia una gran quan- 
tità d’oflami d’elefanti, ed un intero carcame di ri- 
noceronte, che non era fnttrrra che alcuni piedi. 

■ ,, Non è molto, che furono feoperti degli ofii 
moilruori d’elefanti a Swijatoki dilrante diciafettei 
verde* (*) da Pietroburgo ; effi furono tirati da un 
terreno da lungo tempo inondato. £’ ctrtiflìma dun- 
que la prodigiofa rivoluzione , che mutò il clima , 
le produzioni , e gli animali di tutte le contrade 
della Terra. Quede medaglie naturali provano, che 
ì paefi devadati prefentemente dal rigore del freddo 
hanno avuti un tempo tutt’ i vantaggi del mezzodì. '* 
Journal dt Folitique ^ de Liltératurt , S Janvier 1776, 
articolo di Féttrsbourg . 

La feoperta dei carcami , e delle zanne d'elefanti 
nel Cauadà d rccentillìma , ed io ne fui informato 
dei primi da una lettera del fu Sig. Collinfon Mem- 
bro della Società reale di Londra : Ecco la tradu- 
zione di queda Lettera. 

,, 11 Sig. Giorgio Croghan ci ha aflìcurati , che nel 
corfo de’ liioi viaggi nel 176$ e 1766 nelle contrade 
vicine al fiume Ohio in didanza in circa 4 miglià 
verfo il fud-ed da quedo fiume , e 6ao miglia dal 
forte di Quefne ( che ora chiamiamo Pitsburg ) egli 
vide all' intorno d’ una gran falata palude, dove gli 
animali felvaggi fi radunano in certi tempi dell' anno , 
dei gran oifi, e groffi denti, e che, avendo attenta- 
mente efaminatn quedo luogo , egli feoprì fu un 
banco elevato dalla parte Iclella palude un numero 
prodigiofo d’ olTa di grandiffimi animali , e che dalla 
lunghezza e dalla forma di ^elle oda , -e di quelle 
zanne, fi deve concludere eUere offa d'elefanti. 

Ma i groffi denti , eh* io vi mando , Signore fono 
fiati trovati con quelle zanne i altri ancora più grandi 
di quedi denotano , ed anche dimodrano , eh* eui non 
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appartengono ad cleFauti . Come coneiliare qnc !o , 
radofTo ? Non potrebbeQ fupporre , che altre volte 
eCftelTe un grand' animale , che avelTe le zanne dell’ 
elefante , ed i malcellari dell’ ippopotamo ? perchè 
quefti groffi denti malcellari fono differentilumi di 
quelli dell’ elefante . Il Sig. Croghan penfa, riflet- 
tendo alla gran quantità di quelle diverfe forte di 
denti , cioè di zanne e di denti molari , eh’ egli ha 
ollervate i« quel luogo , che almeno vi folTero trenta- 
di quelli animali . Per altra parte eli elefanti non 
erano conofeiuti in America , e probabilmente non 
hanno potuto eflervi condotti dall’ Alia: rimpolfibi- 
lità eh’ eflì hanno a vivere in quelle contrade a mo- 
tivo della rigidezza dei vérni , e dove ciò non ollantc 
trovafi una sì gran quantità delle loro olTa , fa an- 
cora un paradoflb , che la vollra eminente fagacità 
deve determinare . 

Il Sig. Croghan ha mandate a Londra nel mefe dì 
Febbrajo 1767 le olla , ed i denti, eh’ avea ragunate 
negli anni 1765 , e 1766. 

I. A Mylord Shelburne due gran zanne, una delle 
quali era tutta intera , ed aveva quafi 7 piedi di lun- 
ghezza (6 piedi e 7 pollici di Francia)} la fpeflezza 
era come quella d’una zanna ordinaria d’un elefan- 
te, la quale avelie quella lunghezza. 

a. Una mafcella avente due denti molari , oltre 
varj groflìflìnii denti molari fcparati. 

Al Dottore Franklin 1. tre zanne d’elefante, di 
cui una d’ incirca 6 piedi di lunghezza era rotta in. 
mezzo, gualla o rofa al centro, e Amile alla pietra 
eretofa } le altre erano faniflàme , 1’ ellremità di una 
delle due era aguzzata in punta , e d’ un belliflìmo' 

avorio . . 

j. Una piccola zanna d’ incirca 3 piedi di lunghez- 
za, 'grò®* braccio, cogli alveoli, che rice- 

vono i mufculi , ed i tendini , che erano d’ un co- 
lore marrone lucido < e di apparenza tanto frefehi , 
come fe a momenti levati fi folTero dalla tella dell’ 

animale. . 

3. (Quattro mafcellari , de' quali uno dei pin grandi 
aveva più di larghezza , ed un ordine di più di pua- 
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te , (ti qmlH , eh’ io vi mandai . Potete aflienrarvi , 
che tutti quelli , che furon mandati a Mylord Shel- 
Imrne , ed al Sig. Franklin , erano della medefìma 
forma , ed avevano lo fteiro fmalto di quelli , eh* io 
netto {ètf i voftri oeehi . 

11 Dottore Franklin ha pranzato ultimamente con 
IBI Uihzìale , ehe portò da quello medelìnio luogo 
^cino al fiume cTOhio una zanna più bianca . piè 
lucida , più urata di tutte le altre , ed un mafcellare 
più grande ancora di tutti quei , che feci menzione . “ 
ZtUna del Sig. CoUinfon al Sig. de Buffon datata da 
Mill-hil preflo Londra U 3 Luglio 1167. 

EJìratto del Giornale del viaggio del SÌ£, Cro-> 
gfjoyt fatto fui fumé W* Ohio , e mandato al 
SÌ£. Franklin il mefe di Ma^ìo 176^, 

n Noi pallkmmo il gran fiume di Miamo, ed alia 
aera arrivammo al luogo , dove fi fono trovati degli 
•IH d’ elefanti ; può efiere diftante 640 miglia dal 
forte Pitt . Alla nmttina andai a vedere la gran piazza 
pantanofa , dove gli animali ielvatici fi unifeono iii 
certi tempi dell' anno ; giunfimo a quello luogo per 
una llrada battuta da buoi felvatici ( bifons ) lontaiui 
incirca 4 miglia al fud>ell dal fiume Ohio , Vedemmo 
co’ noilri occhi elTervi in quei luoghi 'una quantità- 
grande d'eflàmi , gli uni (parli, gli altri cinque 0 fei 
pic<ii fepolti Catto terra nella fpeflezza del banco di 
terra , che confina con quella fpecie di llrada . Ivi 
trovate abbiamo due zanne di 6 piedi di lunghezza , 
che tTafportammo al aoftfo battello affieme ad altri 
«m e denti ; e l' anno feguente ritornammo allo lleflb 
luogo a prendere di nuovo un maggior numero d’ al- 
tre zanne , e d' altri denti . 

Se il Sig. de Buffon avefle dei dubbj , e dei rifieffi 
fu di (jtiefto, lo prego, dice il Sig. CoUinfon, di 
nrmeli fapere; io farò pallkre la Tua lettera al Sig. 
Croghan uom() onelliflìma , ed illuminato , che avrà 
***'l***'OH® ‘li fodclisfare ai fuoi rifieflì . “ 
^cua piccol Memoria era unita alla lettera qui fo- 
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pheci^ta , eiT alla quale voglio aggiugnere Tellratt» 
dt ci^ >\;Ac il Sig. Collinfon mi avca fcritto dappri- 
ma a proposta di quelli medelìmi oIUmhì trovati in 
America . 

t ,, Alla diftanza d’ineirca un migUo o mezzo dal 
fiume d’ Ohio vi erano fepolti in- piedi lèi moUruofà 
fchelctri aventi zanne da > Hno a 9^ piedi di lunghezza 
della Forma , e della follanza delle zamie degli ele- 
fanti j elle aveano 30 pollici di circonferenza alla ra- 
dice, ed andavano diminnemfoiì fino alla punta: ms 
non fi può conofeere bene come folléro nnite alla 
nafcella , eflèiido rotte in Frammenti : trovoQi iiHcrO 
un olTo della calcia di quelli medcfimi animali i egli 

pefava cento libbre , eJ aveva 4 piedi e ~ di lun- 
ghezza : miclle zanne , e quelle oRa delle cofeie fanno 
vedere, cne l’ animale era d’ima prodigjofa grandez- 
za . Quelli Fatti fono fiati confermati dal Sig. Gxeen- 
wod , che effende fiato fu r luoghi ha veduti li 
fchelctri nel l'alato pantano f dì più egli trovò net 
niedcriino luogo dei grolfi dentì mascellari , che pìut- 
tofio all' ippopotamo , che all' elefante dovrebbero 
appartenete ; akiini di quclH dentiportò feco a Lon- 
dra , due tra gli altri pefavane inlieme 9. libbre ed'j^ 

Dice che l'olfi) della mafcella avea qnafi 3 piedi di 
lunghezza , e eh’ era troppo pefante per efière por- 
tato da due uomini , & che mifurato i‘ intervallo tr» 
r orbita dei due occhi . quell’era di 1^ pollici. Un» 
Inglcfe fatta prigioniera dai fclvaggi , e condotta » 
quella palude lalata , acciò loro inlegnalTe , facendo 
Svaporare 1 ’ acqua , a far del fate , ha dicÙarato ri- 
cordarfi, per una circoftanza lìngelare , d’aver ve- 
duti quelli enormi odi t- ella raccontava , che trr 
Franccfi , che rompevano delle noci , erano tutti e- 
tre nfllfi fn un folo dì quei gran olfi della colcia. 

Qualche tempo dopo avermi fcritte qnefix lettere- 
il Sig. Collinfon lc& alla Società reale di Londr» 
due piccole Memorie Cu quello medclima fuggetto y 
e nelle quali ho trovati alcuni fatti di più . che or» 
rapporterò aggiugacaduvi una parola di fpiegazione 
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filile cofe , che ne hanno bifogn# . - ^ * 

,, La palude fatata, dove fi trovarono gli olTì d’e- 
lefanti non è che a quattro miglia di^liftanza dallo 
rive del fiume d’ Ohio , ma è lontana più di fette, 
cento miglia dalla fua più vicina colla del mare . Vi 
era un cammino battuto da buoi felvatici (bifons) 
largo per il cambio di due carri , che dritto condu- 
ceva al luogo di quella gran palude falata , dove que’ 
animali fi radunano ugualmente che tutte le fpecie 
di cervi e di capriuoli in una certa (lagione dell’ anpo 
per leccare la terra , e bere dell’ acqua falata . , . . 
Gli oflami d’ elefanti fi trovano fott’ una fpecie d’ ar- 
gine , o piuttollo fotto la riva , che gira , e formonta 
la palude di cinque, o fei p eli d’altezza; vi fi vede 
un numero grandiifimo d’uili, c denti, che appar- 
tennero ad alcuni animali d’ una grolTezza prodigio- 
fa; vi fono zanne di quali fette piedi di lunghezza , 
e d’ un helliflimo avorio : non fi può dunque dubi- 
tare , che folTero di elefanti ; ma ciò , che v’ è di 
particolare, fi è, che finora tra quelle zanne non fi 
feopri alcun dente molare o mafcellare d’elefante , 
ma foltanto un gran numero di grofli denti aven- 
ti ciafeuno cinque o fei punte fmiilTate, che ne- 
cefiariamente dovettero fpcttare a qualche animale 
d’ un enorme grandezza , c quelli grollì denti qua- 
drati non hanno ralTomigUanza ai mafccllari dell’ e- 
lefante, che fono appianati ,' e larghi quattro o cin- 
que volte di più che fpcflì; coficchè que’ grofli denti 
molari non ralfi>migliino ai denti d’ alcun noto ani- 
male. ‘‘ Ciò, che qui dice il Sig. Cclliiifon è verif- 
fimo , che que’ grofli denti molari dilFerifeono alTo- 
lutamente dai denti mafcellari dell’ elefante ; e para- 
gonandoli a quelli dell' ippopotamo , a’ quali que’ 
grofli denti fono fimili per la loro forma quadrata , 
vedrafli che ne fono diverfi per la loro grolTczza , 
elVendo due, tre , e quattro volte più voluminoli dei 
più grofli den»i degli antichi ippopotami trovati pa- 
rimente nella Siberia , ed al Canada , quantunque 
quelli denti fieno eglino llcfli tre o quattro volte più 
groili di quelli degli ippopotami attualmente efiSen- 
ti . Tutti i denti da me oflervati in quattro ielle di 
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^ncfli. animali , che l'uno al Gabinetto ilei Re , hanno 
la faccia , che trita, fcavata in forma di trifoq;lio , e 
quelli , che furono trovati al Canadà , e nella Sibe- 
ria hanno quello Hello carattere , e non ne diverGfi- 
cano che per la grandezza , ma qiie’ enormi denti a 
grolTe punte fmulTate Ione differenti da quelli dell’ 
ippopotamo Scavati in forma di trifoglio , i primi fono 
fenipre a quattro o cinque ordini . mentre i pii! grolfi 
denti degl’ ippopotami non fono ehe atre, come ap- 
pare dal paragone delle figure delle tavole I , III , 
e IV con quelle della tavola V. Pare dunque certo, 
che que’ groffi denti non abbiano giammai apparte- 
nuto all’elefante, nè all’ ippopotamo f la differenza 
della grandezza benché enorme non m’ impedirebbe 
di riguardarli come fpettanti a quell’ ultima fpecie , 
fe tutt' i caratteri della forma folTcro limili , cono- 
feendo noi , come già diffi , altri denti quadrati tre 
o quattro volte più grolB di quelli de’ noflri attuali 
ippopotami , c che nulladimeno , avendo gli Heflt ca- 
ratteri per la forma , e particolarmente le cavità is 
forma di trifoglio folla faccia, che trita . {fono cer- 
tamente denti d’ippopotami tre volte più grandi di 
quelli , de’ quali abbiamo le tede ; ed è di .quelU 
grulli denti C tavola V ) , che fono veramente denti 
d’ippopotami , che parlai , quando dilli che fe ne tro- 
vava ugualmente ne’ due continenti, come le zanne 
d’ elefante j ma ciò, che è degno d’ognì noflra riikf- 
fione lì è , che non folamentc trovaiiH vere zanne 
d’elefante, e veri denti di grolG ippopotami in Si- 
beria e al Canadà , ma che anche vi s’ incontrano 
que’ denti molto più enormi a grolFe punte fmufifate 
ed a quattro ordini ^ credo dunque di poter pronun- 
ziare con fondamento, che quella graiidilGma fpecie 
d’animale è perduta. ^ 

11 Sig. Conte di Vergennes Minillro e Segretario 
di Stato ha avuta la bontà di darmi nel 1770 il più 
grollb di tutti quelli denti , che è rapprefentato ( ta- 
vole I e li ) , egli ptfa undici libbre e quattro on- 
eie ; qiieft’ enorme dente molare fu trovato nella pic- 
cola Tartaria facendo un folTo ; vi erano degli altri 
•Qi , che non furono raccolti , e tra gli altri un oQìi 
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della cofcia , di cui non reflava che la melH , eh* 
foffe tutta intera , e la cavità di aiiefta metà conte- 
neva quindici pinte di Parigi . Il Sig. Abate Chappe 
dell' Accademia delle feienze ci ha portato dalla Si- 
beria un altro dente tutto fimile , ma meno groQb , 

e chepefa 3 libbre is oncie e “ (tav. Ili, fig. i, e s ). 

Finalmente il più grofTo di quelli niandatimi dal Sig. 
Collinfon, e che è rapprel'entato nella tavola IV, fu 
trovato con molti altri fimili nell’ America preiTo al 
fiume d’ Ohio i ed altri venutici dal Canadà gli raf- 
fomigliano perfettamente. Non fi pnò dunque dubi- 
tare, che indepeudentemente dall’elefante e dall’ip- 
popotamo, de' quali fi trovano ugualmente le fpoglic 
ne’ due continenti . non vi fo(Tc ancora un altro ani- 
male comune ai due continenti d’ una grandezza fu- 
periore a quella fiefla dei più grandi defluiti ; per- 
chà la forma quadrata di quelli enormi denti mafcel- 
lari prova , che folTero in qualche numero nella ma- 
fcella dell’ animale , e quando non fe ne fupponeiTcro 
che fei, 0 anche quattro da ciafenn lato, fi può giu- 
dicare dell’ enormità d’ una tella , eh’ avclfc almeno 
ledici denti mafcellari di ptfo ciafeuno di io, 0 ii 
libbre . L' elefante non ne ha che quattro , due da 
ciafeun lato , eilì fono piatti , effi occupano tutto lo 
fpazio della mafeelia, e quelli due denti molari dell* 
elefante molto piatti forpaflano foltanto di due pol- 
lici la larghezza del più groflb dente quadrato dell* 
animale iucognito , che e del doppio più fpefib di 
quelli dell’ elefante ; onde tutto ci porta a credere , 
«ne quell’ antica fpecie , che riguardar fi deve come 
la prima c la più grande di tutti gli animali terrellri 
non ha fufiìllito che ne’ primi tempi , e non è per- 
venuta fino a noi ; perchè un animale di fpecie pio 
grande di quella dell’ elefante non potrebbe iwfcon- 
dcrfi in alcuna parte filila terra ai punto di rimanere 
incognito , ed altronde egli è evidente dalla forma 
fieffa di quelli denti , dal loro finnlto , e dalla dif- 
pufizione delle loro radici, eh’ effi non hanno alcun 
rapporto ai denti dei cachalots, 0 altri cetacei , e cl>e 
apparteuueto ad un aoimalc terrellre di fpecie più 

vi- 
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Tfcina a «uella »leU’ ippopotamo , che aif alcan’ altra . 

Nella lerie della Memoria citata qui fopra il Sig. 
Collinlbn dice , che molte perfone della Società reale 
conofcono q-naiit’ egli le zarnie d’elefante, che tro- 
vanfi tinti gli aani in Siberia fulle rive del fiume 
Obi , e di altre riviere di quella contrada . Q.iial 
fiftema fiabilirallt , agginng’ egli , con qualche gradi» 
rii probabilità per rendere ragione di quelli depofiti 
d’ olTami di elefanti in Siberia , e nell’ America ? 
Egli finifce col dare 1 ’ enumerazione, le dimcnlioni < 
ed il pelo di tutt” i denti trovati nella palude falata 
della riviera il’ Ohio , de’ quali il piu grolfa dente 
quadrato fpcttava al capitano OiKry , e pefava & 

libbre e — . 

Nella feconda piccola Memoria del Sig. Colltnfon 
Ietta alla Società reale di Londra li io dicembre 1767, 
egli dice , che , elTendoli accorto , che una delle zanne 
trovate nella palude falata avea- delle fcanalature 
prefTo la groffa ellremità, gli venne qualche dubbio 
fc quelle fcanalature folTero particolari , o nò alla 
fpecie dell’ elefante; per accertarfi della verità , egli 
andò a vifitare il magazzino di un Mercante , che 
fii commercio d’o^ni fpecie di denti, e che dopo 
averli ben efa minati trovò un ugual numero di zanne 
&analatc all’ ingroflb, ohe di unite, e che per 
confeguente egli non faceva più difficoltà alcuna di 
alTcrire, che le zanne trovate in America foflero 
in tutto fimili a (quelle degli elefanti d’ Africa , e 
d’ Alia : ma' poiché r groffi denti quadrati non hanno 
alcun rapporto coi denti molari dell’ elefante, egli 
penfa, che fieno i refidui di qualche enorme anima- 
le, eh’ avefle le zanne dell’ elefante , ed i denti 
molari particolari alla firn fpecie, la quale è d'una 
forma differente di quella di alcun noto animale-. 
Vedi /es 'friitifmllions philofoMqttes de P amiée 1767. 

Fino dall' anno 1748 il Sig. Fabri, che avea fatte 
delle grandi corfe. nel nord della Luigiana , enei: 
fiid deb Canada , m’ avea informato , che avea vedute 
delle tefte , e degli fcheletri di un animale quadru- 
pede di uni enorme grandezza, che i felvaggi chi*» 
Epoche . Tom. II. H 
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vavano il pìrt-aux btufs e che gli olii delle cofcle 
di quelli animali avevano da $ fino a 6 piedi di al- 
tezza. Poco tempo dopo, c prima dell' anno 1767 
alcuni di Parigi avevano di già dei groffi denti dell’ 
animale incognito , avevano dei denti degli ippopo- 
tami, come anche degli olTami di elefanti trovati nel 
Canadà: è troppo grande il numero per poter dubi- 
tare dell’ efiftenza ili quelli animali un tempo tanto 
xrelle terre fettentrionali dell’ America che in quelle 
deir Afta , e dell’ Europa . 

Ma gli elefanti elìftettcro anche in tutte le con- 
trade temperate del noftro continente: io ho fetta 
menzione delle zanne trovate in Linguadoca prclTo 
a Simora, e di quelle trovate a Comminges nella 
Guafcogna> devo aggiitgnetvi la più bella e la più 
grande di tutte , che ci i Hata data in ultimo luogo 
per il gabinetto del Re da Mr. le Due de la Roctie- 
foucauld , il cui zelo per il progreflò delle ScienM 
c fondato fnlle grandi cognizioni, eh' egli ha acqiii- 
flate in tutt’ i generi . Egli trovò- quello bel pezzo 
viiitando col Sig. Defmareft dell’ Accademia delle 
Scienze le campagne all’ intorno di Roma; qircfta 
zanna era divifa in 5 parti, che il Sig. Duca de la 
Sochefoucauld fece raccogliere » una di eilè fu rubata 
dal facchino, che la trafportava , onde ne rimarero 
folamente 4 , le quali hanno iacirca g pollici di dia- 
mcrro i ed unendole formano una lunghezza di 7 
piedi i e fappiamo dal Sig. Defraarell . che la por- 
zione perduta era vicino a 3 piedii perilchè la zanna 
' intera era a un dipreflo di 10 piedi di lunghezza. 
Efaminando le fratture vi abbiamo riconofeiuti tutt 
i caratteri dell' avorio dell’ elefante ; folamente quell’ 
avorio alterato da ua lungo foggioriK) nella terra è 
divenuto leggere e faciliffimo a romperfi come gl» 
altri avorj folfili. 

11 Sig. Tozzetti dotto Natnralida d’Italia riferìfee, 
che fi feno trovate nelle valli dell’ Arno offa d’ele- 
fante in gran quantità, e d’altri animali terreftri 
fparfi quà e là negli ftrati della Terra , e dice , che 
fi può congetturare, che gli elefanti foffero antica- 
mente animali naturali ali’ Europa, c maffime alla 
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ToCrana . Extrait d’ une Lettre du doHeur Tozzetti . 
Journal étranger, mais de àiremhre I7$5. 

j, Trovo(&, dico il Sig, Coltellini verfo la line del 
mefe di Hovenrbre 17^9 in un Fondo di campagna di 
tagione del marchele di Petrella, e Gtuato a FuG- 
gliano net territorio (fi Cortona nn pezzo d’ofib di 
elefante incroftato in gran parte d'ana materia pie- 
traia ...... Quella non è la fot volta, che li fieno 

trovati limili olE folfiir ne* noflri contorni. 

Nel gabinetto del Sig. Galeotto Corazzi evvi un ’, 
altro gran pezzo d! zanna d'elefante impretrito , o 
trovato quelli ultinù anni nel vicinato di Cortona in 
un luogo chiamato Ja Selva ....... Comparati quellt 

frammenti d’olTo con una porzione di zanna d’ele- 
fante non è moUo> pervenutaci dair Afia> vi fi ri- 
conobbe una perfetta rafiòmiglianza . 

il Sig. abate iVlearini portommi nello fenrfo mefe 
d'aprile un’ intera 'malcella d'elefante da lui tro- 
vata nel didretto' dt Farneta villaggio di quella Dio- 
cetì . Quella malcella è in gran parte impietrita , e- 
malfime dai due lati , dove l’ incroftatura pietrofa 
s’alza all’ altezza (f un pollice, ed ha tutta la du* 
rezza della pietra. 

lo devo finalmente al Sig: Muzio Angelieri Alti- 
cozzi gentiluomo di quella CUtd' un olFo della: cofeia 
quali intero d’ elefante , eh’ egli medefimo feoprì ire 
uno de’ fuoi fondi di campagna chiamato la Rota 
fituato nel territorio di Cortona . Quell’ olTò , eh’ è 
lungo un braccio fiorentino , è anche impietrito , prin- 
eipalmente nell’ ellremità fnperiore . che fi chiama U 

teda “ Lettre de Mr. Louis Coltellini de Cor~ 

tonti Journal étranger , tnois ie juillet 1761. 

[io] Tomo r , pag. jr , Rn. sa. Quelle grandi va. 
iute impietrite , alcune delle quali hanno ii verjl piedi 
di diametro . La cognizione di tutte le pietrificaaioni 
di cui non fi trovano più gli analoghi viventi , fup- 
porrebbe un lungo lludio , ed nna comparazione core 
non indifferente rifleflione fatta di tutte le fpeeie dt 
pietrificazioni , che fino al prefente fi trovarono nel’ 
fiuo dcUa Terra,, e quella feienzanon è ancora molto' 
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avanzata; tuttavolta damo certi, che vi fono molte 
fpecie, che non iì ponno rapportare ad alcuna delle 
attualmente fuflìflenti , come i corni d’ ammoiie , le 
ortoceratiti , le pietre lenticolari o numìfmali , le 
belemniti , le pietre giudaiche , le antropomorfite ec. 
Noi abbiam vedute delle corna d' ammonc impietrite 
di a , 03 piedi di diametro , e damo dati atdeurati 
da tedimonj degni di fede, che fe ne trovò uno in 
Sciampagna più grande d’una mola di mulino , avendo 
S piedi di diametro fu un piede di grolfezza ; mi fu 
edbito di mandarmelo, ma l'enormità del pefo d’in* 
circa otto migliaja, e la grande didanza da Parigi, 
m’ impedì d’ accettare qued’ offerta . Più non d co- 
nofeono le fpecie degli animali , a’ quali apparten* 
nero le fpoglie ora da noi indicate; ma quedi efem< 
pii , e molti altri , che potrei citare , badano per 
provare, che altrevolte elìdevano nel mare molte 
Ipecie di cochiglie e crodacei , che più non fulddono . 
Lo dedb dir d deve di alcuni pefei a fcaglie; la 
magjgior parte di quelli, che d trovano nelle ardefie, 
cd in certi fchidi , non radbmigliano più ai pefei a 
nodra cognizione , perchè dir d poifa , eflì fono della 
tale 0 tal' altra fpecie: Q.uei, che fono al gabinetto 
del Re in malTe di pietra perfettamente confervati , 
non è poffibile dnora rapportarli precifemente alle 
nodre conofeiute fpecie : dunque in ogni genere altre- 
volte il mare ha nodriti animali , le cui fpecie non 
cfidono più . 

Ma , come abbiamo già detto , dno al prefente non 
abbiamo eh’ un fol efempio d’una fpecie perduta ne- 
gli animali terredri , e queda era probabilidìmamente 
la più grande di tutte, fenza eccettuarne l’elefante. 
E poiché gli efempli delle fpecie perdute negli ani- 
mali terredri fon molto più rari, che negli animali 
marini , non avremo forte una nuova prova , che la 
formazione de’ primi è podeiiorc a quella degli ultùni? 
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l^Qte fulla prima Epoca, 

[i i]*i'onio I , pag. 49,lin. 17. Sulla mattria co»u 
fenente il ttoccbio ielle Cernete . Difll nell’ articolo 
della formazione de’ Pianeti, voi. I, pag. i$g, che 
le Comete fono comfojh d' una materia foliiìjjtma , e 
denfijfma . Non vorrei , che fi prendelfe queda prò. 
pouzione come un’ aflerzioiie pofitiva e generale; 
egli è iiidiibitahile , che ficcome varia la denfità ne* 
differenti pianeti , così è diverfa nelle comete ; ma 
quando ci faranno noti ugualmente i periodi delle 
rivoluzioni di qucde, come conofciamo quelli de' 
primi , potremo in ugual modo determinare quefta 
differenza di denfità relativa. Una cometa di denliti 
folamente pari a quella del pianeta Mercurio doppia 
di Quella della Terra , di velocità poi al fuo perielio 
quale 1’ ofifervammo nella cometa del 1680 , farebbe 
forfè fufficiente per divellere dal Sole tutta la quan- 
tità della materia , ohe compone i pianeti , giacché 
in tal cafo la materia della cometa g volte effendo 
più denfa della materia folare, ella g volte comuni- 
cherebbe altrettanto di moto, e Scaccierebbe una goo.n* 
parte della malfa del Sole con quella facilità mede- 
tima , che un corpo di denfità uguale a quella delia 
materia folare potrebbe efpellerne una ioo.b> parte . 

[>*] TomoI, pag. Un. 14. La Terrai elevata 
fotta r Equatore , ei abbacata fotta t Poli nella giujia 
t precifa proporzione , che efigono le le^i della gravità 
combinate con quelle della forza centrifuga . Suppoft 
nel mio Trattato della formazione de’ Pianeti , voi. /, 
t.ìg. 148 , che la dififerenza de’ diametri della Terra 
fi Ife nel rapporto di 174 a 17; fecondo la determi- 
nazione fatta dai nollri Matematici fpediti nella Lap- 
ponia, ed al Perù; ma arendo effi data una curva 
regolare alla Terra, ho avvertito alla pag. 19 1 eflere 
queita una fuppofizioiie ipotetica , e confeguentemente 
non mi fono arredato a quella determinazione. Io 
penfo pertanto , che debhafi preferire il rapporto di 
229 a 230 tal quale fu Itabilito da Newton fecondo 
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la fua teoria , e rerperienze del pendolo , prove tutte 
molto più certe delle mifare . £ quell' è la ragione , 
che nelle Memorie della parte ipotetica Tempre no- 
minai 3:9 a 330 il rapporto dei 3 diametri della sfe- 
roide terreflre . Il Sig. dott. Irving , che accompagnò 
il Sig. Phipps nel fuo viaggio al Nord nel 1773 , 
fece cfattiflime fperienze full' accelerazione del pen- 
tlulo fotto il 79,0 gr. e $0 minuti) e ricavò che quell’ 
accelerazione era tra i 73 e 73 fecondi in 24 ore, 
dal che ne ìnferi, che il diametro dell* Equatore 2 
all’ alfe della Terra come :i2 a 211. Quell’ erudito 
Viaggiatore aggiunge con ragione, che il fuo rifultata 
s’avvicina a quello li Newton molto più di quello del 
Sig. de Maupertuis di 17S a I79, e del Sig. Bradley 
dedotto dalle olfervazìoni di Campbell di 300 a 301 
per la dilferenza dei due diametri della Terra. 

' [tS] Tomo 1 , pag. 75, lin. 34. Il mare filile cojle 
vicine alla città di Caen nella Normandia ha conjlvutto , 
t conjlruifce ancora col fuo JluJfo , e riflujfo una /fede 
di fchijlo comfojlo di fine e fattili hminette , che f or- 
inanji giornalmente coi fedimenti [delie acque. Ogni 
marèa , che Tale , porta , e fpaiide fu tutta la riva 
lina belletta impalbabile , che aggiugne una nuova 
foglia alle antiche , donde iie rifulta colla fuccelGone 
tempi , imo fchijlo tenero e fogliofo . 

Note Sulla feconda Epoca, 

CulTT* Omo I , pag. 80 , lin. 8. La rocca del globo , 
e le alte montagne nel loro interno fino alla loro firn- 
}nità non fono compojle che di materie vetrifcibili . Diflj 
noi. l , pag. 79 della Teoria della Terra „ che l’ in- 
terior della 'Terra elTer potrebbe o vuoto , o pieno 
d’ una materia icoo volte più pefante dell’ oro , e noi 
non abbiamo verun mezzo per riconofcerlo ; appena 
poflìam formar fopra ciò alcune ragionevoli conghiet- 
ture . Ma quando fcrilli il Trattato della ’Teorfa 
della Terra nel 1744, non era inilrutto di tutt’ i 
fatti , co* quali fi può riconofeere', che la denfità del 
{lobo tcrrefire geneialmeate prela , è media tra le 
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JenGtà del Ferro , dei marmi , delle felci , della pie- 
tra, c del vetro, quale l’ho determinata nella mia 
prima Memoria (vtdi la fané ifoMkadì quejl’ 0/>ei o); 
allora non aveva io fatte tutte le fperienze , che mi 
comluflero a quello rifultato^ molte olTervazioni mi 
mancavano , ' eh* io racrolfi in quello lungo fpazio 
di tempo ; quelle fperienze fatte tutte nella medclima 
villa , e quelle per la iiiaggior parte nuove olTerva- 
zioni hanno eftcìc le mie prime idee , e me ne fe- 
cero uafeere delle altre accelTorie, ed anche più eie- 
vate ; coficcli^ quelle congbietture ragionevuli , che fin 
d’ allora ftippoueva , che fi potelfero formare , mi 
fembrano divenute induzioni plnufibilillìme , dalle 
quali rifulta , che il globo della Terra è principal- 
mente compofto dalla l'upcrficie fino al centro d’ una 
materia vitrea un po’ più denla del vetro puro i la 
Luna d' una materia sì denfa , che la pietra calca- 
rea ; Marte d’ una materia a un diprelTo denfa conte 
il marmo , Venere d’ una materia un po’ più denfa 
dello fmeriglio) Mercurio d’ una materia un po’ più 
denfa dello llagno ; Giove d* una materia meno denfa 
della pietra cretofa; e Saturno d’ una materia sì leg- 
gere quanto la pietra pomice; c finalmente i fatclliti 
di quelli due groffi Pianeti fono compofli d'una ma- 
teria ancora più leggere di quella del loco Pianeta 
principale . 

Egli è certo , che il centro di gravità del globo , 
0 piuttofto della sferoide terreftre coincide col fuo 
centro di grandezza , e che l' alfe , fui quale egH 
gira , palTa per quelli medefimi centri , cioè per il 
mezzo della sferoide, e che confeguentemente egli 
è d’ ugual denfità in tutte le fue partì corrifpon- 
deuti : fe ciò folTe altrimenti , e eh’ il centro della 

f ranJczza non coincidcITe col centro di gravità , l'afle 
i rotazione fi troverebbe allora più da una parte 
che dall’ altra; e ne’ diverfi emisferi della Terra, 
ineguale fembrerebbe la durata della rivoluzione. 
Ora quella rivoluzione è perfettamente la medefima 
per tutt' i climi; così tutte le parti corrifpondend 
del globo fono della medefima denfità relativa . 

£ poiché egli è dìmoilrato dalla fua elevazione all* 
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Equatore . e dal Tuo propria calore ancora atttiaU 
mente efiftontc , che nella fua origine, il globo tcr- 
rcftre era comporto d’una materia Iquagliata dal fiio((i 
Tagunatali per la fua forza di mutua attrazione, la 
riunione di quella materia in FuGone dovette formare 
una sfera piena dal centro alla circonferenza, sfera 
piena che non differifce da un globo perfetto che ^r 
quello rigonGamento fotto T Equatore , ed abbaia- 
mento fotto i Poli , prodotti àilla Forza centrifuga 
£n dai primi momenti , che comiuciò a girare quein 
malfa ancor liquida attorno a fe rtcOTa . 

Abbiamo dimortrato , che il rifultato di tutte le 
mat»*rie , che provano la violenta azione del fuoco, 
« lo llato di vetrificazione 4 e fioeome tutte fi ridn- 
«ono in vetro più o meno pefante, egli è ueceffario, 
«he r interno del globo Ila infatti una materia vitrea 
«Iella medefima natura della rocca, che ne forma 
dappertutto il fondo al difotto delle argille , delle 
Kne vetrifcibili , delle pietre calcaree , e di tutte le 
altre materie, che furono rimoife , travagliate , e traf« 
portate dalle acque . 

Onde r interno del globo è una malfa di materia 
vctrilcibile forfè fpecificamente un po’ più grave della 
Tocca vitrofa, nelle cui feflTure nai cerchiamo i me- 
talli; ma è però della medefima natura, e la fola 
«lifferenza confirte nell’ effcr più mafficcia e piena la 
mafia dell’ interno del globo ; i vuoti , e le caverne 
fono nei foli ftrati erteriori ; l’ interiore dev’ etfer 
pieno, non avendo potuto quelle caverne formarfi 
che alla fuperficic nel tempo della confolidazione , 
« del primo raffreddamento ; le felfure perpendicolari , 
che trovanfi nelle montagne, formate fi fono quafi 
nel ir.edefimo tempo , cioè coftipandofi le materie per 
il raffreddamento : tutte quelle cavità non poteano 
farli clic alla fiiperficie; come appunto in una mafia 
di vetro o minerale fufo le eminenze , e 1 fori lì pre- 
fentano alla fuperfieie,^ mentre l’interiore di elfa è 
folido , e pieno . 

Indipendentemente da quella caufa generale della 
formazione delle caverne , e delle feffure alla fuper- 
fide della terra, la forza centrifuga era un’ altra 
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eìiifà , ch< cotnbinandofi con quella del raffreddamento 
ha prodotte nel principio le maggiori caverne , ed 
ineguaglianze maggiori ne' climi , dov’ ella più po> 
tentemente agiva . E’ per quella ragione , che le più 
alte montagne, e le più grandi profondità trova- 
ronfi vicine ai Tropici , ed all’ Equatore : è per 
quella ragione, che fu nelle contrade meridionali, 
dove feguirono le maggiori rivoluzioni . Non polTiamo 
determinare fino a quale profondità fieno Itati dal 
fuoco difordinati gli (Irati della Terra, c follcvati in 
enfiamenti; ma egli è certo, che quella profondità 
dev’ effere molto maggiore fotto l’Equatore, che negli 
altri climi . giacché il globo prima della fua conio- 
lidazionc vi li è alzato di 6 leghe , ed un quarto di 
più , che fotto i poli . Quella fpecie di corteccia , o 
di beretta va Tempre diminuendo di rpclTczza dall’ 
Equatore fino fatto ai Poli , e quivi è uguale a zero ; 
la materia, che compone quel» crolla, è la fola, 
che fia ila» rimolfa nel tempo della liquefazione , 
e refpinta dall’ azione della forza centrifuga ; il re- 
fiduo della materia componente l’interiore del globo 
fe ne Rette filTo nella Tua fituazione, e non Tubi can- 
giamento , follevamento , o trafporta t sì in quella 
fola eroda ederiore poteron formarli i vuoti , e le 
caverne; sì fi trovarono tanto più grandi, e più 
frequenti , quanto queda eroda era più fitta , cioè 
più vicina all* Equatore . Quindi è , che nelle parti 
meridionali , dove fonvi le maggiori ineguaglianze 
della fuperficie del globo , feguirono , e teguiranno 
ancora i maggiori divallamenti , là appunto, dove 
per la ragione fuccennata evvi il più gran numero 
di caverne , di fclTurc , e di mine metalliche , che 
empirono qnede fclTure nel tempo della loro fufione, 
o della loro fubliraazioiie . 

L’oro e l’ argento, che non fanno, che una quan- 
tità per così dire infinitamente piccola in compara- 
zione di quella delle altre matèrie del' globo, fono 
dati fnblimati in vapori, e fi fono feparati dalla 
materia vetrifcibile comune per l’ azione del calore , 
in quella maniera, che veggonfi fortirc da una piadrt 
d’ oro 0 d’ argento efpoda al foco d’ uno fpecchio 
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uftorio alcune particelle , che per mezze della fiibK* 
inazione fe ne fcparano , c che dorano o ii argentane 
i corpi a quello vapor metallico efpoilii pcrilchè non 
è credìbile , che quelli metalli capaci di fubiima- 
zione, ed anche aii un calor mediocre poflaiio eflere 
entrati in gran parte ncila compufizione del globo , 
0 che fianfi collocati a uiaiidi proFmidità nel fuo in- 
terno. Lo ileffo dir dobbiamo di tutti gli altri me- 
talli 0 minerali per l’azione del calore ancor più ca- 
paci di fublimarll} e rifpetto alle fibbie vetrifcibili , 
ed alle argille, che non fono che detrimenti delle 
fcoric vitree, di cui dopo il primo raffreddamento 
anilava coperta la fuperficie del globo, egli è certo, 
che non poterono pofarfi nell’ interno , e che pene- 
trano tutto al più fin dove terminano i filoni me- 
tallici nelle fcfliire , e nelle altre cavità di quell’ 
antica fuperficie della Terra ora ricoperta da tutte 
le materie dall’ acqua depnlle . 

Abbiamo dunque tutte le ragioni di conchiudere, 
che nel fuo interno il globo della Terra è una malfa 
folida di materia vetrifeibìle fenza vuoti , fenza ca- 
vità, e che quelle trovanfi fol tanto negli tirati, che fo- 
ilcngono quelli della fua fuperficie ; che fotto l’Equa- 
tore, e ne’ climi meridionali furono, e fono ancora 
più grandi quelle cavità , che ne’ temperati o fetten- 
triojiali climi , perchè vi ebbero due caufe , che le 
produffero fotto l'Equatore ; cioè la forza centrifuga , 
ed il raffreddamento , mentre che fotto i Poli non 
vi fu che la fola caufa del raffreddamento : e perciò 
nelle parti meridionali furono più confiderabili gli 
fprofondamenti , più grandi le ineguaglianze più 
frequenti le feffnre perpendicolari , e de’ metalli pre- 
2Ìou le mine più abbondanti. 

[15] Tomo I, pag. So, Un. sj. Le fejpirt , e le 
cavilli delle eminenze del globo terreflre furono incro- 
■ftttte , e talvolta riempiute da quelle fojlanze metalli- 
che , che vi troviamo irefentemente . 

„ Le vene metalliche, dice il Sig. Eller, trovanfi 
folamente nei luoghi elevati in una lunga ferie di 
monti: quella catena di menti fempre fuppone per 
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?tio foftesfno una bafe di dura rocca . Finche quella 
rocca conferva la fua continuità, non v’è apparenza 
di fcoprirvi qualche filone metallico; mala fneranza 
viene, allorché s’ incontrano crepature , o fefl’ure . 
1 Fifici miiieraloRifti notarono , che in Alemagna la 
Ctuazione più favorevole è , quando la catena de* 
monti alzandoli a poco a poco fi dirige verfo il fud- 
cft , e che giunta alla fua più grande altezza , ella 
difcende infenfibilmente verfo il nord-oveft. 

E’ ordinariamente una rocca felvaggia di ellenfione 
talvolta preflTochè fenza limiti , ma fpaccata , e mezzo 
aperta in diverfi luoghi , che contiene i metalli alle 
volte puri , ma qua» fempre mineralizzati : quelle 
felTure fono tappezzate per lo più da una terra bianca 
e lucente , che i minatori chiamano cniartzo , e sfatk 
fe quella terra è più greve , ma molle e fogliofa co- 
me il talco : ella è involta per il di fuori verfo la 
rocca da una fpecie di belletta , che pare , che ferva 
di pafcolo a q[uelle terre qiiartzofe, ofpathofe; quclH 
due inviluppi forto come la guaina, o railuccio del 
filone ; quanto più egli è perpendicolare , più fi deve 
fperarne , e tutte le volte che i minatori veggono , 
che il filone è perpendicolare , elfi dicono , che va 
ad annobilirli. 

I metalli fono formati in tutte quelle felTure e ca* 
verne da uno fvaporamento continuo , e molto vio« 
lento ; i vapori delle mine dimollrano quell’ efalazione 
ancora fulfiflente ; le felTure , che non ne efalano , 
fono ordinariamente Aerili : l' indizio più ficiiro , che 
i vapori efalanti portano degli atomi . o delle mole- 
cole minerali , e che le applicano dappertutto alle pa- 
reti delle fcrepolature della rocca , è quell’ intonaca- 
mento fuccelfivo , che olTervafi in tutta la circonfe- 
renza di quelle felTure , o crepacci di roccie finché 
ne fia interamente empiuta la capacità , ed il filone 
folidamente formato ; ciò , che è ancora confermate 
dagli dimenticati Arumenti , e molti anni dopo tro- 
vati incroAati di mina . 

Le felTure delle rocche , che fomminiArano un’ ab- 
bondante vena metallica , inclinano Tempre , o fpiii- 
gono la loro direzione verfo la normale della terra: 
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n mifura, che difcendono i minatori , incontrane tmt 
temperatura d'aria Tempre più calda, e talvolta cfi- 
Jaziuni sì abbondanti , e si nocevoli alla refpirazio- 
ne , che fi trovano Forzaci di correre verfo i pozzi , 
« verfo la ('alleria per non rimanere in un moment* 
•TolFo^fati datle parti fulfuree , ed arfciucali . 11 zolfo 
e l'arlenico truvanfi generalmente in tutte -le miniere 
^e’ quattro metalli imperfetti , e di tutt’ i femi-me- 
talli, eglino (ono, che a quefti fanno cangiar faccia, 
« dirò quaG foUanza. 

Non v’ è , che l’ oro . -e tal fiata 1’ argento , ed il 
fame, che trovinfi nativi in .piccola quantità { ma 
per l’ordinario il ferro, il piombo, e lo itagno , 
4]uando fi cavan dai filoni , fono mineralizzati col 
zolfo c rarfcnico , dall’ cfperienza conila , che i me- 
talli perdono la lor forma metallica ad un certo grado 
di calure relativo a ciafenna fpezie di metallo : que- 
lla didruzione della forma metallica , che fiibifcono 
i quattro metalli impecfetti , c’ iilruifce , che la bafe 
de’ metalli ,è una materia terrellrei e ficcome quelle 
calci metalliche fi vetrificano ad un certo grado di 
calore ugualmente che le terre calcaree , geflbfe ce. 
jion polliamu dubitare che la terra metallica fia del 
numero delle terre vetrificabili . “ Extrait du Mé~ 
moire de M. Eller , fur r origine fif ia giairation lies 
jnétaux , daiis le Recueil de l' Academie de Reriin , 
aande I7{2. 

[i6] Tomo I , pag 'Si , lin. 11 Sig. Lehman 
celebre Chimico è 1' unico , eh' abbia fofpcttata una 
doppia origine alle miniere metalliche ; e;^t dillingue 
gindiziofaraentc le montagne a filoni dalle montagne 
a tirati : „ L’ oro , e l’argento, die’ egli , non tro- 
vanii in malTe, che nelle montagne a filoni { il . ferro 
non s’ incontra , che nelle montagne a llrati : tutt’ i 
frammenti., o picciole particelle d’ oro, e d’ argento , 
che fono nelle montagne a llrati , fono folamente 
fparfe , e {laccate furono dai filoai delle fuperiori 
montagne, e vicine a quelli llrati- 

Giammai è mineralizzato 1’ Tempre vcdcG na« 
(ivo , o vergine , cioè tutto formato nella fua ma- 


Digitizf -i by Ci'o^lc 


C iujìi/lcdnye l i S f 

trìce , benché fovente nafcofto folto partièelle sì te- 
nni <,chc-.<jnvano cerchetebbefi anche coi migliori mi- 
crofcopj . Nell evvi oro nelle montagne a Arati , è 
un caie rariffimo fcoprirvi dell' argento ,■ quelli due 
metalli fpettano di preferenza alle montagne a filo- 
ni : nnlladimeno talvolta trovofiì dell’ argento in pic- 
ciole fogliette , o Cotto la forma di capelli nell’ ar- 
dcfia : è cofa meno rara di trovare rame nativo full’ 
ardefia , e comunemente quello rame nativo è anch’ 
effo in forma di filetti . o capelli . 

Le miniere di ferro fi riprc^iicono pochi anni dopo 
effere Hate fcavate , elle non fono lidie montagne a 
filoni , ma nelle montagne a Arati = mai non trovafi 
folto la Forma di ferro nativo , o almeno quell' è una 
cofa rariffiina . 

In quanto allo flagno , non ne efille prodotto dall* 
Natura fenza il foccerfo del fuoco i e la cofa è dub* 
biofillìnaa rifpettoal piombo , quantunque pretendali , 
che i grani del piombo di Mafiìti nella Slefia fieno 
di piombo nativo . 

Trovafi il mercurio vergioe e liquido negli ftratì 
delle terre argillofe e graffe, o nelle ardefie. 

Le mine d’ argento nelle ardefie in nulla fono pa- 
ragonabili alla ricchezza di quelle delle montagne a 
filoni } quello metallo non ravvifafi che in particelle 
dilicate , in filetti , o in vegetazioni negli Arati d’ ar- 
defia, 0 di fchillo , c giammai in grolle mine ; anzi 
Wfogna , che queAi Arati d’ ardefia fieno vicini alle 
montagne a fileni . Tutte le mine d’argento negli 
Arati non fono folto una forma folida, e compatta; 
tutte le altre miniere ricche d'argento appartengono 
alle montagne a filoni . Il rame è in gran copia ne- 
gli Arati d’ ardefie , e tal fiata ne’ carboni di terra . 

Lo Aagno è il metallo, che più dirado è difperfo 
negli Arati : vi è più coiminemente il piombo; fe ne 
vede folto la forma di galena (*) attaccato alle ar- 
defie , ma rarHfime volte coi carboni di terra . 


(V) (r*Un» nome dito illi mini di piombo, * principilment* 
a autlli I cV è compoiti di frindi cobi , 
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Il ferro è preffochè nnivcrfalmente diffiifo, etro* 
vafi negli Arati folto un gran numero di varie forme . 

11 cinabro, il cobalt , il bifmuth , e là oalamina 
fono come il ferro in abbondanza negli Arati . ” 
Lthmnn tom. II! pag. 3$i e figg, 

I carboni di terra , le gagate , l’ ambra , la terra 
allnminofa fono Aati prodotti dai vegettabili ; c maf- 
lime dagli alberi refinofi fcppelliti nel feno della ter- 
ra , c rifolti in una più o meno grande decompofi- 
^ione ì perchè fopra le miniere del carbone di ferra 
trovafi Ip^ilEmo del legno non del tutto fracido , 
e che lo è tempre più a proporzione che è più lotto 
terra . La laAra , che ferve di tetto o di coperta al 
carbone è fovente piena d’imprunte di piante , che 
per lo più accompagnano i bofchi . qual’ è la felce , 
il capelvenere cc. ; ciò , che è degno d’olTervazione , 
fi è che queAe piante d’ immagini Aampatc nell’ ar- 
dcfia non fono native del pacfe , come nativi non 
fembrano anche i legni . L’ ambra gialla , che deve 
rtiirarfi come una ragia vegetale , rincliiiule fovente 
infetti , che confiderati con attenzione non apparten- 
gono al clima , dove prcfcntemente s’ incontrano ; 
finalmente la terra alluminora non di rado è foglia- 
ta , e raffomiglia a legno or più, or meno disfatto. “ 
io ftejfo nello flcjj'o luogo . 

„ 11 zolfo , i’ allume , il fale ammonìaco trovanll 
negli Arati formati dai volcani 
„ L'olio di faTo , il naphte indicano un fuoco 
attualmente accefo fotto terra , che mette per cosi 
dire il carbone di terra in diAillazione ; in Inghilterra 
ed in Alemagna hannoli efempli di tali abbruciamenti 
fotterrannei , che in filenzio agifceno nelle miniere 
di carbone di terra , i quali da lunghiflimo tempo 
bruciano fenza fcoppio , ed è in queAi vicinati , dove 
trovanfi le acque calde termali . 

Le montagne , che contengono filoni , non rinfer- 
rano carbone di terra , nè loAanze bituminofe e com- 


(*) è un bicorne bianco, trarpareiice. fluidiiGino, e 

legsieriflimo , che (la Topra Pasqua i io non ft» fe fi* di- 
verfo dali* o*io 4i TaiTa» o pecroiid* 
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buftibili ; quelle Toflanze abitano femprc nelle mon« 
ta^ne a ftrati . “ Notes fur Lehman, par M. le Ba» 
ron il’ Olbac, totn. HI , fog. 435. 

[17'] Tomo I, pag. 88, lin. i. Ne' paejl del nnflro 
Nord trovanji tro iiagne intere di ferro , cioè rf’ un» 
pietra vetrifcibiie ^ ferrugigna ec. Io citerò per efein- 
pio la miniera di ferro prelTo Taberg nel Smoland 
parte dell’ ifola Gottland nella Svezia : quell' è una 
delle piò conlìderabili di quelle miniere, 0 piuttoll* 
di quelle montagne di ferro , che tutte hanno la pro- 
prietù di cedere all’ attrazione della calamita , ciò 
che prova , che fono Hate formate dal fuoco ; quella 
montagna è in un fiiolo di fabbia ellremamente fina ; 
la fna altezza è più di 400 piedi , il fuo circuito di 
una lega ; ella è tutta compofta d’ una ricchiffima 
materia ferrugigna , ed anche di ferro nativo , altra 
prova eh' ella è Hata foggetta all’ azione d' un ardente 
fuoco : rotta quella mina , al Gto della frattura mo- 
ftra delle piccole parti lucide , eh’ ora s’ incrocicchia- 
no , ora difpolle fono a guifa di fcaglie ; le più vi- 
cine piccole rocche fono di rocca pura {fafo puro) : 
fono già ducent’ anni che fi lavora in quella mina ; 
per romperla fi fa ufo della polvere di cannone , e . 
fa montagna ben poco pare diminuita , eccettuata ne’ 
pozzi , che fono al piede del Iato del vallone . 

Non fcorgonfi in quella miniera letti regolari il 
ferro nulladimeno è dappertutto della medefima bon- 
tà . Tutta la montagna ha molte felTure ora perpen- 
dicolari , ora orizzontali : tutte fono piene di rena 
fenza alcun indizio di ferro? quella rena è pura quan- 
to quella dei lidi del mare, ed è della medefima fpe- 
cie , poiché di fatti è Hata condotta dall’ acque , 
avendo in fe medefima frammifehiate offa d’anima- 
li , corna di cervi , e non prima certamente della 
formazione della montagna di ferro per mezzo del 
fuoco . 

Le mafie di mina , che fi tirano , tollo cadono al 
piede della montagna , quando nelle altre miniere 
conviene fpefib cllrarre il minerale dalle vifeere della 
Terra ? bifogna pellare ed arroftire quefta mina avanti 
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di mettella nel Fornello , dove vien fìifa colla pìetFa 
calcarea e carbone di legno . 

Quella collina di ferro d fitualà in un luogo mon> 
«tagiiol'o molto alto, quali go leghe lontano dal mare: 
le apparenze fono , che altre volte .foOc tutta coperta 
ali labbia . Extrait d' un articlt de l' ouvrage fériodi- 
•^ue (lui à pouf titre: Nordifehe beytrage ec. Contri- 
intion iu Nord pour les progrìs de U Pbyjìque dei 
Sciences .Ssf det Erti , A Altone^ peeOfo David Ifers , 
lf>6. 


[ig^ Tomo T , pag. gg , lin. r?. Tn alcune contrade 
‘Jt trovano montagne ai calamita , e particolarmente in 
(/uelle del noftro Nord . Dall' efempin citato nella pre- 
cedente Nota la montagna di Ferro di Taherg alzali 
più di 400 piedi al di fopra della fuperficie della 
Terra. 11 Sig. Gmelin nel fiio viaggio in Siberia af- 
ftsura, che nelle contrade fettentrionali dell’ Alia 
uialì tutte 4e miniere de’ metalli fono alla fuperBcle 
della Terra . mentre negli altri paeli fe ne "iacion® 
fepohe nel fuo interno . Se quello fatto fotte ^ne- 
ralmente vero , farebbe una nuova prova , che i me- 
talli Geno Gali formati dal primitivo fuoco , e più 
prelTo alla fuper&cie della 'Terra nelle parti fetten- 
trionali , che nelle meridionali avendo quelle meno 
denfitl di quelle. 

Xo fteflb Sig. Gmelin «ifitè la gran montagna di 
calamita che trovaG nella Siberia prelTo i Bafcbkiri ; 
quella montagna è divila in g parti feparate da valli: 
M fettima di qucGe produce la miglior calamha : 
d’una pietra gialliccia, che imita la natura dèi diaf- 
pro , conGa la fommità di quella porzione di mon- 
tagna: fonvi pietre, che d« lungi fi piglierebbero per 
felci , che pelano duémille e cinquecento . 0 trcraille 
libbre , ma tutte dotate della virtù della calamita ; 
^antuaque coperte di mufeo non lafciano d' attrarre 
il ferro e Tacciajo alla diGanza di più d’ un pollice: 
i lati efpoGi alt’ aria hanno la più forte virtù magne- 
tica i quelli, che fono folto terra ne hanno molto 
meno : 4e parti più efpoGe alT ingiurie dell' aria fono 
oicn dure, e coofeguentemeotc men proprie ad elTere 
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armate : un sroHb pezzo di calamita della fuccennau 
grandezza è com{^(lo di altri piccoli pezzi calamita» 
ti, che agifeono in differenti direzioni : per ben tra- 
vagliarli Farebbe d’ uopo fegandoli fepararli , affinchè 
tutto il pezzo contenente la virtù di ciafeuna cala- 
mita particolare confervaffe la fua integrità j verifi- 
milmente otterrebonlì in quella maniera caiamite di 
una gran forza : ma fi tagliano dei pezzi all’ azzar- 
do , e molti fé ne trovano , che non valgono un’ acca , 
fia perchè fi lavora un pezzo di pietra , che non ha 
alcuna virtù magnetica , o che ne contiene foltanto 
una picciola porzione , fia che in un folo pezzo v' ab- 
bian due o tre calamite riunite : in verità queili pezzi 
hauno una virtù magnetica , ma come ella non ha 
la fua direzione verfu un meJelimo punto , non è da 
maravigliarli , che 1’ effetto d’ una umil calamita fia 
Ibggetta a gran variazioni. 

La calamita di quella montagna alla riferva di quel- 
la , eh’ è efpolla all’ aria , è d' una gran durezza , 
macchiata di nero . e piena di tuberofità , che hanno 
delle picciole parti an^olofe , come fpeiTo fi olTerva 
filila fuperiicie della pietra fanguigna , da cui non di- 
verllKca che per il colore, e fe non vi fono quelle 
parti angoloic , allora non fi vede , eh’ una fpezie di 
terra d’ocra : in generale le caiamite , che hanno 
quelle piccole parti angolofc , fono nien buone delle 
altre. Il luogo della montagna, dove fono le cala- 
mite, è quafi tutto un compoflo d' una buona mina 
di ferro , che fi tira dai piccioli pezzi tra le pietre 
di calamita. Tutta la fazione della più alta montagna 
contiene una fimile mina ; ma più ella s'abbaffa, 
meno abbonda di metallo . Più baffo lotto la miniera 
di calamita vi fono altre pietre ferruginufe , che ren- 
derebbero pochiffimo ferro volendo fonderle : ì pez- 
zi, che fe ne traggono, hanno il colore del metallo , 
e fono pefantiffimi i di dentro fono ineguali , ed hanno 
la fembianza di feorie : nell’ eilcrno poi figurano le 
pietre di calamita ; quelli , che fi cavano otto braccia 
al difotto della roccia, non hanno più alcuna virtù: 
tra quelle pietre trovanfi altri pezzi di rocca appa- 
rentemente compoile di picciolilfime particole di ter- 


x%6 Note 

ro ; la pietra per fe ftefla è grave , ma molto molle : 
r interne particole fono (ìmili aJ una materia bru- 
ciata , e poco 0 niente godono di virtù magnetica . 
Di tempo in tempo in certi ftrati d’un pollice d'al- 
tezza feoprefi un bruno minerale di ferro . che rende 
poco metallo. Extrait de l' Hijioire géniraìe des Voya- 
ff/, tom. Xt'IJI, fag. 141 efegg. 

Nei monti Poìas nella Siberia vi fono molte altre 
miniere di calamita. A 10 leghe dalla ftrada , che 
conduce da Catherinbonrg a Solikamskaia , evvi il 
monte di Galazinski alto più di joo tefe , e tutto 
una rocca di calamita d’ un color bruno di ferro duro 
c compatto. 

In dillariza di so leghe da Solikamskaia trovali una 
calamita cubica , e verdognola ; i cubi fono d’ un vivo 
brillante : fpolverezzandoli rifolvonfi in pagliuole lu- 
cide di color di fuoco : del rimanente non trovali 
calamita , che nelle catene di montagne , eh’ abbian 
le direzione dal fud al noitl . Extrait de P Hijioire 
génfrnle des Voyages , tom. XIX, fag. 

Nelle terre vicine ai confini della Lapponia , fui limiti 
della Botnia , due leghe da Cokluanda lì vede una 
miniera di ferro , da cui tiranlì delle pietre di per- 
fettillìma calamita : “ Noi ammirammo con piacere , 
dice il Relatore , gli effetti forprendenti di quelhi 
pietra , allorch’ ella è ancora nel luogo natio ; non 
ballò una mediocre forza per trarne le pietre di quel* 
la grandezza, che delideravamo ; il martello, di cui 
li faceva ufo , era delta groifezza d’ una cofeia , e 
reilava sì filTo cadendo fu io fcarpello , eh’ era nella 
pietra , a non poter clfer di nuovo alzato da chi bat- 
teva fenza foccorfo . Volli io ftelfo farne lo fperimen- 
to , e I avendo prefo un grolTo palo di ferro fimile 
a quelli , di cui ferveli a rimuovere i corpi più pe- 
fanti , e eh' io a fìento folleneva , 1* avvicinai allo 
fcarpello , che 1’ attrafle con violenza eftrema , e lo 
fofieneva con una forza incredibile. MiQ una bulTola 
nel mezzo del foro , dov* era la mina , e l’ ago con 
una indicibile velocità continuamente girava . ** 
iSavres de Regnari, Paris., tom. 2 , fag. igj. 
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ti9l Tomo I, pag. 97, liii. 5. Le pììi alle mon- 
tagne fon» nella Zona torrida , le più bctjfe nelle Zttu 
fredde ; e non Ji può dubitare , che fi.t dall’ origine le 
parti vicine alt Equatore non foffero le più irregolari , 
e le meno /alide del globo. Diffi volume 1 , pag, loS , 
Un. 4. Della Teoria della Terra, „ che le montagne 
del Nord non fono, che colline in paragone di quelle 
de’ paefi meridionali , e che il moto generale de’ mari 
era (lato la cagione de’ monti più grandi, che tra- 
vanli diretti d’ occidente in oriente nel vecchio con- 
tinente , e da fettentrione a mezzogiorno nel nuovo 
QuaniT io fcriifi nel 1744 quel Trattato della Teoria 
della Terra, non avea quelle notizie , che ho pre- 
fentemente , non ancora coniiava dalle oll'ervazioni , 
che le cime delle più alte montagne fono compone 
di granito , e di rocce vctrifcibìli , e che non vi fon» 
cochiglie fu molte di quelle cime : fatti che provano 
doveru ripetere l’origine di quelle montagne non 
dalle acque ma dal primitivo fuoco , e confeguente- 
tnente cflere antiche quanto il tempo della confoli- 
dazione del globo . Tutte le punte , ed i noccioli di 

? [uelle montagne , elTendo compolli di materie vetri- 
cibili fimili alla rocca iuterna del globo , fono ugual- 
mente l’ opera del fuoco primitivo , che per il primo 
{labili quefte malTe di montagne, e formò le grandi 
ineguaglianze della fuperficiè della Terra : Non tra- 
vagliò l'acqua che in fecondo luogo, e dopo il fuoco , 
cflTa non ha potuto agire che all’ altezza, dove l’è 
trovata dopo l’intera caduta delle acque dell’ atmo- 
sfera, e lo llabìlimento del mare univerfale , che ha 
deuollo fuceelfivamente le conchiglie , che nutriva , 
e le altre materie . che (lemperava ; ciò , che ha for- 
mati gli (Irati d’argille , e di materie calcaree com- 
ponenti le nollre colline , ed inviluppanti le monta- 
gne vetrifcibili (ino ad una grande altezza. 

In fomma , allorch’ io dilli , che le montagne del 
Nord non fono che colline in paragone delle monta- 
gne del Mezzodì, quello non è vero fe non general- 
mente parlando; perchè vi fono nel nord dell’ AGa 
grandi porzioni di terra molto elevate al difopra del 
livella del mare; ed in Europa i Pirenei, le Alpi* 
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Il monte Carpato , le montagne della Norvegia , i 
monti Rifei , ed i Rtmnici fono alte montagne; e 
tutta la parte meridionale ddia Siberia , benché conili 
di valle pianure, e mediocri montagne, par, che 
fiiperi la fommità de' monti Rifèi ; ma quelle fon 
forfè le fole eccezioni , che qui pollhm fare : giac- 
ché non folamente le più alte montale trovanB ne* 
climi più vicini -all’ Equatore , che ai Poli ; ma di> 
più è ne' climi meridionali, dove feguirono i più 
grandi efterni , ed interni difordini e rovefciamenti 
tanto per l’ effetto della forza centrifuga nel primo 
tempo della confolidazione , che per razione più 
frequente de’ fuochi fotterrauei , ed il moto più vie* 
dento del flulTo e rifliiiTo ne’ tempi fulTegucnti. f 
tremnoti fono si frequenti nell’ India meridionale, 
che i natnrali del paefe non danno altro epiteto alT 
Elfere onnipoteute , che quello di rimovìtore di terra , 
Tutto l'Arcipelago Indiano altro non è che un mare 
di attivi 0 eilioU -volcanl : non fi può dunque dubi* 
tare delle inngnaglianze del globo maggiori verfo 
l'Equatore, che verfo i Poli-: potrebbefi anche afii> 
curare , che quella ftiperfìcie della Zona torrida é 
ihta interamente mefifa folTopra dalla colla orientale 
dell’ Africa fino alle Filippine, e molto al di là an- 
cora nel mare del Sud. 'Tutta quella fpiaggia è un 
apparato di refidui di terre balie d’ iin vafto conti- 
nente fommerfe: l’azione di tutti gli elementi s'uid 
per la dillruzione della maggior parte di quelle terre 
equinoziali; quivi indipendentemente daUe maree, 
che fono le più forti delle altre del globo , effer vi 
dovette maggior numero di volcant , come arguir fi 
deve dalla quantità , che ancora ne fulfille in quelle 
ifole, di cui alcune come quelle di Francia e di 
Borbone trovate furono rovinate dal fuoco , ed affo- 
lutamente deferte, quando ie ae fece la feoperta, 

Note fulla terza Epoca» 

C 2 o]T^ O rno 1 , pag. 99 , lin. 19. Le acque 'hanno 
inondata tutta F Europa fino a miUe e cinquecento tefe 
al di/opr.a del livello del mare . 




Die ; Google 


GiuJìificativeV 

Abbramo detto, volume I,.pag. &8. Della Teori» 
della Terra, ,, che U porzione afciutta del globo 
che abitiamo , è fiata molto tempo fotto le acque 
elei mare , e che quelle acque (brmontavano le cima 
de’ monti piìk alti , poiché (ii quelli monti , e perfino^ 
fulle loro cime fi trovano delle produzioni marine y. 
e delle cochiglie “ . 

Qtiello efìge una ffnegazione, e dimanda anche al- 
cune rellrizioni. Egli è certo, e rìconofeiuto da mille 
e mille oiTervazioni , che fi trovano cochiglie , ed 
aJtre-Tiroduzioni del mare fu tutta la fuperficie della 
Terra attualmente abitata , e parimente fin nvonti ad' 
uua grande altezza . Ho avanzato fnir autorìtà di 
Woodward , che fu il primo a raccogliere quelle of- 
fervazioni , che V erano cochiglie fino fulle vette dei 
più alti monti; tantopiù eh’ io ero certo sì per le 
mie , che per altre recentiffime oiTervazioni trovar- 
fene ne’ Pirenei, e nelle Alpi a 900, 1000, 1200, 
e t;co tefe di altezza al difopr^dél livello del ma- 
re; trovarfene egualmente nelle montagne dell’ Alia , 
e che finalmente nelle Cordigliere nell’ America fe 
ne feoprì- non è molto un banco all’ altezza, fopra iL 
livello del mare di pia di 200 tefe . 


(a) Mr. £c Gentil dell* Accademia dette Scirnsc coomnìcoflimi' 
in ircritto ti 4 dicembre >771 il tcgaeiire latro ; ,, D, 
ir Vflrs, die* egli, incaricommi paiTaiido per Cadice di ri- 
mettere di Au parte all* Accademia due impietrite cocki- 
glie, che traflè l’anno 17SI dalla montagna doe’ i l’argento 
Tiro nei governo di Omama-fHna net Peri , là cui latitu- 
dine meridionale i di i| in 14 gridi • Al luogo > dove fi 
A)nO tirate quette cochiglie, foftienfi il mercurio ai 17 pol- 
liti una linea ed un quarto, il che corrifponde a uaa teA-', 
ed un terxo di altexaa atdifopta del livello del mare. 

Al fico pii alto della moiuagaa, che non è per altro il pii 
elevato di quel concerno , .11 mercurio fi foftienc a i« pol- 
lici c s linee , cioè a 1117 tefe , e due cerai • 

Alla città di Ouaiicà-Velica il mercurio fta all’ alctaza di ik 
pollici oiM' linea e mca»o cotti fpoudente a ipcp tefe. 


t^o Note 

E’ dnnqne certiffimo » che in tutte le differenti 
parti del mondo, e fìifo all’ altezza di i;ooo 2009 
tefe fopra il livello de' attuali mari : la fiiperlìcie del 
clt^o fia ftata coperta dalle acqire, e pet un tempo 
Ballantcmente lun;;o per produrvi quelle cochtglie , 
e lardarle moltiplicare r ù loro quantità è tanto 
confiderabile , che i loro avanzi formano dei banchi 
di più leghe d’ eftenfione, fovente di più tcfe di fpef- 
fiezza fu una larghezza indegnità; coficch* clE com. 
pongono una parte molto notabile degli (Irati dle- 
tiori della fnpcrficie del globo . cioè tutta la materia 
calcarea , che , come fi fa , è convuniflùna , ed abbon> 
dantiffima in diverfe contrade. Ma fopra i più alti 
punti d'elevazione, cioè all’ altezza di più di i;oo 
o 2000 tefe , e non di rado più ba(R notoflì, che 
le fommità di molte montagne fono eompoùe di 
rocca viva, di granito, e d'altre materie vetrifcibili 
nate dal fuoco primitivo, che non contengono in- 
fetti nè cochiglie, nè madrepore, nè altro, eh’ ab- 
bia rapporto alle materie calcaree , Pofllam dunque' 
Inferirne, che il mare non ha oecnpate, o almeno 
non ha formontate che per breve tempo quelle parti 
più elevate , e quelle più avanzate punte della fi> 
perficie de. la Terra . 

Siccome T offervazione di D* Ulloa da noi citata 
a propofito delle cochiglie trovate falle Cordigliere, 
potrebbe apparire ancor dnbbiofa , o almeno come 
ifolata . c di un folo efempio , dobbiamo riportare per 
appoggio alla fua teilimonianza quella di Alfonfo 
Barba, il quale alTerifcc, che nel mezzo della parte 
più montagnofa del Perù incontranfi cochiglie d’ogni 
grandezza , le une concave , le altre couvdfe , e Ee- 


X), Antonio de UIlo» mf diitè , eh' egli diltacrò' quefts cochi» 
glie da OR banco molto fpeflb , che però ne ignorava l’efteii- 
fioiie , e che flava arruatmente fcrivendo una Memoria re'a^ 
(iva a gueile OfTervazioni ; qoeftt cochiglie fona del genere 
' dei peteiniao delle gran pellegrine.- 
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niflìmo iroprcne (fr). Onde TAmcrica ngnarmente 
che tutte le altre parti del oioruio Fu coperta dalle 
acque del mare; e le i primi OlFervatori hanno cre- 
duto . che non G trovaflTero cochiglie fulle montagne 
delle Cordigliere , fu l’ efler quelle più alte monta- 
gne della Terra per la maggior parte volcani attuaf- 
mente in azione, o ellinti , che per le loro eruzJout 
ricoperfero di materie bruciate tutte le terre adia- 
centi ; ciò , che ha non folamente fottcrrate , ma 
diftrutte tutte le conchiglie, che poteano trovarviG , 
Kon farebbe dtinc^ue da (lupirG, che non s’incoa- 
tradero produzioni marine attorno di quelle monta- 
gne, che prefentemente fono, 0 che furono altre- 
volte abbruciate; perchè il terreno, che le invol- 
ge , non dev’ effere eh’ un comporto di ceneri , di 
foorie, di vetro, di lava, e d’altre bruciate o ve- 
trificate . materie ; per il che altro fondamento non- 
har.no qne* , che pretendono , eh’ il mare non abbia 
coperte le montagne , fe non che vi fono molte delle 
loro cime, dove non ravvifart alcuna 'produzione 
marina. Ma trovandoG in un’ inGnità di luoghi, e 
Gno a 1^00 e ecco tefe di altezza cochiglie, ed al- 
tre proiluiioni marine, e§li è evidente, che furonvi 
poche punte o crede di montagne, che Hate noi* 
Geno formontate dall' acque, e che i luoghi, dove 
non trovanG cochiglie, indicano folamente, che gl» 
animali, che le hanno prodotte non vi G fono fta- 
biliti , e che i moti del mare non vi hanno condotti 
gli avanzi delle loro produzioni, come fecero fuK 
rimanente della fuperGcie del globo - 

[*t] Tomo T, pag. lor, lin, ii. Dtllt fpecit di' 
ftfei e di piante, rèe vivono-, e vegetano in acquo 
calde fino ni 50.» 0 6o.» grado del termometro . Si aveano> 
più efempK di piante, che crefeono nelle acque ter- 
mali le più calde , ed il Sig. Sonnerat ha trovati de* 
pefei in un’ acqua, il cni calore era sì attivo,, che- 
non poteva immergervi la mano. Ecco rertratto* 


d) Miullurfic 4 *Alpboofe Barba, tom, J y tag.u, faritTnr, 
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delln Tua Relazione fu qnefto propofito . „ To trovai , 
ìlic’ egli , (lue leghe diftante da Calamba nell’ ifola 
di Lnqon vicino al villaggio di Bally un rufcello, 
la cui acqua ad una lega dalla fiia forgente faceva 
afeendere il termometro di Réaumiir ai gradi . 
M’immaginavo vedendo un fimil grado di calore , 
che tutte le produzioni della Natura doveffero effere 
eftinte fuHe rive del rufcello , e rimaC ammirato al 
vedere 3 arbofcelli vigorofiflìmi, le civi radici ba- 
gnavano in queif aequa bollente ed i cui raim 
erano circondati dal fuo vapore; egli era tanto eoa- 
fiderabile, che le rondinelle , che tentavano traver- 
fare qnefto rufcello all’ altezza di 708 piedi, vi 
cadeano fenza moto : uno di qnei 3 arbofcelli era 
tm agno enfio , ed i a altri erano afpalati . Durante 
il mio foggiorno in quello villaggio , non bevetti 
altr’ acqua , che quella di qnefto rufcello , che fa- 
ceva raffreddare: mi parve terreo c ferngginofo il 
fuo gnfto : furono coftrutti var> bagni fu qnefto rn- 
fcello, r cui gradi di calore fono proporzionati alla 
diftanza dalla forgente. Raddoppiò la mia forprefa, 
allorché vidi il primo bagno: Dei pelèi notavano rn 

? ueft’ acqua, dove non potea immergere la mano; 
eci tuttocciò, che mi fu pofiìbile per proeiiràrmi 
alcuni di quefti pefei^ ma la loro agilità, c l’iner- 
zia delle genti del paefe non mi perniHero di pren- 
derne almeno un folo . Li efaminaì mentre notavano , 
ma il vapore non mi lafciò diftingucrli tanto, quanto 
farebbe flato necciTario per ravvicinarli a qualche 
genere : ciò non oflante li riconobbi per pefei di 
fcaglie brune ; la lunghezza dei più grandi era di 4 
pollici , Non fa come quefti pefei Ceno pervenuti in 
que' bagni ” , Il Sig. Sonnerat appoggia il fuo rac- 
conto Alila teftimonionza del Sig. rrévoft Commif- 
fario della Marina, che con Uii percorfe l' interno 
dell’ ifnla di Lnqon. Ecco com’ é concepita quella 
teftimonianza : Voi avete avuto ragione Signore, 

<fi far parte al Sig. de Buffon le offorvazioni . che 
avete railunate nel viaggio, che abbiam fatto infieme. 
Voi delìdtrate, che confermi in ifcritto quello, che 
ci ha tanto fètptefo nel villaggio di Bally fituato fui 
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LMo della Laguna di Manilla a Zot-Bagnos'. Mi rin- 
crefce di non aver meco la nota delle nolìre olTerva» 
aioni fatte col termometro di Réaumur; ma mi for- 
vengo beniffimo . che l' aequa del piccol rufcello , che 
paffa in quel villaggio per gettarG nel lago, fece 
montare il mercurio ai 66 o 67 gradi . benché fui 
ftato imraerfo in diftanza d’ una lega dalla fua for« 
gente : le rive di quello rufcello fono Tempre coperte 
d’ una verde erbetta. Non vi farete certamente fcor- 
dato di quell’ agno-callo ^ che abbiam veduto coi fforii 
le cui radici bagnavano nell' acqira , ed il furto con- 
tinuamente involto nel fumo , che ne fortiva . Il P, 
Francefcano Parroco di quel villaggio adicnrom- 
roi di aver veduti dei pefci in quel metiefimo rulcello : 
In quanto a me non polTo certiGcarlo; ma ne ho ve- 
duti in uno dei bagni, il cui calore facea montare il 
mercurio a 0 e 50 gradi . Ecco ciò^, che potete cer- 
tiheare con ucurezza. Sottoferitto Prevoft“. Voyagt 
ù la nouvelU Giiinfe , par Mr. Sonnerat , Corréjpon- 
iant de P Acadéinie des Sciences du Cabinet Su Rei . 
Paris, 17761 J8 efegg. 

Io non Co, fe G Geno trovati pelei nelle nollre ac- 
que termali; fo folamente di certo, che anehe nelle 
acque più calde il fomlo del terreno é tappezzato di 
piante. Il Sig. abate Mazéas dice efpreilanrente, che 
nell’ acqua quaG bollente della Solfatara di Viterbo 
il fondo del bacino è coperto delle mcdeGmc piante , 
the crefeono al fondo de' laghi, e delle paludi. 
moires Sts Savans itrangtrt , tom. V , fag, 325. 

[il] Tomo I, pag. 105 , lin. ag. Dai ntommentì , 
the ci rinr.otgono , fare che fieno efiìliti dei giganti ht 
marie /fede i' animali. I grolD denti a punte finulTate 
dinotano nna fpecie gigantefea relativamente alle altre 
fpecie, ed a queUe aiKhe dell’ elefante; ma quefe 
fo'.cie gigantefea non eGfte più . Altri groffi denti » 
la cui faccia , che trita , ha la Ggura di trifoglio co- 
me quelli degli ippopotami , e che nulladimeno foru> 
quattro volte più groffi di quelli degli ippopotami at* 
rnalmente fuffirtenti, dimoftrano, che v’ ebbero degli 
indivìdui piucchè gigantefei nella fpecie dell’ ippo- 
£focbe. Toni. II» 1 
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potamo. GH enormi offi delle cofcie piu grandi e 
incito più duri di quelli dei noftn elefanti indicano 
la fteffa cofa rifpetto agli elefanti ; e poffiamo citare 
ancora alcuni efcmpli per vieppiù convalidare lane- 
lira opinione fogli animali gigantefchi . . a j- 

Il P. Jacquier ha data la deferitone d una telta di 
bue impietrita trovata vicino a Roma nel 1772. „ La 
lunghezza della fronte comprefa tra le due corna « . 
die’ egli , di 2 piedi e 3 pollici ; la diftanza tra le 
orbite degli occhi, dì 14 pollici i quella dalla por- 
zione fuperiore della fronte fino all’ orbita dell oc- 
chio, di un piede e 6 pollici; la circonferenza di un 
corno mifurato nella nocca inferiore , di un piede e 
6 pollici; la lunghezza di un corno mifurato in tutta 
la fua curvità, di 4 piedi; la diftanza delle fommita 
delle corna , di 3 piedi ; l’ interno e d una duriilima 
pietrificazione : quefta tefta è fiata trovata in un fondo 
di pozzolana alla profondità di più di 20 piedi (e) . 

„ Vedeafi nel 1768 nella cattedrale di Strasbourg 
tin groffilfimo corno di bue fol^iefo per una catena 
contro un pilaftro preflb al coro; io lo giudicai tre 
volte più grande di quelli dei più grandi buoi : uc- 
come egli è molto elevato, non potei prenderne le 
dimenfioni, ma a un dipreffo lo direi di 4 piedi e 
mezzo di lunghezza , e di 7 8 pollici di diametro 

vicino alla tefta (d) “ . rr- 

Lionel WafFor fcrive di aver veduti al Meflico olii , 
e denti d' una prodigiofa grandezza ; tra gli altri un 
dente di 3 pollici di larghezza , e 4 di lunghezza , e 
che confultati i più dotti del paefe giudicarono , che 
la tefta non poteva effer meno d’ una canna di lar- 
ghezza. , V^oyage en Aiuérique , pag. 367. 

Q.ucft’ è forfè quel dente, di cui parla il P. Aco- 
fta: „ Vidi, die’ egli, un dente molare, che mara- 
vigliommi molto per la fna enorme grandezza eOen^ 
groffo quanto il pugno di un uomo Anche il P. 

Gtzette de France du ij feptembre 177* > d* Romt, 

{il) Nota comonicata al Sig- dt Sodila dal Sig, Grigaoa 11 14 

Antabrc itt?* 
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Torqnemado Francefcano dice di avere avuto in fua 
potere un dente molare due volte ^roCTo il pugno, 
e di pcfo di più di due libbre; egli aggiugne, che 
in quella {leda cittd del Medico al convento di S. Ago* 
ftin'o avea veduto un oflfo femore di tal grandezza, 
che r individuo , a cui farà fpettato , dovea eder alto 
da II in 12 cubiti, cioè 17, 0 18 piedi, e che la 
teda , da cui li avea cavato il dente . era groda come 
una di quelle grandi mezzine che il ufano in Cadi* 
glia per mettere il vino. 

Filippo Hernandez riferifce , che trovanli a Tezcaco » 
ed a Tofuca molti odi di ilraordinaria grandezza, e 
che tra quelli vi fono dei denti mafcellari larghi $ 
pollici , ed alti IO ; onde per illazione la grodezza 
della rifpettiva teda dovea edere tanto enorme , che 
difficilmente avrebbero potuto abbracciarla due no» 
mini. 0 . Lorenzo Boturini Benaduci dice parimente , 
che nella nuova Spagna madlme nelle alture di Santa- 
Fé . e ne' territorio della Puebl» , e di Tlnfcallan tro- 
▼anft degli odi enormi , e dei denti mafcellari , uno 
de* quali . che confervava nei fuo Gabinetto è ioa 
volte più grodb dei più grofii denti umani. Gigan- 
tologie Efpagnole , par le P. Torrubia , Journal itran» 
gtr , novembre 1760. 

L’ autore di quella Gigantologìa fpagnuola attribuifce 
quelli enormi denti , e quelli grandi odi a giganti della 
ipecie umana; ma è egli credibile, che vi fieno ilari 
uomini, eh' avedero il capo di 8 > 0 io piedi di cir» 
conferenza? Non è egli anche fufficientemente mara- 
vigliofo , che nella fpccie dell’ ippopotamo 0 dell’ ele- 
ftnte ve ne fieno dati di tal grandezza? Per me penfo 
dunque, che quelli enormi denti fieno della medelìma 
fpecie di quelli , che nuovamente furono feoperti nel 
Canada fulla riviera d’ Ohio , e che didi appartenere 
ad un animale incognito . la cui fpecie era altre» 
volte efiilente nella Tartaria, nella Siberia, al Ca» 
nadà , e s’ è edefa dagli Illinefi fino al Medico . B 
fiecome quedi Autori Spagnuoli non dicono che tro- 
vate fi fieno nella nuova ^agna zanne d’ elefante 
frammifehiate con quedi grodi denti molari , quedo 
ci fa fofpettare , che dilFatti vi avede una fpecie dif» 
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ferente di quella dell’ elefante , a cui apparteneffero 
qnefti groffi denti molari , che pervenuta Ga fino al 
Meffico . Del rimanente i groffi denti d’ ippopotamo 
erano anticamente conofciuti « perchè S. Agoftiiw 
dice di aver veduto un dente molare , che divifo 
avrebbe fatti loo denti molari di nn uomo ordinario 
(lib. Xt^, de civitate Dei, cap. 9) Fulgofo fa pa- 
rola di alcuni denti trovati in Sicilia del pcfo di 3 
libbre . ( Lih. / , cap. 6 ). «u 

Il Sig. John Sommer parla di aver fcavati a Char- 
tam preffo Cantorberi alla profondità di 17 piedi al- 
cuni offi non vidi c moftruofi, gli uni interi, gli 
altri rotti , e 4 denti fani perfetti del pefo ciafcuno 
di più d’ una mezza libbra , groffi appreflb a poco 
come il pugno di un uomo fimili ai di lui mafcel- 
lari prefcindendo dalla grolTezza. Egli dice, che 
Luigi Viver fa menzione di nn dente ancora più 
groìTo ( deus nwlaris pugno major'), che gli fu molhato 
per un dente di S. Criftoforo } dice ancora , che Aco:U 
ferivo di aver veduto nelle Indie un dente Ornile , eh’ 
era fiato tirato da terra con molti altri offi , che ra- 
gunati e difpotti rapprcféntavano un uomo d’una pro- 
digioia ftatura 0 pinttofto mofiruofa (deformed Hi- 
gneff or greatefl’). Savinmente profiegiie il Sig. Som- 
mer , a vreffimo potuto giudicare elTere della medefima 
natura anche i denti fcavati preffo Cantorberi , fe non 
ibffcro fiati affieme ad offi, che non potevano effere 
di uomini i alcuni che li videro, gli attribuirono all’ 
ippopotamo . Due di quelli denti fono figurati in una 
tavola , che è alla tefta del N.o delle Tranfa- 
aioni filofoSche, fig. 9- . , 

Si pnò conchindere da quelli fatti , che la piu parte 
dei grandi offi tratti dal feno della terra fono offi di 
elefanti e di ippopotami : ma fembrami certo dal pa- 
ragone immediato degli enormi denti a punte fmuf- 
fate coi denti dell’ elefante , e dell’ ippopotamo , eh’ 
elfi fpcttarono ad un animale molto più groffo che 
1 ’ uno e r altro , e che più non fuffifie al giorno 
d’ oggi la fpecie di quello prodigiofo animale . 

Negli eleranti attualmente efillenti egli è rarilfimo 
4i trovare 1 che le zanne abbiano 6 piedi di luqghezza- 
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Le più grandi fono comunemente di 5 piedi , 0 5 piedi 
e mezzo, e per confegiiente il vecchio elefante, che 
portò hi zanna di io piedi di lunghezza , di cui ab- 
biamo i frammenti , era un gigante in quella fpecie , 
come tale dovette effer quello , di cui abbiamo un 
offo della cofcia di un terzo piò groQb , e più gran^ 
dei femori degli eleiàati ordinari . 

Lo fteifo raziocinio illituifcaO nella fpecie dell’ ip- 
poBotamoi feci levare i due più groffi denti molari 
dalla più grande tella d’ ipp^otamo , che abbiamo al 
Gabinetto del Re; uno di elfi pefa 10 once, e l’al- 
tro 9 e mezzo . Pelai in feguito due denti uno ve- 
nuto dalla Siberia, e l’altro dal Canadà ; il primo 
fu di 4 libbre e la once , ed il fecondo di 2 libbre 
e a once. Quelli vecchi ippopotami erano, come fi 
vede , molto gigantefchi in paragone di quelli , eh.* 
efiilono al giorno d’ oggi . 

L’efempio da noi citato dell’ enorme teda trovai* 
«li’ intorno di Roma prova, che vi furono prodigiofi 
riganti in quella fpecie, e noi polliamo dimollrarl» 
da varj altri monumenti. Abbiamo al Gabinetto dei 
Re i.o un corno di un bel colore verdiccio leviga- 
tifiìmo, e ben coiitorniato, che è evidentemente un 
corno di bue; porta 2f pollici di circonferenza all* 
bafe , e la fua lunghezza è di 44 pollici ; la fua ca- 
vità contieae n pinte, ed un quarto di Parigi, 2.0 
Un offo dell’ interno del corno di un bue del pefo 
di 7 libbre, mentre gli olii, che ìbllengono i corni 
• de’ nollri buoi, pefano non più d'mia libbra. Quell* 
offa è fiato dato per il Gabinetto del Re dal Sig. 
Conte dì Treffan , ebe unifce al gufio , ed ai talenti 
molte cogiùiuni nella Storia Naturale . 3.0 Due offl 
dell’ interiore dei corni di un bue uniti con un pezzo 
dì cranio trovati z( piedi fotto terra negli llrati di 
torbe tra Amiens ^ Abbevìlle , e dellinati per il 
Gabinetto del Re t quefiu pezzo pefa 17 libbre ; onde 
ciafeun' offo del corno fcparato dalla porzione del 
cranio per lo meno flrà 7 libbre e mezzo . Paragonai 
le dìmenlioni come i peli di quelli differenti oQit 
quello del più grofib bue , che fi potè trovare al ma- 
cello di 'Parigi noo avea piò di 13 pollici di lua- 
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fhezza, e di 7 di circonferenza alla bafe; mentre di 
(ine altri tirati dal fcno della terra , uno ha 24 pol- 
lici di lunghezza, e 12 di circonferenza alla bafe, 
e l’altro 27 pollici di lunghezza e 13 di circonfe- 
renza. Ecco dunque piucchè non bìfogna per dimo* 
{bare che nella fpecie del bue, dell’ elefante , e dell’ 
ippopotamo furonvi prodigioC giganti. 

[23] Tomo I. pag. 106, lin. 13. Noi abbiamo *uo- 
tiumcnti tirati dal fetta della terra , e particolarmente dal 
fondo delle miniere di carbone , e d' aràfla , che ci di- 
moftrano , che alcuni pefei, e vegetabili contenuti in 
quefle materie non fono fpecie attualmente ejìjìenti . Su 
quello oflferveremo col Sig. Lehman non elTervi im- 
pronto alcuno di piante nelle miniere d’ardelia aci 
eccezione di quelle , che accompagnano le miniere di 
carbone di terra; ed ordinariamente vederli impronti 
di pelei nelle ardelie ricche di rame . 

1 banchi d’ardefia carichi di pelei impietriti nella 
contèa di Mansfeld llan lotto ad un banco di pietre 
chiamate puzzolenti f quell’ è una fpecie d’ardclia bi- 
gia , eh’ ebbe la fua origine da un’ acqua morta , ia 
cui s’ eran corrotti i pelei prima d’impietrirlì . Leebe- 
roth , Journal (Economi que , juìllet , 1752. 

li Sig. HoSman , parlando delle ardelie , dice , che 
non folamente i pelei impietriti Itati fono creature 
viventi, ma che gli Arati d’ardcQe fono il depofito 
d’ un’ acqua fangofa , che dopo elTerfi fermentata , 
cd impietrita s’era precipitata in fottiliflimi Arati. 

,, Le ardelie d’Angers , dice il Sig. Guettard , pre* 
fentano talvolta delle effigie di piante e pelei , che 
meritano tanta più attenzione , in quanto che le pian- 
te . alle quali quell’ effigie fon dovute, erano fuchi 
di mare, e quelle de’ pelei rapprefentano varj ero- 
llacei , o animali della claife de’ gamberi , i cui im- 
pronti fono più rari di quelli de’ pelei , e delle co- 
chiglie . Egli aggiugne , che dopo avere confultati 
varj Autori , che hanno fcritto fui pelei , ì gamberi , 
cd i granchi di mare , nulla riconobbe , che avelie 
lìmiglianza cogli impronti in qucAione, le non è U 
pidocchio di mare, che per altro aveado 13 auelli. 
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e qnelli delle effigie nelle ardefie folamente 7 o g 
diverfifica anch’ egli : le effigie de’ pefci fi trovano 
comunemente fparfe di materie piritol'e, e bianchic- 
cie . Una particolarità di tutte le ardefie di qualunque 
paefe effe fieno , cade Culla frequenza degli impronti 
de’ pefci, e la rarità delle conchiglie nelle ardefie, 
mentre queftè fono si comuni nelle ordinarie pietre 
calcaree “ . Mémoires de CAcudémie des Sciences , «»- 
«0 17<7 , fag. ^2. 

Poffiamo dare delle prove dimofirative , che tntt’ i 
carboni di terra fono compofti d’avanzi di vegetabili 
mefcolati con bitume, e zolfo, o piuttofto acido vi- 
triolato, che faffi fentire nella cotnbuftione : fovente 
xiconofciamo i vegetabili in gran volume negli ftrati 
fuperiori alle vene di carbone di terra i ed a mifura 
che fi fcende , vcggonfi le mcfcolanze della decom- 

? iofizione di quelli medefimi vegetabili : vi fono certe 
pccie di carbone di terra , che in realtà non fono 
che legni foffili; quello che trovali a S. Agnefe preffo 
Lons le Saunier fomiglia perfettamente a ceppi 0 pezzi 
d’abete: vi fi ravvifano dilliiuiffimamente le vene di 
ciafcnn annuo accrcfcimento , c l’anima: quelli tronchi 
non differifcono dagli abeti ordinari, fe non che fono 
ovali nella lunghezza , e le loro vene formano tante 
concentriche eli Ili . Quelli ceppi hanno un piede di 
giro , e la loro fcorza è de nhlfima , e crepaeciata , 
come quella dei vecchi abeti ì quando gli ordiharj 
abeti di fimil gruffezza hanno fempre una corteccia 
molto lifeia . . . 

,, Trovai, dice il Sig. de Gcnfanne , vari filoni di 
quello medefimo carbone nella diocefi di Morapellier : 
qui i tronchi fono groffilBmi , il lor teffuto è Cmf- 
gliantiOìmo a quello dei callagni di q in 4 piedi di 
circouR-renza . Quelle forta di foffili non danno al 
fuoco , che un leggere odore d’ afpalto , bruciano , 
fanno fiamma, e brace come il legno} quell’ è ciò, 
che chiamafi comunemente in Francia houille C*j, e 


{*) Gli Enciclopedifti per intendono un» terra nera, 

c brociantt : in fomma non i*accor<UaO nel l i guii c ato » clw 
Kit dà il SiB> de Gearatiue . 
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fcavaG vicino alia fupcriìcie del terreno: qncfli ho- 
uilles annunziano per l’ ordinario del vero carbone di 
terra a maggiori profondità . Hiftoirt Naturtllt du 
^nguedoc^eì Sig. de Gen&nne, tom. I . pag. ao. 

Q.uefti carboni legnoG devono eOfere riguardati come 
legni depofti in nna terra bituminofa . alla quale è 
dovuta la loro qualità di carboni folTili ; ferire & 
trovano in qnefte Torta di terre , e Tempre predo alla 
funerficie del terreno; anzi non di rado formano la 
tetta delle vene di un vero carbone; alcuni edendoii 
poco imbibiti della foltanza bituminola , oonfervarono 
il colore del legno . „ lo ne vidi di quella fpecìe , 
dice il Sig. de Genlanne , alli Cazarets predo a S. Jean- 
de-Cucul in diilanza 4 leghe da Mompcllier; ma per 
lo più la frattura di quello fodìle prefenta una fu« 
perneie lifcia del tutto Umile a quella delle gagate . 
£vvi nel medefimo cantone vicino ad Aferas del le* 

f no fodìle in parte cangiato in un vero pirite bianco 
errugigno . La materia minerale occupa il cuore del 
legno , li odcrva diftiiitamente la foftanza legnofa rofa 
in qualche modo , e difciolta dall’ acido mineralizza* 
tore Hifl. Nat. du Langucdoc^ tom. t, fag. 54. 

Io confedb , che fon forprefo al vedere , che dopo 
Umili prove portate dal Sig. de Genfanne lledb , che 

« cr altra parte è un bravo mineralogiila , egli attri. 

uifea nulladimeno 1* origine del carbone di terra all* 
argilla più 0 meno impregnata di bitume ; non fola* 
mente 1 fatti da me citati fulla fua tedimonianza fmen- 
tifeono quella opinione; ma vedralfi da quelli , che 
fon per riferire, che fi deve attribuire ai detrimenti 
dei vegetabili mefchjati di bitumi la malfa intera di 
tutte le fpecie dei carboni di terra . 

M’ accot;go bene , che il Sig. de Genfanne non tiene 
quelli legni fodìli, la torba, e la houille come veri 
carboni di terra interamente formati , ed in quella 
fono del fuo parere, quello, che fi trova a Lons>le* 
Sannier fu nuovamente efaminato dal Sig. Prefidente 
di Rufifey dotto Accademico di Dijon . Egli dice , che 
quello legno fodìle s' avvicina molto alla natura dei 
carboni di terra , .ma che trovali 203 piedi fola* 
mente folto terra in una efieofione di s leghe , e di 
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^04 piedi d’altezza ; che non è difficile a diftinguere 
le fpecie dei legni di quercia , carpine , faggio , pioppa 
tremolo ; che vi fi veggono delle mifnre e dei falci 
di legno; che la corteccia de* ceppi è ben confer- 
mata ; che vi fi difiingiiono i circoli dei fughi , ed i 
colpi d'afcia, che interpolatamente s'incontrano muc- 
chi di coponi ; che del refto quello carbone , in cut 
cangioffi il legno , è eccellente per faldare il ferro , 
che ciò non onante quando fi brucia manda un odor 
fetido, e che fe n'è eftratto dell’ allume. Mémoiree 
de fAcadémie de Dijon , tom. /, pag. 47, 

„ Preflb al villaggio nomato Beichlitz didante una 
lega incirca dalla città di Halla fono a profitto due 
ftrati compolli d' una terra bituminofa , e di legno 
follile (vi fono molte altre miniere di quella fpecie ' 
ne’ paefi dell’ Haffia ) , e quella è fimile a quella , 
che trovali nel villaggio di S. Agnefe nella Franca- 
contéa 2 leghe dillante da Lons-lc-Saiinier . Quella 
miniera è nel tecreno di SalTonia; il primo llrato co- 
mincia 3 tefe e mezzo folto terra , e termina dopo t 
0 9 piedi ancora più folto : per arrivarvi fi traverfa 
una ubbia bianca, quindi un' argilla bianca e bigia , 
che ferve di tetto d’ una denfità di 3 piedi ; poi in. 
contrafi un buon banco tanto di fabbia , che d’ ar- 
gilla, che ricopre il fecondo llrato profondo fola- 
mente da 3 piedi e mezzo in 4: fi (icandagliò molto 
più baffi), ma inutilmente. 

Quelli llrati fono orizzontali , ma cadono 0 montano 
come gli altri ftrati conofciuti. Eglino confinano in 
una terra bruna, bituminofa, fpolverizzabile quando 
è fecca , e della uatura del legno fracido. Vi fono 
pezzi di legno d’ ogni grolTezza , che bifogna tagliare 
a colpi d’afce volendoli ritirarli dalla miniera dove 
fono ancora a molle. Quello legno efifendo fecco fi 
fpezza fecililfimamente . E’ lucido nel fito , dove fi 
rompe, come il bitume, ma vi fi fcorge tutta l’or- 
ganizzazione del legno. E’ meno abbondante che U 
terra ; gli operai lo mettono a parte pel loro ufo . 

Un moggio , 0 due quintali di terra bituminofa fi 
vende da ig in 20 foldi di Francia. In quelli ftrati 
vi fono delle piriti • la materia .è vitrielata , tifiurifee 
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c diventa In'anea all’ aria ; ma la materia bitnminofa 
non è d’ an grande fpaccio , dii iin calor debole . 
métallurgiquts de Jil. Jars , fag. 510 f /egg. 

Tutto quello proverebbe , che in fatti quefhi fpe» 
eie di miniera dì legno Foflile , che giace si vicino 
alla fuperficie della terra farebbe molto più recente 
«Ielle ordinarie miniere di carbone di terra , che pref- 
foche tutte fono a grandi profondità ; il che però 
non impedifee , che le antiche miniere di carbone 
Hate non fieno formate da refidui di vegetabili , giac- 
ché nelle più profonde vi fi riconofee la foilanza li- 
gnofa , e molti altri caratteri propri dei vegetabili ; 
altronde fi hanno alcuni efempli di legni follili tro- 
vati in gran malTe, ed in letti molto eìlefi fotte ban- 
chi di felce , e fotto roccie calcaree : Vedete ciò , 
che fcrilfi in quello volume all' articolo Addizioni fu 
i legni fotterranei . Non havvì dunque altra differen* 
23 tra il vero carbone di terra , e quelli legni ridotti 
alla natura del carbone , che il più o il meno di di- 
fcioglìmento , ed il più 0 il meno d’ impregnazione 
di bitumi j ma il fondo della loro foilanza è lo llef- 
fo , e tutti devono egualmente la loro origine ai de- 
trimenti dei vegetali . 

Il Sig. le Monnier primo Medico ordinario del Re , 
c dotto Botanico ha trovate nello fchillo o falfa ar- 
defia, che traverfa una malfii di carbone di terra nell’ 
Alvernia le impreflìoni di varie fpecie di felci , che 
gli erano prefifoché tutte incognite ; crede folamente 
di aver notato lo Rampo delle foglie dell’ ofinondo 
reale , di cui non ne vide , che un fol piede in tutta 
r Alvernia- Obfervations SHiJì. nat. far M. le Mou- 
nier . Paris, 1739, pag. 193. 

Sarebbe da defideraru , che i noRri Botanici facef- 
fero delle oflTervazioni elktte fu l’ effigie delle piante , 
che trovanfi ne’ carboni di terra , nelle ardefie , e ne- 
gli fchiRi ; converrebbe anche difegnare ed incidere 
queR’ impronti tanto di piante che di croRacei , co- 
chiglie, e pefei, che queRe mine rinchiudono, per- 
chè dopo queRo travaglio allora fi potrà pronunziare 
fu r efiilcnza attuale o pafTata di tutte queRe fpecie , 
ed anche fuiia loro antichità relativa. Tutto ciò, che 
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lappiamo al giorno d' oggi , fi riduce ad efler mng* 
giore il numero delle incognite , e che in quelle , 
che fi vollero riportare alle conofciute fpe.cie , Tem- 
pre fi fcoptirono diiFerenze tanto grandi per non ef- 
fere pienamente foddis^tto del paragone . 

[24] Tomo I, pag. log, lin. 22. Chiunque potrà af- 
JtcurarJi ripetendo alcuni facili proceJJi , che in poca 
tempo il vetro , e la felce in polvere folamente col fog» 
giornare nell' acqua Ji convertono in argilla . 

,, Mifi in un vafo di Faenza due libbre di felce 
in polvere, dice il Sig. Nadault, empii il vafo d'ac- 
qua di fontana diflillata, coficchè aveffe uno Itrato 
di tre o quattro dita d’altezza fopra la felce v quindi 
agitai quella felce per lo fpazio di alcuni minuti, ed 
efpofi il vafo all’ aria aperta : alcuni giorni dopo mi 
fon accorto , eh’ erafi formato fu quella felce uno 
ilrato di più d’ un quarto di pollice di fpeITczza d’ una 
terra galliccia, finiffima , grallìl&ma , e duttililBma : 
io allora inclinando il vafo verfai in un altro l'ac- 
qua fuperiore alla felce , e quella terra più leggiera 
della felce dalla medefima fi feparù , fenza che vi fi 
fia mifchiata : la quantità , che ne ho ritirata per que- 
llo primo lavamento , era troppo confiderabile per 

a oter penfare , che in uno fpazio di tempo sì breve 
folTe potuto fare un tanto difcioglimento di felce; 
dunque giudicai . che quella terra folTc di già nella 
felce nel medefimo fiato , eh’ io la cavai , e che forfè 
feguilTe continuamente un difcioglimento di felce nel. 
la fua propria mina t ho riempiuto il vafo di nuova 
acqua difiillata } ho agitata la felce come prima , e 
tre giorni dopo fulla medefima trovai uno firato di 
terra della medefima qualità della prima , ma più 
fattile della metà: avendo mclfe a parte quelle fpe- 
cie di depofiti , ho continuato per il corfo di più 
d’ un anno quella medefima operazione , e quelle fpe- 
rienze , che cominciate avea nel mefe d’Aprile; e la 
quantità di terra , che mi produlTe quella felce a poco 
a poco diminuì > finché al termine di due meli tran- 
fvotando 1’ acqua dal vafo , che la conteneva , non 
trovai più fulla felce , eh’ una pellicola terrofa d’ una 
linea di fpefiezza , che non celsù mai di formarfi in 
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tutto n runanente dell’anno nello Tpazio di dne t 
tre giorni fenza crefcere nè fccmare in denCtà, eccet- 
tuato il tempo del diaccio , che fui obbligato a met- 
tere il vaio al coperto , cbó mi parve più lento que- 
fto difcioglimento . Qualche tempo dopo eh’ io avea 
mciTa quella felce nell* acqua , m' avvidi di una gran 

J |Uantità di brillanti , ed argentate pagliette , quali 
on quelle del talco , mai dapprima fin allora oll'er- 
vate i e dilli ecco il primo ftato di decompofizione ; 
che le fue molecole di varj piccioli Arati formate li 
sfogliavano , come accade al vetro in certe circoftan- 
zei e che quelle pagliuzze attenuandoli a poco a poco 
nell’ acqua divennero d* una fupcrficie non più atu 
a riflettere la luce , e finalmente acqiiiilarono la for- 
ma, e le proprietà «Tiina vera terra: ammaflai dun- 
que , e mifi a parte tutte le fecrczioni terrofe , che 
le due libbre di felce m’ hanno prodotte nel «orlo 
di più ir un annoi e quando quella terra fa ben fec- 
ca , pefava incirca cinque oncie : pefai anche la felce 
dopo averla fatta afeiugare , ed era neHa medcfiina 

f iroporzione diminuita nella gravità , coGcchè il di- 
ci^limento fu un po’ più della fella parte : tutta 
qvCTla terra fu Tempre della medefima qualità , e gli 
ultimi depoQti furono ugualmente graffi , e duttili 
quanto i primi , « d* un colore giallo-rancio i ma fic- 
come io ofTervai ancora alenile pagliuzze lucide , al- 
cune molecole di fcke non bene itemperate , rimifi 
quella terra con dell’ acqua in un vafo di vetro , e 
la lafciai efpoihi all' aria fenza agitarla per tutto tm 
«fiate aggiugnendo di tempo in tempo nuov’ acqua , 
a mifura chic fvaporava : un mefe dopo quell’ acqua 
principiò a corrompcrfi , e diventò verdognola , e di 
cattivo odore: parca la terra elTerc in uno ftato dì 
fermentazione o di putrefazione , alzandofene una 
gran quantità di bollole d’aria 4 e benché confervata 
avclfe alla fua fiiperficie il.fuo colore gallicelo, bruna 
però era quella al fondo del fno vafo , e di gioriis 
in giorno vie più quello colore diveniva più carico : 
di modo che terminata la Hate fini di divenir tutta 
nera anche quella terra ; lafciai fvaporare l’ acqua 
fenza rimetterne nuova nel vaio » ed eftratiane la 
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^err* , che non diverfitìcava dalla felce biffia , allor- 
ché è bagnata ; la feci feccare al calor del fuoco, e 
rifcaliiata che fu , mandava un odore di zolfo ; ma 
quel . che più mi forprefe , fu lo fvaiùre del color 
nero a proporzione , che feceava , e l’ elTer divenuta 
bianca quanto la più bianca argilla ; dal che fi puù 
congetturare, che folTe per conl'eguente una materia 
Tolatile la^ cagione di quello color bruno: gli fpiriti 
acidi, non fecero alcuna imprelfione fu quella terra i 
ed avendole fatto provare un grado di calore molto 
-violento , non arrolsò , come i’ argilla grigia , ma 
eonfervò la ftia bianchezza ; dunque dilQ quella ma- 
teria, che la felce attenuandoli e llcmperandnQ nell* 
acqua mi produlTe , è una vera argilla bianca . 

2 ^ota comunicata al Sig. de BuSbn dal Sig. Nadault • 

Corrijpondente ielC Accademia delle Sciente, antico Av^ 
vveato generale della Camera de' Conti di Dijon . 

[15] Tomo I, pag. 137., lin. 17. Il moto delle 
ncque d' oriente in occidente ha travagliata la fuperjì. 
eie delia Terra in queflo verfo } in tutt' i continenti 
del mondo il declivio delle terre è fempre più rapida 
dalla parte d' occidente che da quella d' oriente . QiK'Ila 
è.^idente nei continente dell’ America , quivi i pen- 
dìi fono eftreaamente rapidi verfo i mari dell’ ovell, 
a tutte le terre $' ellendono in dolce declivio , e ter- 
minano quali tutte in grandi pianure dalla parte del 
mare d’oriente. In Europa la linea della cima della » 

Gran-Bretagna , cfae palla dal nord al fud è molto 
più vicina al litio occidentale , che all' orientale dell* 

Oceano > e per la fteffa ragione i mari , che fono all’ 
occidente dell’ Irlanda , e tIclL’ Inghilterra fon più 
profondi di quello , che fepara l’ Inghilterra e 1’ 0- 
landa . La linea della fommità della Norvegia s’ ao 
colla molto più all’ Oceano che al mar Baltico : le 
montagne, che li trovano alla fommità generale dell’ 

Europa fon molto più alte verfo 1 ' occidente che verlb 

l’oriente} e fe li prende una parte di quella fommità * 

dalla Svizzera fino in Siberia , ella è ben più dap- 
preflb al mar Baltico ed al mar Bianco , che non ai 
mar Nero ed al marCaffio. Le Alpi, e i’ Appennino 
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re;;aano ben più da vicino al Mediterraneo, che all* . 
Adriatico. La catena de’ monti , che forte dal Tiro- 
Io , e va in Dalmazia , e fino alla punta della Mo- 
rea , cofteggia per così dire il mare Adriatico , men- 
tre le cofte orientali , che loro fono oppofte , fon 
più balfe . Se fi fegue in Afia la catena . che s’eften- 
de dai Dardanelli uno allo ftretto di Babel-Mandel » 
fcoprefi , che le vette del monte Tauro , del Liba- 
no , e di tutta 1’ Arabia colleggiavano il Mediterra- 
neo, ed il mar roffo , e che all’ oriente formano de! 
vaili continenti , dove fcorrono i fiumi per lunga 
pezza, che vanno a gettarfi nel golfo Perfico . La 
iommitd delle famofe montagne de’ Gatti s’ avvicina 
più ai mari occidentali , che agli orientali . La fom- 
ntità, che s’eilende dalle frontiere occidentali della 
China fino alla punta di Malaca è ancora più dap- 
preifo al mare d’ occidente , che a quello d’ oriente . 
Jn Africa la catena del monte Atlas invia nel mare 
delle Canarie fiumi di meno corfo di quelli, che in- 
firada nell interno del continente , che dopo lungo 
viaggio vanno a perderli dentro a laghi e gran pa- 
ludi . Gli alti monti , che fono all’ occidente verfo 
il Capo Verde , e in tutta la Guinea , che dopo aver 
girato attorno al Congo vanno a guadagnare i monti 
della Luna , e s’ allungano fino al !capo di Buona- 
fperanza , occupano con regolarità il mezzo dell’ A- 
frica : nulladimeno confiderandó.il mare all’ oriente 
ed all’ occidente , l’ orientale è poco profondo , ed è 
ricco d’ ifole , l’ occidentale viceverfa è più profondo , 
ed ha men numero d' ifole : coficchè il luogo più pro- 
fondo del mare occidentale è molto più vicino a que- 
lla catena , che il più profondo de’ mari Orientali 
e dell’ Indie . 

Dunque generalmente in, tutt’ i continenti i punti 
di divilione fono fempre molto più prefib a’ mari 
dell’ Oveft , che a’ mari dell’ Eli ; i rovefei di quelli 
continenti fono tutti allungati verfo 1’ EH , e fempre 
raccorciati all’ Ovell ; i mari delle rive occidentali 
fono più profondi , e meno feminati d’ ifole degli 
orientali ; ed in tutti quelli mari le colle dell’ ifole 
fono fempre più atte , ed i mari , che le bagnano pid 
proftndi all’ Occidente , che all’ Oriente. 


Digilized by Google 


207 


Ciu/lificatlvel 

Nota falla quinta Epoca, 

fié] T^Omo I , paj. 19?, lin. *7. Vi fono animai 
li , ed anche uomini tanto brutali , che prefèrifcono di 
languire nella loro ingrata terra nativa alla pena che 
converrebbe prrndetji per albergare più comodamente 
altrove . Di fatti i Mailleli piccola nazio» felvaggia 
della Gujana poco difhinti dall’ imboccatura del fiume 
Ouafia non hanno altro domicilio , che gli alberi , 
fopra de’ quali fe nc flanno tutto 1’ anno , eiTcndo il 
lor terreno Tempre più 0 meno coperto d’ acqua : 
elfi non difcendono da quelli alberi , che per andar 
ne’ battelli a cercarfi fulfidenza . Ecco Un (ingoiare 
efempio dello (lupido attaccamento alla nativa terra } 
poiché ila a loro foli l’ andare come gli altri ad abi» 
tare fulla terra allontanandofi poche leghe dalle an> 
negate Savane, dove nacquero, e dove vogliono mo- 
rire . Quello fatto citato da alcuni Viaggiatori (r) 
fummi confermato da diverfi tellimonj . che recente- 
mente videro quella piccol nazione compolla di tre 
o quattrocento felvaggi : elfi fe ne danno in realtà 
fu gli alberi al di Còpra dell’ acqua , efii vi ri man- 

f ono tutto r anno : il lor terreno è tutto allagato 
orante gli otto , o nove meli di pioggia; e ne’ quat- 
tro della date la terra altro non è , eh’ un fango li- 
macciofo , fu cui formali una piccol eroda alta eia- 
que o Tei pollici, d’erbe compoda piucchè di terra, 
e folto cui trovali una fufficiente altezza d’ acqua 
fiagnante , e molto infetta . 

Note fulla fejìa Epoca, 

[57] TT*Omo I, pag. aio. Un. Ig. Il »»<»»■ Cafpìo 
era anticamente molto più grande di quello, che Jta pre^ 


{•) I Maillefi , una delle nazioni felraggie della Guitna abi- 
tano lango la cotta > e (ecome il lòr paefe è fpeSb fott* ac- 
■ua, hanno coflrutte te lor capanne fu |li alberi, al piede* 
quali tcnsono i lor banelli , co* quali vanno a cercare ciò. 
ehe lor i neceflàrio per vivere, 7*3*1* Dtimartleii, 
i*m, IV , i»t. Ita. 
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fentementt f quejla fupfqfizione ì ben /ondata . , , Per» 
correndo , «ce il Sig. PaUas , gl’ immenfi deferti , 
che s’ efteiidono tra il Volga , il Jaik , il mar Caf- 
pio , ed il Don , oQervai , che quefti fttppi, o regoli 
deferti fono da ogni parte circondati da una coda 
elevata , che abbraccia una gran parte del letto del 
Jaik , del Volga , e del Don , e che ouelH profon- 
diliìmi fiumi prima di penetrare in queuo recinto fon 
pieni d' ifolc , e di balli Fondi , dacché cominciano 
a cadere negli fteppi , dove il gran fiume di Kuraan 
li perde egli medefimo nelle arene. Da quelle riunite 
oflervazioni concludo , che il mar Cc/oto coptrfe aU 
tre volte tutti quejli deferti } che non ebbe una volta 
afltri lidi , fuorché quefte medefime alte code , che 
li cingono d’ ogni Intorno , e eh’ egli comunicò per 
mezzo del Don col mar nero , fuppodo anche che 
quedo mare e quello d’ AzoFf non ne facefifero una 
parte . “ (/) 

11 Sig. Pall.-K é fenza contraddizione uno de’ noftii 
più eruditi Naturalidi , ed è colla più grande foddis- 
fazioue , eh’ io Io veggo qui tutto del mio parere 
&ir antica edenfione del mar Cafpio , e fulla bea 
fondata probabilità , eh’ egli altre volte col mar Nero 
comunicale . 

[ag] Tomo ì , pag. stq , lin. 6. Za tradizione non 
ci ha confervuta che la memoria della fommerjìont dell* 
Taprobana . / maggiori , e i più frequenti difordini 

feguirono tttlC Oceano Indiano piucchi in qualunque aU 
tra parte del Mondo . La più antica tradizione , ckc 
ci rimanga di quedi divallamenti nelle terre del Mez- 
zodì , è quella della perdita della Taprobana, di cui 
eran fùrie parte le Mahiive , e le Laquedive . Q.ueft* 
ìfole ugualmente che gli fcoglj , ed i banchi , che 
r gnano dal Madagafcar fino alla punta dell’ India , 
jnilicano le fommità delle terre, che univano l'Afri- 
ca coll’ Alia , avendo qued’ ifole prelTachè tutte dalla 
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parte ^e 1 Nord terre , e banchi , che lontanifllini prò* 
lunganfi Cotto Tacque. 

Anzi direi , che T ifole del Mada^fcar e di Ceilan 
foffero aneli’ efle unite ai continenti, che le avvici- 
nano . Queite divifioni , e quelli gran difordini ne* 
mari del Mezzodì Furono per lo più prodotti dallo 
sfondamento delle fotterranee volte , dai tremuoti , e 
dallo feoppio de’ volcani i ma vi fono anche molte 
terre occupate dal moto lento e fucccllìvo del mare 
d’ Oriente in Occidente . I luoghi del Mondo , dove 
quell’ efietto è più fenlìbile , fono le regioni del Già- 
pone, della China, e dì tutte le parti orientali dell* 
Afìa . 1 mari Gtuati all’ Occidente della China , e del 
Giapone non fono per così dire , che accidentali , e 
forle anche più recenti del nollro Mediterraneo . 

Le ifole della Sonda , le Moluche , e le Filippine 
non prefentano che terre rovefeiate , e fono ancora 
piene dì volcani ; molti ve ne fono anche nell’ ifole 
<kl Giapone , e pretendeh , che quella Ga il luogo 
dell’ Univerfu più abbondante di fontane d’ acqua 
calda . La piùj)arte delTaltr’ ifole dell’ Oceqno In- 
diano non ci oSrono ville diverfe , ma picchi , o fom- 
mità di monti ifolati vomitanti fuoco . L’ ifole di 
Francia , e di Borbone pajon due di quelle fommità 
quaG interamente coperte di materie rigettate da vol- 
cani } inabitate erano al tempo della loro feoperta . 

[19] Tomo I , pag. SS4, Un. 14. AIU Gujana i 
fiumi fono sì vicini gii uni agli altri , e nello JlfJJi 
tempo si gonfij , sì rapidi neUa ftagione delie piante , 
ebe /eco traggono incejfuhilmente immenjì fanghi , i quali 
Ji dtpongono fu tutte le terre bajfe , e fui fondo del mare 
in fedimenti limaccioji . Le colle della Gujana fraiicefe 
fono si balle , che anzi fono fpiaggie. tutte coperte di 
fango in dolciflìma pendio , che comincia nelle terre • 
e s’ ellcnde fui fondo del mare ad una grandiffima di- 
ftanza . 1 grolG navigli non pollbno accoftarli al 6u- 
me di Cajenna fenza toccare il fondo , ed i vafcelli 
da guerra fono obbligati ilarfene in mare in didanza 
da due 0 tre leghe . (Quelli fenghi in dolce pendio 
s’eftendono lungo le rive da Cajenna Guo al Gumff 
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delle Amazon! : non vedefi in quella grande eilen- 
Colie che fango, e niente d'arena, e tutt’ i lidi del 
mare fono ooperti di paUluviert ; ma fette o otto le- 
ghe fopra Cajenna dalla parte del nord-oveft fino al 
fiume Maroni trovanfi alcune baie di fondo renofo , 
o di roccie , che formano pericolofi fcoglj : il fango 
non per tanto sì le roccie che le fabbic ricopre e 
tanto più che s’allontana dal lido del mare: le pic- 
ciole roccie uon impedifcono . che quefto terreno fia 
in dolciflimo declivio per più leghe d’ eftcnfione nelle 
terre. Quefia parte della Gujana, che è al nord-ovelt 
di Cajenna , è una contrada più alta di quelle, che 
fono al fud-cft; ne abbiamo una prova dimoftrativa : 
tutto al lungo de’ lidi del mare trovanfi grandi Sa- 
vanne fott’ acqua , che circondano la coda del fud-eft , 
mentre la maggior parte di quelle del nord oveft fono 
aiciugate . Oltre quefti terreni attualmente fommerU 
dal mare , altri ve ne fono più lontani , e che ugual- 
mente erano allagati : incontranfi anche in alcuni 
luoghi Savanne d’ acqua dolce , ma quefte non pro- 
ducono paletuviers , e folamente molte palme lata- 
miers : non è poffibiledi trovare un fol falTo fu tutte 
quefte colte baffe : eppure la marea vi monta da fette 
in 8 piedi , benché le fieno oppofte le correnti , ef- 
fendo tutte dirette verfo le ifole Antille. La marea 
è molto fenfibile , quando fon baOTe le acque dei fiu- 
mi , ed in effi fe ne veggono gli effetti fino in diftanza 
di quaranta o cinquanta leghe; ma nel verno . cioè 
nella ftagione delle uioggie , gonfij che fieno i fiu- 
mi , appena accorgeu della marea ad una o due le- 
ghe , tanto la corrente di quefti fiumi è rapida , e 
diventa della maffima impetuofità all’ ora del rifluffo . 

Le grofle teftuggini di mare vengono a deporre le 
lor ova fui fondo di fabbia di quelle baie , e giam- 
mai veggonfi freouentare i terreni fangofi ; di modo 
che da Cajenna lino alla riviera delle Amazoni non 
vi fono teftuggini , e fi va a pefcarle dalla riviera 
CouroH fino al fiume Maroni . Pare , che il fango 
guadagni tutt’ i giorni terreno filile rene , e che col 
tempo andrà del pari quefta coda nord-oveft di Ca- 
jenua colla coita lud-efl ; perchè le teftuggini , non 
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volendo che fabbìa per deporvi le lor ova, s’ allori» 
tanano a poco a poco dalia riviera Coiiroii , e da al- 
cuni anni conviene cercarli più lungi dal lato del 
fiume Maroni , le cui labbie fono ancora allo feo- 
perto . 

Al di 1 ^ delle Savanne, di cui alcune fono fecche, 
ed altre allagate , s’ eftende un cordone di colline , 
che tutte fono coperte d’ una quantità di terra, pian- 
tate di vecchie foreOe ; comunemente quelle colline 
hanno 3^0 o 400 piedi d' elevazione j ed allontanan- 
dofene di più , fe ne trovano delle più alte , c forfè 
di più del doppio intcrnandoiì fino dicci 0 dodici le- 
ghe n»lle terre: la più parte di tali montagne fono 
vecchi voicani ellinti. Ve n è però una detta la Ca- 
bricla, filila cui cima vedefi una gran palude, 0 pic- 
col lago , che nuJrifce coccodrilli dell’ Indie in non 

{ licCol numero , ed apparentemente confervolTcne It 
pecie fin da quando il mare copriva quella collina. 

Al di là di quella montagna Gabriela non fi tro- 
vano che picciule valli , che poggi , che piccole al- 
ture , che materie volcanizzate rotte in piccoli pezzi 
la più comune pietra , e di cui le acque ne rotola- 
rono delle malie fino a Cajenna è la nomata pietrm 
a ravets , che come abbiam già detto non è una pie- 
tra , ma una lava di vulcano: e viene nominata pie- 
tra a ravets . perchè elTendo piena di fori , in efli 
alloggiano gl' infetti detti ravets . 

[30] Tomo I, pag. 126, lin. 33. Za rama de’ gi^ 
g iriti nella fpecie umana da un numera dì fecali fu di- 
ftrutta ne' Iwghi della fua origine in Afta Non lì può 
dubitare, che vi fieno fiati individui giganti in tutti 
i climi della Terra; anche a dì nofiri ne nafeono ia 
tutt’ i paefi, e nuovamente fe n’ è veduto uno nato 
l^u i confini della Lapponia dalla parte di Finlandia. 
Ala non fiamo ugualmente ficuri dell' efifienza di 
razze collanti , e meno ancora di interi popoli di gi- 
ganti : nulladimeno la tellimonianza di varj antichi 
Autori , e quelli della Scrittura fanta , eh' è ancora 

S iù antica, indicano piucebè chiaramente quell' efi- 
enza di razze di giganti nell’ Alia ; ed eveone i paf- 
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fajei pili poTrtivi fu quefto fujgetto : Num, XIIT, 
V£tC. 34. A^o» abbium veduti i giganti della razza cP Ha^ 
mtk , agli occhi de' tjuali non dobbiamo comparire pii 
grandi delle cicale . E fecondo un’ altra veriì«ne . ^b- 
éiam veduti certi ntojlrì della razza d' Enac , ài cui 
cofpetto non Jiatn pìw grandi dei grilli. Benché qui vi 
ft vegga un’ aria di efageraBÌone , come è proprio dello 
ftile orientale , nientedimeno -dovettero efiere gran» 
diinmi que’ giganti. 

Nel s dei Re capo XXf, ver. so parlali d’un nomo 
grandiffimo della jlirpe U' Érapha , eh' uvea fei dita ai 
piedi ed etile mani, e che quejla Jlirpe d’Arapha vertig 
fra di genere gigantefeo . 

Nel Deirteronomio vi fono diverfi paflaggi , cjjg 
provano I’ efiftenaa de’ giganti , e la loro diftrnrione : 
Leggefi cap.il. vetf.ai. Un p^olo numerofo, e d'unà 
grande altezza come quelli d' Enacim , che il Signore 
diftrujfe. E ver. 19, to. il faefe d^Ammon è reputata 
fer un paefe di giganti , dove altre volte abitarono i 
giganti, che gH Ammoniti chiamano Zomzommim . 

In Giofuè cap. 11 ver. sa. I foli giganti (*) détó» 
razza d ’ Enacim , che fieno rimafti tra i figliuoli d' /• 
Jraele , erano nelle città di Gaza , di Gette , e d' Azo- 
to } tutti gli altri giganti di quejla razza furono di- 
Jbrutti . 

Filone, S. CrriHo , e molti altri Autori credono 
«h* il vocabolo di gigante fignifichi uomini Inperbi * 
«d empi , e non già d’ una grandezza di corpo ftra- 
«rdi narra ; ma non fo 'come pofla foftenerh un tal 
(ientimettto facendofi fpeBb qneftione dell’ altezza , e 
della forza del corpo di quelli medelimi uomini . 

Nel Profeta Amos diceu , eh’ il popolo Amor rèo . 
per efprimere la di lui grande altezza , potea paragli» 
narfi all’ altezza de’ cedri . 

Og Rè di fiazan avea l’ altezza di nove cubiti 


I*) Gonfia b«ns\, eie i figliuoli <T Enacim foflTti-o g<ganti , ma 
non fi «fa un tal vocabolo nel citato luogo . 

Vtramcot* la Stovia facra parla folaroonte della loogkwaa 
del lettoj e «oa dell’ altem della perfona . 
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e Galiatb di dieci ed un palmo . Il letto d’ Og 
avea nove cubiti di lunghezza , cioè tredici piedi e 
mezzo y e di krgheaza quattro cubiti y che faiuio fei 
piedi . 

11 bullo di ferro di Goliath pelava 208 libbre e 4 
oncie . ed il ferro della- ftia lancia libbre . 

Quelli teilimonj devono eflere fufficienti , acciò cre- 
der lì polTa con qualche fondamento, clv' altre volte 
fieno eliftiti nel continente dell’ Afia, non fol'amente 
individui • ma razze di giganti , che furono io feguito 
dillrutti , ed i cui ultimi fullìllevana ancora al tempo 
di Davide } e tal fiata la Natura , che non. perde 
mammai i fuoi dritti , pare , che riafcénda a quello< 
xclTo punto di forza di produzione , e di rviluppa> 
mento -, perchè in quali- tutt’ i climi della Terra S 
fanno vedere di tempo in tempo uomini d’ una lira" 
ordinaria grandezza , cioè di fette pfeJi e mezzo , di 
otto , ed anche nove piedi : indipendentemente -daf 
giganti ben avverati , e de* quali_abbiamo già favcl* 
lato , potrellìmo citare un numero infinita d’ altrt 
eferapK riferiti da Autori antichi , e moderni di gi'. 
ganti di dieci, dodici, quindici, diciotto piedi d' at 
tezza , ed anche di più r ma io fono perfualilfima 
della gmn fottrazione , che convien fare da quelle 
ultime mifure : fovente fi prefero oITa d* elefanti per 
olTa umane , quando per altro la Natura tal quale ci 
è nota , non ci offre in alcuna fpecie fpropoizioni 
sì grandi , eccettuata forfè quella dell' ippo^tamo , 
i cui denti trovati nel fen» della- terra fono per lo 
meno quattro volte più grollì- di quelli degli attuali 
ippopotami. 

Le oda del pretefo’ Re Tbeittobocbut trovato nel 
Delfinato furon caufa d’ una difputa tra Hàbicot Chi* 
rnrgo di Parigi, e Riolan Dottore in Medicina, ce- 
lebre Anatomica . Habicot fcrilTe in nna piociola O- 
peretta , che ha per titolo : Gigantojléologie (g) , che 
queft’ ollà erano in un fepolcre di mattone 18 piedi 
lotto terra cinto da un fabblone: non dà nè la deferì- 
zione efatta , nè' le dimenfioni , nè il lor numero ; 
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pretende , che qusft’ offa foffero veramente offa «ma- 
ne , tanto più . die’ e;^i, non evvi animai alcuno , 
che ne poffet^sja di fimili . Aqgiugne , che certi Mu- 
ratori lavorando in luogo di ragione del Signore di 
Langon gentiluomo del Dellìnato feoprirono li ii 
Gennaio i6i^ quelto fepolcro vicino ai cafolarl del 
Caftello di Chaumont ; che quello l'epolcro era di mat- 
toni, che avea 30 piedi di lunghezza, iz di larghez- 
za, e s di profondità contando il capitello , nel mezzo 
del quale eravi una pietra grigia . fu cui ftava fcol- 

f iito Theutnbochus Rex ; che , aperto Che fu quello 
cpolcro , fi vide mio fcheletro umano di j? piedi e 
'mezzo di lunghezza , io di larghezza al luogo delle 
fpalle,, e 5 piedi di groffezza : che , avanti toccare 
quell’ olla , fi mifurò la teila , che avea g piedi di 
lunghezza , e io di rotondità . ( Fo devo ofervare , 
che la proporzione delia lunghezza della tefla umana con 
quella del corpo non è d' un quinto , ma d' un fettimo 
e mezzo ; coficchì qr>e/la tellu di 5 piedi fupporrehbe un 
corpo umano d» 37 piedi e mezzo di altezza ) . Final- 
mente dice, che la mafcella inferiore avea fei piedi 
di giro, le orbite degli occhi 7 pollici ; ciafcuua cla- 
vicola g piedi di lunghezza , e che la maggior parte 
di quell’ offa andarono in polvere , tollo che furon 
tocchi dall’ aria . 

Il Dottore Riolan pubblicò lo llellh anno i6iq uno 
Scritto fotto il nome di Gigantomachia , nella quale 
taccia il Chirurgo Habicot di aver date nella fua Gi- 
gantolléologia delle mifure falle della grandezza del 
Corpo , e dell’ olfa del pretefo gigante 'Fentobochus ; 
eh* egli lleffo mifurò l’ offa della cofeia , quello della 
gamba col tallone unito al calcagno , e che non lo 
trovò , che di 6 piedi e mezzo comprendendovi an- 
che r offo pubis , il che darebbe 13 piedi e non zg 
per l’ altezza del gigante . 

(Quindi paffa alle ragioni , che lo fanno dubitare , 
fe quelli olii foffero olii umani ; e conchiude che li 
olii prefentati da Habicot non fono umani , ma di 
eh fante . 

Uno 0 due anni dqpo la pubblicazione della Gi- 
gantolléologia d’ Habicot , e della Gigantomachia di 
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Riolan , comparve un foglio folto il titolo della fco^ 
ferta im^eftnra dei fuppofli ojjt umani , e falfimente 
attribuiti al Re Teutobochus ; in cui altro non trovali 
fc non che quell’ olTa non fono offa umane . ma oCS 
folRli dalla terra fteffa generati : E un altro Libretto 
ancora fenza nome d* Autore , in cui fi vuole , che 
quelli olii alcuni folfero umani, altri d’ altra fpecie. 

In feguito nel i6i8 Riolan diede alla luce uno 
Scritto folto il nome di Gigantologia . dove pretende 
non folamente , che gli olTi in quellione non fieno 
olii umani, ma che in generale gli uomini non fu- 
rono più grandi di quello che fono a nollri dì. 

Habicot rifpofe a Riolan nel medeGmo anno 1618» 
e dice , eh’ egli ha ofEbrto al Re Luigi XIII la fua 
GigantoGeologia , e che nel i6iq fulla Gne di Luglio 
fi efpofero agli occhi del Pubblico gli enunciati olB 
in quell' opera , e che realmente fono olii umani : 
cita un gran numero d’ efempli tirati da antichi e mo- 
derni Autori per provare , che vi furon nomini d’ una 
grandezza ecceflìva : PerGGc a follenere , che gl’ olii 
calcagno , tallone , e femore del gigante Teutobo- 
chus uniti aOìen^e portavano più di ii piedi d’ altezza . 

Dà in feguito le lettere fcrittegli nel tempo della 
feoperta di quell’ olfa , e che confermano la realtà 
del fatto del fepolcro , e dell’ olfa del gigante Teu- 
tobochus . Dalla lettera del Sig. de Langon datata da 
Saint-Marcellin nel Delfinato , e da un’ altra del Sig. 
Mafiirier Chirurgo a Beaurepaire ricavafi , che alfieme 
coll’ offa vi foffero monete d’ argento . La prima let- 
tera è concepita ne' termini feguenti s ,, Poiché fua 
Maeftà defidera d’avere gli altri offi del Re Teuto- 
bochus colla moneta d’ argento , eh’ eravi unita , 
devo prima dirvi , che i vollri avverfarj fono malif- 
fimamente appoggiati , e che , fe fapeffero il lor me- 
lliere , non dubiterebbero , che quelli olG fieno vera- 
mente olii umani . I Dottori in Medicina di Mon- 
pellier vennero qui a bella polla , ed avrebbero vo- 
luto comperarli a danaro contante. Il Sig. Marifcalco 
de Lesdiguières li ha fatti portare a Grenoble per 
vederli , ed i Medici , e Chirurgi di Grenoble con- 
vennero tutti nell’ afcrivecli all’ uomo } coficchè i foli 



il6 Note 

ignoranti poRbno negare quella verità • ee. ** FhmuU 
Langan • 

Del rimanente in quella Difpnta Riolan'eJ Habicot 
r uno Medico « e l’ altro Chirurgo fi fon dette più 
ingiurie, che non fcriffero fatti e ragioni: nè l’nno , 
nè l’ altro ebbero tanto d’ intendimento per defcrivere 
efiittamente te olfu in quellionc : tutti e due trafpor- 
tati dallo fpirito del corpo e del partito fcriffero in 
modo di toglierfi ogni confidenza : E’ dunque diffici- 
liffimo il pronunziare aFFermativamente fu la fpecie 
di tali olu: ma fc il fatto è vero, fe realmente tro- 
vati furono in un fcpolcro di mattoni con un coper- 
chio di pietra portante l’ifcrizione Teutoxochnt Rexì 
fe afiieme v’ erano monete , fe non v* era eh’ un fol 
cadavere di 14 o 2; piedi di lunghezza j fe la Let- 
tera del Sig. de Langon è fcrìtta da uomo onello , 
non v’ è pifi luogo a dubitare del fatto elfenzialc , 
cioè dell’ efiflenza d’ un gigante di 34 altezza 

ammeno di fupporre un corfo llraordlnariiffimo di 
circoilanze menzognere : avvertali , che dilli , fe il 
fatto è vero , perchè non è provato d' una maniera 
fnfficientemcnte pofitiva per non dulùtarne e con ra- 
gione. Non nego, che diverfi Autori altronde degni 
di fede parlarono di fimili giganti , ed anche più 
grandi. Plinio (b) rifèrifee , che per un tremuoto in 
Creta eflendofi fiaccata una montagna trovoffi un 
corpo di 16 cubiti dagli uni battezzato per il corpo 
d’ Otus , e dagli altri per quello d’ Orione. I 16 cn- 
hiti fanno 24 piedi di lunghezza , cioè quella dei Re 
Teutobochus . 

Leggefi in una Memoria del Sig le Cat Accade- 
mico di Roano un* enumerazione di varj giganti' d' una 
ecceflìva grandezza ; cioè due giganti , i cui carcami 
trovati furono dagli Atenicfi prelTo la lor città , 1 ’ uno 
di 36 . e l'altro di 34 piedi d’ altezza i un altro di 
50 piedi feoperto in Sicilia prelTo Palermo irci 
un altro di piedi parimente in Sicilia nel 
e quivi ancora un altro vicino a Mazarino di 30 piedi 
d’ altezza . 
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Malgrado tutti quelli teftimonj io credo , che fi 
avrà (iifhcoltà a perruaderfì l’ efillenza di uomini di 
go o 36 piedi d’altezza; anzi a mio parere egli è 
troppo raccordarne 24: ciò non ollante i tcllimonj 
fi moltiplicano , divengono più politivi , e vanno ere» 
feendo, a mifura che fi diicende. Il Sig. le Cat ri- 
ferifee , che trovoifi nel 170$ prefib alle rive del 
fiume Morderi al piè del monte di Cruflbl lo fche« 
letro di un giunte di 22 piedi e mezzo di altezza ; 
e che i Domenicani di Valenza hanno una parte dellit 
fua gamba coll' articolazione del ginocchio . 

Platerus celebre Medico attella (di aver veduto a 
Lucerna lo fcheletro di un uomo di 19 piedi almeno 
di altezza . 

II girante Ferragus ucciro da Rolando nipote di 
Carlo-Magno avea ig piedi d' altezza . 

Nelle caverne fepolcrali dell’ ifola di TeneriSa fi 
trovò lo fcheletro di un moflroj che avea if piedi 
d'altezza , e So denti . Quelli tre Fatti fono anch’ elfi 
nella fnccennata memoria del Sig. le Cat fopra i gi- 
ranti. Egli cita ancora un carcame trovato in un 
ralTo vicino al convento de’ Domenicani di Roano « 
il cui cranio conteneva un moggio di grano, e 
r ofTo della gamba avea incirca 4 piedi di lunghezza , 
mifure che danno all' altezza intera di tutto il corpo 
tra i 17, e i iS piedi. Sulla tomba di quello gigante 
eravi una ifcrizione , dove fi leggeva ; Qui giace il 
nobile e potente Sonore il Cavaliere Ricone di Val- 
mont, ed i fuoi om: Ci git noble^ puijfcmt Seigneur 
le Chevalier Ricon de Valmont ^ fes os. 

Nel Giornale Letterario dell’ abate Nazari Ha (lam- 
pato, che nell’ alta Calabria il mefe di giugno i66g 
n difotterrò nei giardini del Sig. di Tiviolo uno fche- 
letro di ig piedi romani di lunghezza; che la tellx 
avea 2 piedi e mezzo, cIk ciakun dente mafcellare 
Epoche. Tom. 11 . K 


*) It crinio corrHpondcra ad una tetta di lunglieata t p:edi 
ed un terzo , onde i facile il deduroc U oùfura del Soittèaia 
4 » me tradotto per otoggio. 
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pefava nn* oncia cd nn terzo, e gli altri denti tre 
Oliarti d' oncia , e che qiiefto fcbeletro (lava potato 
toj^a una mafia di bitume. 

Ettore Boezio nella fua Storia della Scozia libra Vlt 
fcrive , che li cont'ervano ancora alcuni odi di un uomo 
nomato per contrappofto il Piccol-Gioanni , che cre- 
deG abbia avuto 14 piedi d’altezza (cioè ij piedi * 
pollici 6 linee di Francia). 

Abbiamo nel Journal iti Savam , anno 1692 una 
Lettera del P. Gentil Prete dell’ Oratorio , Profèfl&re 
di Filofofia ad Angers, dove dice, che avendo avuto 
avvilo della fcoperta di un cadavere gigantefco nel 
borgo di Lade diltante 9 leghe da Angera, portodì 
egli medefimo fui luogo per informarli del fatto. 
Intele , che il Curato del luogo avendo Btto fcavare 
nel Ilio giardino, d era trovato un fepolcro, che 
chiudeva un corpo di 17 piedi e a pollici di lun> 
ghezza , che non aveva pii! pelle. Quello cadavere 
avea altri corpi tra le lue braccia e le lue gambe , 
che poteano edere Tuoi lìgi;. In feguito d feoprirono 
nel mcdefimo luogo altri 14 0 fepolcri , gli uni di 
IO piedi , c ^li altri di la , ed altri anche di 14 con* 
tenenti corpi della lledà lunghezza. Il fepokro di 
quello gigante redò elpodo all’ aria più di un anno , 
ma edendo caufa di troppe viiite al Curato, dimò 
bene di farlo ricoprire di terra, e piantarvi fopra 3 
alberi . I fepolcri fono d’ una pietra limile alla pietra 
cretofa . 

Tommafo Molineux vide alle fcuole di Medicina di 
Leiden un prodigiofo odo frontale umano t la fua al* 
rezza prefa dalla fua connedìone cogli offi del nafo 
fino all’ articolazione fagittale era di 9 pollici ed un 
tludicefimo, la fua larghezza di la pollici ed un de* 
cimo , la grodezza di un mezzo pollice , cioè che 
ciafeuna di quede dimenfioni era doppia «iella corri* 
fpondeute mifura all’ odo frontale qual’ è negli uo- 
mini di ordinaria datura; di modo che l’ uomo , a cui 
s’afpettò qued’ odo gigantefco, era probahilmente 
una volta più grande degli uomini ordinar; , cioè 
egli avea 11 piedi d’altezza. Qued’ odo certii&ma* 
mente era un odo frontale umano > e non può dirli $ 
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elle abbia acqnidato quello volume per nn vizio mor- 
bifero i perchè la fuz grolTezza era proporzionata alle 
altre fiie mifuret ciò» che non ha luogo negli ofli 
viziati (»J. 

Nel Gabinetto del Sig. Witreux ad Amfterdant 
il Sig. Klein notò ad un oQò frontale , che. a fu» 
parere dovea prefìtporre un uomo di ig piedi e 
4 pollici d’ altezza , cioè ineicca f x piedi e mezzo dì 
Francia (è> . 

Dopo tutt* i fatti ora da me efpodi , e qneQi che 
dapprima ho difenili parlando dei Patagoni , lafcio ai 
miei Lettori lo flelE> imbarazzo , in cui mi veggo per 
poter pronunziare fuU’ efiilenza reale di qitelli gi- 
ganti di 34 piedi: io non poflb perfuadermv, che ia 
alcun tempo , e per alcun mezzo, o per qualche cir- 
coiianza il corpo umano abbia potuto alzarli a tanto 
fmifurate dimenfionif ma nel medelimo tempo credo • 
che dubitar non & poGTa, che fieno e&diti giganti di 
1», is, e forfè piedi d’altezza» anzi non fo 
come fi po(& neMre, «he nelle prime Cti della Na- 
tura vivente efilnti fieno non folamente individui 
gigantefehi in gran numero, ma anche razze collanti » 
e fucceflive ài giganti, di cui quella de*^ Fatagpni è 
la fola , che fi fix confèrvata , 

[grj Tomo I, pag. S29, lio, i&. Trovqfi Jópra le 
ttna tfttnjione immtnfa , e quqfi continua di valli ^ 
di fianarr, e di rminentt di ghiacci ec. ficco ciò» 
che a quello propalo rifèri&ono il Sig. Grouner» 
ed alcuni altri ouontOflèrvatori , e tefiimon; oculari , 
Nelle più alte regioni delle Alpi, provencndl» an- 
nualmente le acqpe dalla liqtiefazione delle nevi fi 
gelano in tutti gli afpetti , ed otutt’ i punti di quelle 
montagne dalle loro bali fino alle loro fommiti ma(^ . 
fime nelle valli » e fui pendio di quelle , che^ono 
aggruppate > di modo che le acque formarono in quelle 
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valli montagne, che hanno rocce per tioechfo , ei 
altre interamente di diaccio di 6 , 7 , e g leghe d’eften- 
fiuiie in lunghezza fu una lega di larghezza, e fo* 
vento icoo , o 1000 e joo tefe d’altezza: elle arri- 
vano le altre montagne colla loto fommità. Qoeftt 
enormi mucchi di diaccio guadagnano in eltenfione 
prolungamtofi nelle valli; egli è dunoftrato, che tutte 
le diaccìaje crefeono fucceilìvamente , quantunoue ne- 
gli anni caldi e piovolì non folo fia fermata la loro 

progrePiìune, ma anche dioiinnita la loro maOà 

altezza della congelazione fii&ta a 2440 te(e Cotto 
f Equatore per le alte montagne ifolate non è una 
regola peri gruppi iK monti gelati da Ha lor bafe fino 
alia loro fommità; eglino non didiaccianfi giammai . 
Nelle Alpi l' altezza del grado di congelazione per i 
monti ifolati è (labilità a i;oo tele d'elevazione, e 
tutta la parte al difotto di quell’ altezza interamente 
fi fonde; non cosi quelli, che fono aounucchiatl , 
quelli agghiaccianiì a minore altezza, ed in talcllato 
rimangono dalla loro ba£e fino a qu^unque punto dì 
loro elevazione . tanto viene accresciuto il grado del 
freddo da ma& efi materie congelate unite in uno 
fteflb fpazio 

Tutte aflieme le montagne di ghiaccio della Sviz- 
zera occupano una ellcnitone di 66 leghe dal Levante 
al Ponente mifurata in Knea retta dai confini occi^ 
dentali del cantone di Vallis verfo la Savoja fino ai 
termini orientali del cantone di Bendnet vecfo il 
Tiroio; ciò che forma un’ interrotta catena, i cut 
vari bracci s’ eficadono dal Mezzodì al Settentrione 
fo una lunghezza d' incirca 36 leghe . 11 gran Go- 
tard», il Pourk, cil il Grimfel fono le più alte mon- 
tagne da quella parte ; elle occupano il centro delle 
catene , che dividono la Svizzera io due parti : elle 
fono» Tempre coperte di neve , c di ghiaccio , enile 
traggono il nome di Ghiucciuji^ 

Òm'donfi le ghiacciaie in monti ghiacciati , vaiti di 
ghiaccio, campi di ghiaccio, o mari glaciali, cd in 
glctchcrs olTia in miKch» di ghiacciuoli . 

1 monti ghiacciati fono quelle grolfo mafie di coc- 
che, che s’alzano fino alle nubi, e che Tempre fono 
coperte di neve, e di ghiaccio. 
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Le valli di ghiaccio fono le profondità tramezzo i 
monti, ma più alte delle valli inferiori 4 Tempre fona 
piene di neve, che ivi fi accnmnla , e forma mucchi 
di ghiaccio di più legire d’ eficnlìone , cd in certi lìti 
d’altezza uguale alle alte montagne . 

1 campi di ghiaccio , o i u>ari glaciali fono i ter- 
reni’^ in pendio doke , che attorniano le montagne i 
non pollbn dirli valli , non ne hanno la profondità 
(ufficiente : eflì fona coperti d’una denfa neve . Quelli 
campi ricevono l’acqua, che feda dal diftiorfi che 
fanno le nevi difceinlendo da monti, erigclando: la 
fuperficie di quelli ghiacci fi fonde, « gela alterna- 
livamente , e tutti quelli luoghi fono capetti di denfi 
Tirati di neve , e di -diaccio . 

1 gletchers fono mucchi di ghiaccinoli {ormati da 
ghiacci e nevi precipitate dalle montagne, che s'am- 
montano in diverfe maniere, motivo d’una fiiddivi- 
fione in monti , in rivellimenti , ed in ranci di diaccio - 

1 monti di diaccio a’ alzano tra le cime delle alte 
montagne, hanno dii llellì la forma -di montagne; 
ma non entravi rocca nella loro (Irottura ; tutti fono 
compolli di puro ghiaccio, che ha più volte più le- 
ghe in lunghezza , una lega di lar^ezza , c mezza 
fega d’altezza. 

Nelle vaili fuperiori , e falle colle delle montagne 
Ibrmanfi i rivellimenti di ghiacciuoli , poiché elleno 
fono coperte come di velli di ghiacci tagliati in punte; 
«uelH verfitno le loro acque lupecfluc nelle valli in- 
feriori . 

I muri di ghiaccio fono que' dirupati rincalzamenti , 
che terminano le valli dì ghiaccio di figura piana , e 
che da lungi fembrano mari agitati, ì cui flutti fieno 
flati afifalìti ed aggelati nel momento della loro agi- 
tazione . Quelli muri non fon fatti a punte di ghiac- 
cio; rovente offrono colonne, piramidi, enormi torri 
per la loro altezza e groffezza tagliate a più facce 
talvolta efagone , e di colore turchino , e verde pal- 
lido avvicinante al bianco. 

Sorgono anche fulle colte , ed al piede delle mon- 
tagne mucchi di neve , che fon poi bagnati dall’ ac- 
f ua di nevi liquefatte , e ricopexti da nuove nevi ^ 


Ili Note 

Vcggonfi atmnncchiarfi dei ghiacciuoli , che non for* 
tnano nè valli nè monti di ghiaccio ; la loro pofi- 
zione è orizzontale o inclinata: tutti quelli fiaccati 
mucchi nominaniì letti , o firati di ghiacci 

11 calore interno della Terra mina molte di quelle 
montagne di diaccio per diiotto , e vi mantiene cor- 
renti a' acqua, che liquefano le loro inferiori fupcr- 
fìcie; allora le mafle fi abbalTano infenfibilmeute pel 
loro proprio pefo, e la loro altezza è riparata dalle 
ac^ie , dalle nevi , e da ghiacci , che vengono l'uc- 
ceffivamente a ricoprirle : quelli sprofondamenti fpclTa 
fono cauià di orribili cricch : i crepacci , che s’aprono 
nella grolTezza de* ghiacci , formano de' precipizi 
tanto più pericolofi , quanto più fono moltiplicati . 
Qnelli abiflì fono tanto più perfidi e funelli , in quanto 
fono ordinariamente ricoperti di nevec i Viaggiatori, 
i Curiofi, ed 1 Cacciatori . che infegiiono i daini, le 
camozze, i becchi felvatici, o che fanno la ricerca 
delle mine di crillallo non di rado fono inghiottiti 
nelle voragini , e rigettati fulla fuperficie dalle onde , 
che follevanfi dal fondo di quegli ahiffi. 

Le tranquille piogge difciolgono prontamente le 
nevi , ma tutte le acque . che ne provengono . non 
fi precipitano per le crepature negli inferiori abiflì ; 
una gran parte torna a gelare , e cadendo fulla fu- 
perficie de’ ghiacci ne accrefee il volume . 

I venti caldi dei Mezzodì, che dominano ordina- 
riamente nel mefe di maggio , fono i piii potenti 
agenti , che didruggoiio le nevi , ed i ghiacci ; allora 
il loro dìfcìoglimento annunziato dal cri dei laghi 
agghiacciati , « dal fì-acaflib fpaventevole dell’ urto 
ddle pietre , e de' ghiacci , che li precipitano confu^ 
famente dall’ alto delle montagne^ porta da tutte le 
parti nelle valli inferiori le acque dei torrenti , che 
cadono dati' alto delle rocche di più di isoo piedi 
d’ altezza . 

II Sole ha poca prefa fulle nevi , e fui ghiacci 
per operarne la liquefazione . L’ efperìenza ha pro- 
vato , che quelli gniacci formati in un decorfo iun- 
ghiflìmo di tempo fotto enormi pefi in un tanto grado 
ai freddo, « d’acqua tanto pura, che quelli gbucci , 
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jico , erano d'una materia sì denfa e sì purgata d* aria , 
che prefine alcuni piccoli ghiacciuoli , ed el'pofti al 
Sole il più ardente in una pianura per uh giorno 
intero appena fi difcioglievano . 

£enchè la malfa di quelle ghiacciaie Fonda in parte . 
tutti gli anni nel tre mefi della fiate ; benché le piog- 
gie, 4 venti, ed il calore più attivi in certi anni di« 
ohuggano i progreilì del ghiacci de* molti anni addie- 
tro ; ipure è provato , che ^itefte ghiacciaje prendono 
UH accrefcimento cofiante , e che fi dilatano s gli annali 
del qiaefe lo provano ; atti autentici lo dimoflrano i 
la tradizione è invariabile fu quello fiiggetto . Inde- 
pendentemente da quelle autorità , e dalle quotidiane 
«ffervazioni conila quella progrcllìone dui bofebi di 
JllUìze , che ritnafero folto i ghiacci j ed ora non piii 
Ji vede che la cima di alcuni alberi , che ancora for- 
^ajfa la fnperjtcie delle ghiacciaje ; quelli fono tellimonj 
irrefrag^ili , che attcllano l avanzamento delle ghiac- 
«iaje , come lo attelhino Vallo de’ campanili d' un vil- 
laggio , che len giace fotto le nevi , e che di tanto 
in tanto fi fan vedere in occalìone di liquefazioni 
ftraordinarie . "Quella progrefiione delle ghiacciaie al- 
tra caufa non può avere che l’ aumento dell’ inten- 
fità del freddo , che a’ accrefee nelle montagne ghiac- 
ciate in ragione delle malfe di ghiacci; ed è indubi- 
tabile , che nelle ghiacciaje della Svizzera il freddo 
è Tempre più vivo ma meri lungo che nell’ Islanda, 
le cui ghiacciaje come quelle della Norvegia hanno 
molto riporto con quelle della Svizzera. 

' Il malfiodo delle montagne ghiacciate della Sviz- 
ierà è compollo come quello di tutte le alte monta- 
gne ; il nocciolo i una rocca vitrea , che s’ ellende 
fino alla loro fommità: la parte difotto a principiare 
dal punto , dove furono coperte dall' acque del mare 
è compoila all’ efterno di pietra calcarea , egualmente 
che tutto il mafficcio delle montagne d’ un ordine 
inferiore , che fono aggroppate folla bafe delle pri- 
mitive montagne di quelle ghiacciaje ; finalmente 
quelle mafie calcaree hanno per baie degli fchilli 
prodotti dal depofito del limo delle acque . 

Le malfe vetrofe fono di vive roccie , dì graniti , 
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di quartzi ; le lor felTure fon piene di metalli , dì 
feini-nictalli , di foltanze minerali , c di criftalli . 

Le maffe calcinabili fono di pietre di calce, di 
marmi d’ ogni fpecic ne’ colori e nelle varietà , di 
pietre cretofe , di gefTì , di fpati , e di alaballri ec. 

Le maffe fchitofe fono di ardefie di differenti qua- 
lità e colore , che contengono piante , e pefci , e che 
fpeffo poite fono ad altezze molto conlìderabili : il 
lor letto non è fempre orizzontale , egli è fovente 
inclinato . ed anche finuofo , e perpendicolare in al« 
Clini luoghi. 

Kon fi può rivocare in dubbio l' antico foggiorno 
delle acque del mare filile montagne, che formano 
prcfenteinente quefle ghiacciaie ì 1* atteilano l’ immen- 
fa quantità delle cochiglie , che vi lì trovano'} le 
ardelie , e le altre pietre di quello genere . Le co- 
chiglie vi fono 0 diftribuite in famiglie, o frammif- 
l'hiatie le uue colle altre , ed a grandiflime altezze . 

Evvi luogo a penfare , che le ghiacciaie fu quelli 
monti non folfcro continue nell' alta antichità , an- 
che dopo effere (lati abbandonati dall’ acque del ma- 
re , quantunque fembri , che per la loro grandiffim* 
lontananza da mari, che è preQbchè di cento leghe , 
e per la loro eccefuva altezza , eglino fieno flati i 
primi a fortire dall’ acque fui continente dell’ Euro- 
. pa . Ebbero anticamente i loro vulcani j 1’ ultimo , 
che s’ eflinfe , fu quello del monte di MyfTenberj; 
nel cantone di Schwits : quelle due principali fom- 
mità , che fono altifhme ed ifolate , fono terminale 
conicamente , come tutte le bocche de’ volcani } e ve- 
defì ancora la, tazza di uno di que’ cani fcavata ad 
una grandiflìma profondità. 

11 Sig. Bourrit , eh’ ebbe il coraggio di fare ua 
nan numero di corfe nelle ghiacciaie della Savoja, 
dice „ che non lì può dubitare dell’ accrefeimento 
'di tutte le ghiacciaie dell’ Alpi } che la quantità di 
neve cadutavi negli inverni fupera quella , che fi li- 
quefa negli eflati; che non folamente fiiflàfie la me. 
defima caufa , ma che quelli mucchi di ghiacci di già 
formati devono aumentarlo fempre più , poiché ne 
rifiilta e più di neve , e meno liquefazione 
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Dunque è infallibile , che le ghiaccia/e vanno au- 
mentando ed in una pregreflìone crefcente . „ (i) 
Quell’ Ofl'ervatore infaticabile ha fatto un gran nu- 
mero di coffe nelle ghiacciaie ; e parlando di quella 
del Glatchsrs o ghiacciaie dei Bojfons dice „ che cre- 
sce tntt’ i giorni ì ohe il fuolo , che occupa prefen- 
temente , era alcuni anni addietro un campo colti- 
vato, e che i ghiacci crcfcono ancora tutt’i giorni (»<)« 
Tedifìca , che l' aumento de’ ghiacci non folo è di- 
«nodrato in quedo luogo , ma in molti altri ; che an* 
cora il ha la memoria d’ una comunicazione tra Cha- 
jnoum's e la Valle d’Aoda , ed ora alTolutamente chiufa 
da’ ghiacci } che in generale i ghiacci devono* prima 
«denderli da una cima all’ altra e quindi da una 
valle all’ altra , e che così di fatti fegiiì la comuni- 
cazione de’ ghiacci del monte Bianca con quelli delle 
altre montagne , e ghiacciale del Vallefe , e della 
Svizzera («} . In altro luogo dice , che tutti que' paeli 
di montagne non erano un tempo sì pieni di neve , 
c dì ghiacci , come lo fono prefcntemente ...... 

21 on datano che da alcuni fccoli ì difadri avvenuti 

f er r accreicimento delle nevi , e de’ ghiacci , per il 
oro accumulamento in diverfe valli , per la caduta 
di montagne medefime , e di rocche : fono quedi foU 
accidenti ^uaG continui , e qued’ annuo aumento de* 
ghiacci , che polTano render ragione di ciò , che fi fa 
della Storia di quedo paefe fpettante il popolo , che 
anticamente T abitava. “ (c) 

t3»3 Tomo I , pag. * 35 . , lin. 3 . Perribl malgrado 
xiò che ne hanno detto i Rt{j]i , egli i iuWtoJiJJtmo , 
eh' ejjì abbia» fatto il giro della punta fettentrionalt 
deli' 4fia . 11 Stg. Engel , che riguarda come impoQì- 
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tilc il paflàggio al Kord-ov«ft per le baje Hiid» 
fon e di Baffin , fi dimoftra al contrario perfuafo , 
che troveralfi un pafiaggio più corto e più Scuro per 
il Nord-eft 5 cd aggiugne alle debolifiìmc ragioni , 
eh’ egli ne dà un paiTo del Sig. Gmelin , che parlan. 
do de’ tentativi fatti da Fnfli-per trovare il paflTaggio 
fiiddetto al Nord-eft , dice che la f^niera colla quale 
Ji ì proceduto m qu^e feoftrit farà uh tempo il fug. 
getto della maggior meraviglia di tutto il mondo ; quan- 
do fe me avrà la Relazione autenticai ciò che. dipende 
einicamente , aggiung' «gli , dalP alta volontà delT Im. 
peradrice . -, Qual larà dunque , dice il Sig. Engel , 
quefto foggetto di maraviglia , fe non è d’intendere, 
che il paffaggio tenuto fino al prefente come impof- 
fibile è praticabilHIimo ? Ecco il falò fatto , cfclama 
egli , che pofla forprendere <juelli , eh’ hanno procu- 
rato di fpaventare con Relazioni pubblicate per non 
«Uro fine , che quello di diftorre i liavigatori ec. “ (p) 
Primieramente rifletto , «he converrebbe effer bcire 
al htto delle cofe , prima di dare alla nazion RiitTa 
quell’ accula : in fecondo luogo , io la veggo mal 
fondata , e le parole dd Sig Omelin potrebbero fi- 
unificare tutto il contrario deil’ interpretazione del 
Sig. Engel , cioè che fi farà molto maravigliato , 
quando fapralfi , che non efille pafiaggio praticabile 
al Nord-eft : e ciò , che mi conferma in quella opi- 
nione in^pendentemente dalle ragoini generali , che 
ho date , fi è «he i Rulli llcllì non hanno più tentate 
le fcopcrte difeendendo dalla punta deir Afia ma ri- 
montando dal Kamtfchatka. 1 c^itani Bering e Tfchì- 
rikow hanno nel <741 riconofeiute alcune parti delle 
colle dell’ America fino al 59 grado } « nè 1 ’ uno , 
nè l’altro fon venuti dal mare del Nord lungo le 
colle dell’ Afia : il che prova abbaftanza , che il paf. 
faggio non -è poi sì praticabile , come Io fiippone il 
Sig. Engel ì 0 per meglio dire quello prova , che i 
Ruflì fanno, che non èpraticahile? altramente avreb- 
•bero preferito d’ inviare i loro Navigatori per quella 
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ftrada , pinttofto che tU farli partire dal Kamtfchatkt 
per far la fcopcrta dell’ America occidentale. 

Il Sig. Muller inviato col Sig. Gmelin dall’ Im. 

f eradrice nella Siberia k di parere ben differente del 
ig. Engel : dopo aver paragonate tutte le Relazioni 
conchiude non effervi , di’ una piccoliflinia fcpara» 
zinne tra l'Afia e l’America , e che quello inetto of* 
fre ima o più if<de^ che fervono di ftrada, o di da- 
zioni comuni agli abitanti de’ due continenti . Io credo 
«{ueff opinione ben fondata , ed il Sig. Muller ra- 

f una un gran numero di fatti , fu cui appoggiarla - 
Ielle ftanze fotterranee d^li abitanti dell' iioia Ka- 
raga veggonii delle travi fatte dei ^rand’ alberi d’a- 
bete , che nè quell’ ilbla , nè le vìciniflìmc terre del 
Kamtfchatka producono : gli abitanti dicono , che 

J uefti legni fon portati fuUe loro colle da un vento 
’ EH : quelle del Kamtlichatka ricevono dalla ftellk 
parte , dei ghiacci , che il mare orientale vi fninge 
nell’ inverno per due 0 tre gbrni di fedito . Vi fi 
veggono in certi tempi de! voli d’uccelli, che dopo 
vn foggiorno di alcuni mefi ritornano all’ £11 , de 
dove eran arrivati . 11 continente oppofto a quello 
dell’ Afta verfo il Hotd difeende dunque fino alla la- 
titudine del Kamtfchatka : quello continente dev’cffer 
ouello dell’ America occidentale . 11 Sig. MuUer (q) 
dopo aver dato il nrecìfo di cinque 0 lei viaggi ten- 
tati nel mare del liord per fare il giro della punta 
fettentrìonale dell’ Alia £nifce con dire , che tutto 
annunzia l’impoffibilità di quella navigazione , e lo 
prova colle ledenti ragioni : Quella navigazione do- 
vrebbe farli in una Hate { ora l’ intervallo dall’ Ar- 
cangelo all’ Oby , e da quello fiume al JenilW di- 
manda nna bella ftagione tutta intera: 11 paflaggio 
dei Waigat ha collato pene infinite agli Inglefi , ed 
agli Òlandefi : al fortire da quello ftretto glaciale 
s’ incontrano delle ifole , che chiudono il cammino ; 
in feguìto il continente , che forma un capo tra i 
fiumi Pittfiia e Chatanga avanzandoli al di là del 76 
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grado di latihidine , ’è ugualmente Fermato da una 
catena d’ ifole , che lafciano difhcilmeute un paflaggio^ 
4llla navigazione. Se vogliamo allontanarci dalle co* 
^ e guadagnare l' alto mare vario il Polo , le mon- 
tagne de’ ghiacci quafi immobili , che trovanli al 
Groenland , ed al Spitsberg , non denotano eflè una 
continuità di diacci fino al Polo ? Se fi vuole colleg* 
giare qutfta navigazione è metto comoda , cb^ non io 
fetjfe cent' anni fono : l’ acqua dell’ Oceano vi è fenfi- 
tilmente diminuita : veegonfi ancora lungi le fpiag- 
ge, che bagna il mar glaciale, le legna, ch’egli ha 
gettate filile terre, eh’ un tempo gli fervivano di rive : 
^lefte fpiaggie fono sì poco profon^, che non am- 
wetterrebbero che battelli pianiflimi, i anali troppa 
deboli per refiftere ai ghiacci non, farebbero atti ad 
una lunga navigazione , nè per caricarli delle prov- 
vifioni, eh’ ella richiede. (Quantunque i Rulli abbia. 
SIO delle rìforfe c dei mezzi , che non lianno la mag- 
gior parte delle altre Nazioni Europee per frequen- 
tare que’ mari Freddi , pure finora i viaggi tentati fui 
snare glaciale non hanno ancora aperta una lìradi 
dall’ Europa e dall’ Alia all’ America; e non fu , che 
partendo dal Kamtlìchatka o da un altro punto più 
orientale dell’ Afta , che fi feoprirono alcune colte 
dell’ America occideutak . 

Il capitano Bering partì dal porto d’ Awatfeha nel 
Kamtfchatlu li 4. Giugno (741. Dopo aver corfo al 
Snd-elt , e rimontato al Nord-eft feoprì li ig del mefe 
Tegnente il continente dell’ Amedea ai gr. e 28 
dr latitndlne : due giorni dopo gettù l’ancora vicina 
ad un’ itola internata in una baja : di là vedendo due 
nromontarj , quell’ all’ Oriente nominollo Sant Elia, 
e r altro a Ponente Sant Ermogene : in feguito fpedì 
Cbitrom uno de’ fuoi Officiali per TicoDofeere e vili- 
tare il golfo. Fu trovato tagliato, e ferainato d’ifo- 
ler una tra le altre offrì delle capanne deferte, elle 
erano di ben unite ed anche incavate tavole : Si con-, 
getturò, che queffifola potelTe effe re .fiata abitata 
da qualche popolo del continente dell’ America . Il 
Big. Stellar mandato per fare delle olTervazioni fu 
quelle terre nuovamente feopette , trovò una cava 


Digitized by Google 


Gmjlificative » 229 

flove il era ripofta una provvifione di fatinone affu- 
micato , e lafciate delle corde , dei mobili , e degli 
ftovigli ; più lungi vidde fupire degli Americani al 
fuo afpetto . Poco dopo fcorie del fuoco fu una col- 
lina molto lontana : i Selvaggi fenza dubbio vi fi 
erano ritirati : una dirupata rocca copriva il loro abi- 
turo (r) . 

Dopo refpoCzione di quelli fatti egli è ftcile il 
giudicare , che giammai potranno i RulS fare il com- 
mercio della China e del Giapone fe non ^rtendo 
dal Kamtfchatka , e che per loro è ugualmente dif- 
ficile , per non dire impofubile , quanto alle altre Na- 
zioni dell’ Europa , di paffare per i mari del Nord- 
eft , la cui più gran parte è interamente agghiacciata : 

10 non temo dunque di ripetere , che il fol paffaggio 
poQìbile è per il Nord-oveft al fondo della baja 
d’ Hudfon , e che quell’ è il luogo , verfo cui i Na- 
vigatori devono fare ogni sforzo per trovare quell» 
panaggio tanto defiderato, e sì evidentemente utile. 

Dopo dati alla ftampa tutt’i foglj precedenti di 
quello volume ricevo per parte del Sig. Conte di 
Schouvaloff , quel gran uomo di Stato , che tutta 
r Europa (lima , e rifpetta , ricevo dico un’ eccellente 
Memoria compolla dal Sig. di Domafeheneff Prefi- 
dente della Società imperiale di Pietroburgo , ed al 
quale l’ Imperadrice ha confidato con giullo titolo il 
dipartimento di tutto ciò , che ha rapporto alle Scien- 
ze, ed alle Arti. Q,uell’ illullre Dotto mi manda nel 
medefinvo tempo una copia fatta a mano della Carta 
del piloto Otcheredin , nella quale fono delineate le 
ilrade, e le feoperte, eh' egli fece nel 1770, c 1773 
tra il Kamtfchatka ed il continente dell’ America i 

11 Sig. di Domafeheneff offerva nella fua Memoria , 
che qudla Carta del piloto Otcheredin è la più efatta 
di tutte, e che quella, che è fiata data nel 1773 dall’ 
Accademia di Pietroburgo , dev’ effere riformata in 
molti punti , c notamente fuUa pofizione delle ifole , 
e fui pretefo Arcipelago difegnato tra le ifole Aleute 
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• Aleoute « quelle d’ Anadir altramente dette ifole 
«T Aiidriano. La carta del Piloto Otcheredio fembra 
dimoftrare in fatti , che quefti due groppi d’ itole 
Aleute , e d' ifole Andriano feparate fieno da un li- 
bero mare di più di cento leghe d' eitenfione . Il Sig. 

Oomafckeneff aificuta, che la gran Carta generale 
dell’ Impero Rirflb pubblicata quell' anno 1777 rap- 
prefenta efattamente le colle di tutta P ellremità fet- 
tentrionale dell’ Afta abitata dai Tfchutfchis : dice 
che quella Carta è Hata delineata dopo le più recenti 
notiaie acquiftate dall’^ultima fpedizione del Maggiore 
Pawluzhi coatro quello popolo. ,v Qtie&a colla , dice 
il Sig. di DomafchenelF, termina <la gran catena di 
monti, che divide tutta la Siberia dall’ AGa meridio- 
nale , e fitiHce feparandofi tra la catena , che percorre 
il Kamtfchatka, e quelli che riempiono tutte le terre 
tra i fiumi , che calano all’ eli del Lena - Le ifole 
riconofcUite tra le colle del Kamtfohatba e quelle 
dell’ America Tono montagnofe , come tali Ibno le 
coile del Xamtlcliatka e quelle del continue dell' 
America : havvi dunque uh’ evidente continna^ne 
tra le catene dei monti di quelli due continenti , le 
cui interruzioni un tempo forfè meno oonfiderabili 
polToflo ^ore Hate allar^te dal diminuimento della 
rocca cagionato dalle continue correnti , eh’ entrano 
■nel mar Glaciale verfo il granulare del Sud, «dalle 
catailrofi del globo. ** 

Ma quella catena fotto-marìna , che unifceleteru 
del Kamtfchatka -a quelle dell’ America , d più meri- 
dionale di fette , o otto gradi di quella dell’ ifole 
Anadir o Andrien , che da un tempìp immemorabile 
> fervirono dì palTaggio alli Tfchutfchis per andare in 
America . 

Il Sig. Domafcheneflf dice , «V egli i certo , che 
quello tragetto dalla punta -dell’ Afia al continente 
dell’ America li fa col remo , e che que’ popoli vi 
vanno a negoziare i vecchi ferri Rufi! «egli Ameri» 
cani j che l’ ifole, che fono fu quello palTaggio, fono 
tanto frequenti , che li può dormire a terra tutte le 
notti , e che il continente delF America , dove i 
TfchutfchU commerciano , è moatagnofo coperto di 
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forefte popolate di volpi, di martorp, e di zibeliini , 
di cui elfi riportano delle pelliccie di qualità e co- 
lori tutte differenti di quelle della Siberia . _Queft’ 
itole fettentriunali fituate tra i due continenti fono 
note ai foli Tfchutfchis ; elle formano una «tena 
■tra la punta più orientale dell* AGa, ed il continente 
dell’ America fotto il 64 grado j un aperta nrtre fe- 
para queGa catena dalla feconda qui fopra indicata 
più meridionale polla fotto il 56 grado tra il Kamt- 
fchatka e l’ America : l’ ifole di quefta feconda catena 
fon delTe , che i RufG e gli abitanti del Kamtfcha» 
tka frequentano per la caccia delle lontre manne , 
€ delle volpi nere , le cui pelliccie fono prezioGIfi- 
me V Aveau notizia di queir’ ifole anche delle pm 
orientali in quella catena avanti l’anno i7?o « una 
di -effe porta il nome del Comandante Berlmg , un’ 
altra molto vicina G chiama l’ ifola Medenoi» quiniU 
incontranG le quattro ifole Aleute o Aleoute, le pri- 
me due un pò più al difopra, e le ultime un po al 
difotto del 5? grado ; poi verfo il grado vi fono 
le ifole Atkhou ed Amlaigh , che fono le prime del- 
la catena delie ifole delle Volpi « ia quale s’ eftende 
verfo il Nord-eft ino al «i grado di latitudine : il 
nome di queir ifole -è venuto »lai numero prodigiofo 
di volpi , che vi G trovano . Le due ifole dei Coman- 
dante Bering , e di Medenoi erano fpopolate , quando 
fe ne fece la fcopcrtaj «na G trovò nell’ ifole Aleu- 
te, benché più avanzate verfo rOriente piu d una 
feflantina di famiglie, il cui linguaggio non ha rela- 
zione alcuna nè a quello <lel Kamfchatka , nè ad al- 
cuno -di quelli deir AGa orientale , e non è che un 
dialetto della lingua , che G parla nelle altre itole 
vicine all’ America ; il che dovrebbe indicare che Geno 
ftate popolate ■da Americani , e non da AGatici . 

Le ifole nominate dalF equipaggio di Bering , l’ noia 
Ban Giuliano, San ^Feoiloro, Sant Abramo Jon del- 
fe , elle chiamanG a dì nollri le ifole Aleute j e cosi 
l’ ifola di Chommaghin , di San Dolmato indicate da 
quel Navigatore fanno parte di quelle , che diconli 

ifole delle Volpi . . „ r l ir 

,, La gran diGanza , dice il Sig. di Domafehenen , 
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«il jl mare a^rto', e profondo , che iì trova tra l’ ifole 
Aleuti , e r ifole delle Volpi , uniti infìeme alla po> 
tiaione diverfa di quell’ ultime poflbno farfofpettare, 
che non formino ^ell’ ifole una continua catena ma- 
rina ; ma che le prime con quelle di Medenoi , e di 
Bering Facciauo una catena marina proveniente dal 
Kamtfchatka , e che le ifole delle volpi rapprefentino 
un'altra ufcka dall’ America ; che l’una e l’altra di 
quelle catene vadano generalmente a perderfi nella 
prcfondità del gran mare , e fieno i promontori dei 
«iae continenti . La ferie dell’ ifole delle volpi , che 
alcuno fono di una grande efienfione, è interrotta da 
Toccie , e pericolofi fcoglj , e così va profeguendo 
lino al continente dell’ America ; ma le più vicine a 
quello continente fono pochifiìmo frequentate dalle 
barche de* Cacciatori Rulli , perchè eSendo molto po« 
pelate larcbbe peticolofo il foggiornarvi : vi fono 
molte di quell’ ii'olc vicine alla terra ferma deli’ A. 
nerica, ehe non fono ancora ben conofeiute. Alcuni 
navigli hanno non per tanto penetrato fino all’ ifola 
di Kadiak , che è viciniffima al continente dell’Ame- 
rica; di ciò fiamo accertati tanto dai Rulli medimi, 
come per altre ragioni . Una di quelle ragioni fi ò ! 
che tutte l’ ifole più occidentali non producono che 
arbofcetli llorti ed umili , che i venti marini impe- 
difeono d’ alzarfi , mentre al contr»-io T ifola di Ka- 
diak« e le altre piccole vicine fan pompa di bolchetti 
d’ ontani , indizio ,ch’ elle fono meno allo feoperto , 
■che fono riparate al nord e all’ eli da un continente 
vicino. Di più fi trovarono delle lontre d’acqua dol- 
ce , che alle altr’ ififle non fi veggono , come an- 
che una piccola fpecie di marmotta , limile a quella 
del Canadà ; finalmente notaroidì pedate d’ orli , « 
lupi , e gli abitanti fi vellono di pelli di cenni, che 
lor ven^no dal continente dell’ America , a cui fono 
prolfimiflimi . 

Conila dalla Relazione d* un viaggio fpinto fino all* 
ifola di Kadiak folto la condotta d’ un certo Geottof , 
che gl’ Ifolani nominano Atakthan il continente dell* 
America: effi dicono che quella gran terra è monta- 
gnofa , e tutta coperta di foreile i collocano queiU 
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gran terra al nord della lorìfula, e nominano rim- 
boccatura d' un gran fiume ALa^hjckak , che vi fi tro- 
va ... . Dall* altra parte non faprei dubitare , che 
Bering e Tlchivikow non abbiano in fatti toccata 
quel gran continente , poiché al capo Elia , dove la 
Aia fregata diede fondo , li olTervava , che dalle fpiag- 
gie del mare il terreno innalzava in montagna con- 
tinua , c tutta riveftita di folti bofehi : il terreno cravi 
d’ una natura tutta differente di quello del Kamtfcha- 
tka ; vi fu dallo Steller raccolto un numero di piante 
americane. “ 

Il Sig. di Domafeheneff olTerva di più , che tutte 
r ifole delle Volpi , l’ ifole Aleute , e quelle di Be- 
ring fono montagnofe 4 che le loro colle fono per la 
maggior parte ifpide di rocche , tagliate a precipizi , 
e cinte' da fcoglj fino ad una grandilfima diltanza ; 
che il terreno alzali dalle colle fino al mezzo di quell' 
ifole in molto afpre montagne , che formano deller 
picciole catene fecondo la luughezza di ciafeun’ ifo- 
la : del rimanente v* ebbero , e v' hanno ancora dei 
vulcani in molte di quell’ ifole, e quelle, dovei vul- 
cani fono ellinti hanno delle forgenti d’ acqua calda . 
Nell* ifole , dove vi fono i vulcani , non U trovano 
metalli; ma folamente calcidonie, ed alcun’ altre pie- 
tre colorate di poco valore. Non vi fono altri legni 
in queft’ ifole , che i tronchi , 0 i rami di ondeggianti 
alberi fui mare , ed anche in piccola quantità ; un 
po’ pib fe ne trova all'ifola Bering, e tulle .Aleute: 
probabilmente vengono dalle fpiaggie meridionali , 
perchè vi fi è notato il legno di canfora del Giapone . 

Gli abitanti di quell’ itole fono numerofiflìmi , ma 
menando una vita errante trafportandofi da un’ ifola 
all’ altra , non è poflìbile fiflfarne il numero . Gene- 
ralmente quanto più grandi fono le ifole , più fono 
vicine all’ America , più fono popolate . Tutti gli Ifo- 
lani delle ifole delle Volpi fono d’ una medefima na- 
zione; gli abitanti delle Aleute, e delle ifole d’An» 
driano non ne dilFetifcono che per alcuni collumi . 
Tutto quel popolo ha una grandilfima fimiglianza net 
collnmi, nella maniera di vivere, e di nodrirfi cogli 
Efqiùmaux, ed i Groenlandefi . 11 nome di Kanaghijl, 
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con cui & chiamano i]uell’ ifolani nella lor lingua , 
può efler corrotto dai Marini , ha anche una gran- 
tliflìma fimilitudine al vocabolo Karalìt , col quale 
li nominano li Efquimeaux^ ed i loro fratelli Groen- 
Jandefi. Tutti uli abitanti dell’ ifole tra l’Afia e l’A- 
inerica non poifedevano altri llrumenti , che afcie 4 i 
pietra . fallì tagliati in forma 4 i fcarpello , ed omo. 
piati 4 ’ animali per fegar l' erba : eHì hanno dei dar. 
di , che dadla mano vibrano per mezzo d'una paletta , 
e de* quali la punta è armata d’ un aguzzo faSb , ed 
artatamente lavorato r prefentemente hanno' molti 
vecchi Ferri rubati, o tcdti ai Rulli. Fanno dei bat- 
telli di tronchi d’arbori fcavati , e certe fpecie di 
firof^ues com ;g'.i Efquimeaux r ve ne fono de' fuffi- 
cienti per contenere venti perfone j il legname è di 
un legno leggiero tutto coperto di pelli di foche, e 
d’altri animali marini. 

Conila dunque da tutti quelli fatti , che da un tem- 
po immemorabile i Tfchutfchis, che abitano la punta 
più orientale ddl’ Alia tra il ed il 70 grado , eb- 
bero commercio cogli Americani , e che quello com- 
mercio era tanto piu facile per que’ popoli acoolhi- 
mati al rigore del freddo , rn quanto £ può fare il 
viaggio , ^e non è forfè di >00 leghe . ripofando 
tutt’ i giorni d’ ifole in ifole, e ne’ femplici battelli 
condotti a remo nella Rate , c forfè fui diaccio nel 
verno . Potè dunque 1 ’ America eOere popolata dall* 
AGa fotto quel paralelioi e tutto indica, che, ben- 
chè vi Geno prefentemente degli intcrrompìmenti di 
mare tra le terre di quell' ifole , elle non faceano 
altre volte , eh’ un medeGmo contineirte , per cui 
l’America era unita all’ AGa : quello dinota ancora , 
che al di là dell’ ifole Anadir , o Andrien , cioè tra 
il 70 ed il 75 grado, i due continenti fonoaflolnta- 
mente uniti per una terra ferma, ma forfè tutta co- 
perta di ghiaccio . L’ efame di qncRe fpìaggie al di 
là del 70 grado è un’ intraprefa degna dell' attenzione 
della gran Sovrana delle Ruffie , converrebbe affi- 
darla ad un Navigatore . che andafTe del pari in co> 
raggio al Sig, Phipps . Son perfiiaGflìmo , che G tro- 
verebbero i due continenti uniti j e fc la c«fa folTe 
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altrimenti, ed al di là dell' ifole Andrien profeguifire 
un aperto mare, certamente traverebbonfi le appen- 
dici della gran ghiacciaia del Polo agli gì , o gi gra- 
di , come il Sig. Phipps le trovò alla medefima al» 
tezza tra il Spitzberg ed il Groeiiland . 

Note /ulta fettma Epoca ^ 

ts?] T Omo I , pag. 139 , lin. 17. Il rifatto per 
certi monti , fu i quali ^li uomini eranfi falvati dalie 
inondazioni i f orrore per quelle altre montagne , che 
get favai: fuochi più ferri triti ec. I monti in vene razione 
nell' Oriente fono il Carmelo , ed alcuni luoghi del 
Caucafo , il monte Pirpangtl al nord dell’ indoftan • 
il monte Fora nella provincia d' Aracan ; quello di 
Chaq-Pechan alla forgente del fiume Sangari apprelTo 
i Tartari Mancheoux , da dove i Chinefi credono • 
che fia venuto Fo-hi’, il monte /ìltay all* oriente del. 
le forgenti del Selinga nella Tartaria ; il monte Fe- 
eba al nord-oveft della China ec. Le montagne in or- 
rore erano le montagne , che vomitavan fuoco ; tra 
le quali poilìam citare il monte Ararat , che lignifi- 
ca monte della difgrazia , perchè di fatti era uno de* 
più gran vulcani dell’ Alia , come confia dalla fua 
torma , dalle materie , che Hanno attorno alla fua 
vetta , dalle tazze , c dai fegni delle Aie antiche 
eruzioni . 

^34] Tomo I , pag. 241 , lin. 25. Come uomini sì 
nuovi hanno Potuto trovare il periodo lunifolare difeù 
cento anniì II periodo di feicento anni; che, per te- 
ftimonianza di Giuieppe , fervivanfi gli antichi Pa- 
triarchi prima del Diluvio è uno de’ più hclli , e 
più efatti , che li fieno giammai inventati . Egli è ve- 
tillimo , che prendendo il mefe lunare di tq giorni 11 
ore 44 minuti 3 fecondi fi trova che 219 m:lle 146 
giorni f mezzo fanno 7 mille 421 sn^ imiari ; e che 
quefto Jlejfo numero di 219 mille 146 giorni e mezza 
danno 600 anni filari ciafiuno di 365 giorni 5 ore 51 
minuti 36 fecondi i coficchè il mele lunare è a un di- 
prelfo un fecondo quale dagli Afirenomi moderni fa 
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ikterminato ; e I" anno folare è più giufto che nea 
lo calcolarono Hipparco , e Tolomeo due mille anni 
dopo il Diluvio. Gìiifeppe citò per fuoi mallevadori 
Jffanetone , Berofa , e varj altri antichi Autori, i cui 

fcritti fono perduti già da lungo tempo Qua» 

lunone Ca il fondamento fu cui Giufcppe parla di 
queito periodo , bifogna che realmente vi fia (iato , 
e da un tempo immemorabile , un tal periodo , o 
grand* anno , che da molti fecoli eraG dimenticato i 
poiché gli Agronomi poileriori a quell’ lilorico fe ne 
farebbero ferviti a preferenza delle altre ipoteG meno 
efatte per la determinazione dell’ anno folare , e del 
mele lunare, fe raveifero conofeinto, o fenefareb» 
bero fatti onore , fe immaginato l’ aveOero (a) . 

,, Egli è collante, dice il dotto Ailronomo Dome- 
nico Cailini , che fin nella prima età del Mondo gli 
nomini aveano di già fatti gran progreffi nella feien» 
za del moto degli ailri; potrebbefi anche avanzare, 
eh’ edì ne aveano molte più cognizioni , che non 
kingo tempo dopo il Diluvio , fe è vero . che l’ anno 
degli antichi Patriarchi folfe deila grandezza di quel» 
li , che compongono il gran periodo di feicento aitnt 
nominato nelle antichità de' Giudei fcritte da Giu- 
feppe . Ne’ monumenti . che ci rimangono di tutte le 
altre Nazioni , non troviamo alcun veiligio di un tal 
perioda di 600 anni , che è uno dei più belli , che 
lìenG giammai inventati. 

' Il Sig. Calfini fi riporta, come vedefi a Giufeppe, 
e Giufcppe avea per fuoi mallevadori gli Kloriografi 
Egizj , Babiloni , Fenicj , e Greci : Manetuue , Be- 
roTa, Mochus, Heftiéo, Girolamo l'Egizio, EGodo, 
Ecatéo ec. , i cui fcritti poteano fiiQiilere , e vcrifi» 
Biilmente fuflìilevano al.fuo tempo. 

Or ciò pollo , e che fi pofia opporre al teflimonio 
di quelli Autori , il Sig. de Mairan dice con ragione , 
che qui non può aver luogo l’ incompetenza de’ giu» 
dici, « de’ teuimonj . Il fatto per fe llefro depone la 


P) Lcttrn de M. de Mairan aa R. P. Paricnin . Purìi, tjtft 
in la , rag. tot e 10». 
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faa autenticità: balta, eh* un fimil periodo (ìa (tato 
nominato ; balta , che fia eGItito per elTcr noi in di- 
ritto (ti conchiiideme un gran numero rii antecedenti 
fecoli d’ oflTervazioni , e l' antichità detl’ obblio , da 
cui fu fcgiiito, dovendo noi riguardare come tempo 
di dimenticanza tutto quello , in cui fì ignorò la di 
lui giultezza , e fdegnolTt di approfondarne gli ele<- 
menti , c di fervirfene per rettificare la Teoria de* 
moti celeiti , anzi fi pensò a foltituirne dei meno 
efatti . Dunque fe Hi^rco , JUetone, Pitagora, Ta» 
- lite , e tutti gli antichi Aitronomi della Grecia igno- 
rarono il periodo di feicento anni , v’ è ogni fonda- 
mento di dire , che non folo fu in obblio apprelTi» 
ì Greci , ma in Egitto ancora, nella Fenicia , e nella 
Caldea , dove i Greci tutti aveano apprefb ogni lor 
gran làpere nell’ Altronomia. 

[35I Tomo I, pag. 24? , !iii. 19. I Chìnijì, i Brn. 
mani ugualmente che i Caldei, $ Perji , gli Eghj , ei 
i Greci nulla ricevettero da quei primo popolo si Ulto- 
minato nell’ AJlrottemia ì e la nuova AJlronomia è de- 
kitrice all' oftinata aJJìAuità degli Ojfervatori Caldei , $ 
quindi ai trovagli de' Greci , 

Gli Aitronomi , ed i Filofofi Greci aveano apprefa 
in Egitto , e all* Indie la più gran parte delle loro 
cogniaioni. 1 Greci erano (iHnqHe gente noviflìma in 
Altronomia in comparazione degli Indiani , dei Chì- 
iiefi, e degli Atlanti popoli dell’ Africa occidentale t 
Urania e Atlas prefib quelli ultimi popoli , Fo-hi alba 
China, Mercurio in Egitto, Zoroaltio in Perfia ec. 

Gli Atlanti, prcITh cui regnava Atla», devono ef- 
fere i più antichi Popoli dell’ Africa , e molto pià 
antichi degli Egjzj i La Teogonia degli Atlanti det 
crìtta da Diodoro di Sicilia fi è probabilmente intro- 
dotta in Egitto, in Etiopia, ed in Fenicia nel tempo 
della grande eruzione , che parlali nel Timéo di 
Platone, d' un popolo innumerabile, che forti dalP 
ifola Atlantide , e fi gettò fu una gran parte dell* 
Europa, dell' Afta , e dell’ Africa. 

Nell’ occidente dell’ Afia, nell’ Europa, nell’ Afri- 
ca tutto è laudato fullc cogniaioni degli Atlanti » 
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non cosi i Popoli Orientali, i Caldei , gl* Indiani , 
I cd i ChineC furono idrotti , quelli hanno formati 

Tempre popoli , che non ebbero relazione cogli At- 
lanti , la cui irruzione è più antica della prima data 
d’ alcuno di quelli ultimi p^oli. 

Alias figlio d’ Urania , e fratello di Saturno sise- 
va fecondo Manetoue e Dicearco 3 mille e 900 anni 
incirca avanti T era criiliana . 

Quantunque Diogene-Laerzio , Erodoto, Diodoro 
di Sicilia , Pomponio Mela ec. diano all’ età d’ Ura« 
nia gli uni 4^ mille 860 anni , gli altri 33 mille 
anni ec, , quello nulla impedifce , che riJucendo que« 
ili anni alla vera mifura del tempo rifpettiva ai dif- 
ferenti fecoli apprellb ^e’ popoli , le anzidette mi» 
fure coincidano allo llelfo, cioè ai 3 mille e 890 anni 
avanti l’era cridiana. 

Il tempo del Diluvio fecondo i Settanta fu 23 $fi 
dopo la creazione. 

L’ Adronomia è data coltivata in Egitto più di 3 
mille anni avanti l’era cridiana, fi puù dimodrarlo 
da (manto dice Tolomeo fui fortire di Sirio dai raggi 
del Sole : quedo levare di Sirio era kr.porlaiitiffimo 
per gli Egizi annunziando l’inondazione del Nilo. 

Paiono i Caldei più nuovi degli Egizi nella car- 
riera Adronomica. 

Gli Egizi conofccvano il moto de! Sole più di 3000 
anni avanti Gesù Grido . ed i Caldei più di 3473 anni . 

V’ era apprefib gli Egizi «n tempio dedicato ad 
Ercole probabilmente fondato 2800 anni prima dell’ 
era cridiana , e fi fa , che Eccole i dato nell’ anti- 
chità 1 ’ emblema del Sole . 

Polliamo ancora più di 3200 anni avanti Gesù Gri- 
llo datare le cognizioni adronomiche apprefib gli an- 
tichi Perii . 

E’^ ugualmente antica l’Adronomfa apprefib gl' In- 
diani f efli ammettono quattro età , ed è al principio 
della quarta , che è legata la loro prima epoca adro- 
nomica: qned’età durava nel 1762 da 4863 anni, il 
che Tifale all’anno 3102 avanti Gesù Grido . Qued’ 
ultima età degl’ Indiani è realmente compoda d’ anni 
filari , ma le 3 altre , de’ quali la prima e di 1728000 
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anni, la feconda di 1^96000 , e la terza di 86400» 
anni , fono evidentemente compoile d’ anni , 0 piut« 
tolto di rivoluzioni di tempo molto più brevi , che 
gli anni fohri » 

Parimente è dimodrato dalle Epoche adronomiche r 
che i Chineli avevano coltivata rAdronomia più di 
3000 anni avanti Gesù Grido , e dal tempo di Fo.hi, < 

Havvi dunque una fpezie di livello tra quedi po> 
poli Egizi , Caldei 0 Perii , Indiani, Chineli e Tar-^ 
tari Eflì Inon s’ innalzano- gli uni più che gli altri 
nell* antichità, e quella notabile epoca di 3000* anni 
d’ antichità per I’ Àdronooiia è da per tutto- la me- 
dedma (fr) > 

[36] Tomo r, pag. Ihr. i8> To darò comoda» 
menu diverfi altri efempH , che tutti concorrono a di^- 
moftrare , che l' uomo può modificare le htftuenze del 
, clima , cV ^li abita,. 

,j (Quelli , che da longo- tempo rifedbno nella Fen« 
filvanìa , e nelle vicine colonie , oflìervarono , dice il 
Sig. Hugiies Wiltiamfon , che il lor clima f confi- 
derabilmentc mutato da quaranta o cinquant' anni , 
e che i verni non fono pù si freddi. . , 

La temperatura deH’ aria nella Penfilvanfa è difie* 
rente di quella delie contrade dell’ Europa fitnate 
fott’ il medefimo paralello . Per giudicare del calore 
d’ un paefe bifogna non folameute aver riguardo alla 
fila latitudine, ma ancora alla fua iituazione, ed ai 
venti , eh' hanno codume di regnarvi , dovendo qne- 
di andar fempre del pari col clima . La faccia d’ un 
paefe può edere interamente trasformata dalla col- 
tura , e lì rimarrà convinto efaminando la caufa de* 
venti , che il loro corfo puù fimilinente prendere 
delle nuove direzioni .... 

Dopo lo dabilimento delle nodrc colonie, continua 
il Sig. Williamfon, noi (ìanio pervenuti non folamente 
a dare più calore al terreno de’ cantoni abitanti , ma 
ancora a cangiare in parte la direzione de’ venti . I 
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Marini , che fono i più intercfTati in quell’ at?àrc ci 
hanno detto , che vi volevano altre volte quattro o 
cinque fettimanc per approdare Tulle noUre co&e , e 
che prefentemente fi richiede metà meno di tempo . 
Si conviene ancora , che il freddo è meno rigido , U 
neve meno abbondante, e meno continua , che non è 
mai fiata , dacché fiamo fiabiliti in quella Provincia . . . 

Vi fono molte altre caufe , che poiTono accrefeere , o 
diminuire il calore dell’ aria ; ma non fi faprebbe alle* 
garmi intanto un fol efempio del cangiamento del eli* 
ma , che non fi pofia attribuire alla cultura del pae* 
fe , dove hav vi luogo. Mi fi obbietterà anello , eh’ è 
accaduto dopo mille c fettecento anni nell’ Italia , ed 
in alcune contrade dell’ Oriente, come un’ eccezione 
a quefia regola generale. Ci fi dice, che l’Italia era 
meglio coltivata al tempo d’ Augnilo , eh’ elb non lo 
è a nofiri di ; e che nulladimeno il clima vi è molto 
più temperato. . . . Egli è vero che l’inverno mille 
iettecent’ anni fono in Italia era più crudo . • . > ma 
pofliamo attribuire la caufa alle vafie forefie , che 
r Alemagna , eh’ è al nord di Roma , coprivano in 
quel tempo.. . . Da que' incolti deferti innalzavanfi 
acuti venti fcttentrionali , che fi fpandevano come un 
torrente nell’ Italia , e vi producevano un freddo ec- 
ceffivo .... ; e l’ aria era altre volte tanto fredda in 
quelle regioni incolte , che difirugger dovea la bi- 
lancia nell’ atmosfera dell’ Italia , ciò , che più non 
è a dì nofiri . . . 

Poifiamo dunque con tutta ragione concludere, che 
da qui ad alcuni anni, e quando i nofiri poderi avran 
lavorata la parte interna di quello paefe , quafi più 
faran foggetti al gelo ed alla neve, e che i loro ver-' 
ni faranno temperatilfimi (c) . “ Quelle ville del Sig. 
W^illiamfon fono gìuftifiìme , e non dubito che la no- 
lira pofierità le vegga confermate dall’ elperienza . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

DELLA 

CARTA GEOGRAFICA, 

Carta rapprefenta le due parti 
^ ^ polari del globo dopo il 45.° grado 
di latitudine: vi fono fegnati i ghiacci 
tanto galleggianti, che filTi ai punti, dove 
fono ftati rieonofciuti dai Navigatori. 

In quella del polo artico veggonfi i ghiacci 
galleggianti trovati da Barentz al 70° grado 
di latitudine preflb allo llretto di Vaigatz, ed 
i ghiacci immobili, che trovò alli 77 e 78 
gr. di latitudine all’ oriente di quello ftretto, 
e prefentemente del tutto otturato da ghiacci. 
Si è anche indicato il gran banco di ghiacci 
immobili rieonofciuti da Wood tra il Spitz- 
berg e la nuova’Zembla, e quello, che tro- 
• vafi tra il Spitzberg ed il Groènland, che i 
Vafcelli della pefea della balena collantemen- 
te incontrano all’altezza del 77.”, o 78.° gr., 
e eh’ elfi nominano il banco dell’ Ovejl ve- 
dendo , che fi dilata fenza limiti dalla parte 
dell’ Occidente , e verifimilmente fino alle 
colle del vecchio Groènland^ che fappiamo 
eflerfi perfe nei ghiacci. Su qtiella carta è 
punteggiata la llrada del capitano Phipps colla 

Fpoche. Tarn, II, L 
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Continuità de' ghiacci, che l'hanno fermato 
Cj nord ed all’ oveft del Spitzberg. 

Sono parimente marcati i diacci ondeg- 
gianti incontrati da Ellis al 58.° o 59.° gr. 
all’ oriente del capo Farewel ; nuelli che 
Frobisher trovò nel fuo ftretto, che attual- 
mente è chiufo , e quelli , che vide al 61^ 
grado verfo la coda di Labrador; quelli che 
incontrò BafìSn nella baja del fuo nome ai 
72 ) e 73 gradi ; e quelli che fi trovano nella 
baja di Hudfon ai 6^ gradi fecondo Ellis , 
e da quali è talvolta coperto il IVelcome ; 
quelli della ba)a di Repuifay che fecondo 
Middleton n’é piena. Veggonfi ancora quelli, 
de’ quali quali in ogni tempo è otturato lo 
firetto di Davis, e quelli, che fovente alTe- 
diano quello di Hudlon benché piò meridio- 
■ale di 0,07 gradi. Qui è indicata tra- 
mezzo ai fluttuanti diacci al difotto del Spitz- 
berg alli 74 gradi l'ifola Baeren^ o l’ifola 
degli Orli . L’ ifola di Jean de Mayen fituata 

alli 70 gradi e —■ preflb al vecchio Groen- 

land è ferrata ne’ ghiacci dalla parte occih 
dentale . 

Egualmente fono dinotati fu quella carta 
ì galleggianti diacci lungo le colte della Si- 
beria, ed alle imboccature di tutt’ i gran 
fiumi, che vengono a quello mar glaciale 
dall’ Irti/ch unito all’ 06 ^ fino al fiume Ko~ 
lyma\ quelli galleggianti diacci incomodano 
la navigazione , ed in alcuni luoghi U reo» 
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dono impraticabile. Il banco del ghiaccio 
folido dal polo di&ende di già alli 76 gradi 
fol capo- P’utfida, e chiude quefta punta di 
terra, che non ha potuto effer girata nè 
dall’ Occidente dal lato dell’ nè dall' 

Oriente dalla parte della J>w, le cui boc- 
che fono feminate di fluttuanti diacci ; altri 
hnmobili diacci al Nord-Efl della foce della 
Jana non lafdano paflaggio alcuno nè all' 
Eft, nè al Nord. I fluttuami diacci avanti 
rOlenek, ed' il Chatanga dìfcendono Ano 
alli 74, e 75 pradi fi trovano- alla medefima 
altezza avanti l’Indigirka, e verfo le foci 
del Kolyma, che- è, io dico, l’ultimo ter- 
mine delle navigazioni de’ Ruifi , non avendo 
potuto paflàr oltre- per i ghiacci ; e queft» 
fono flati adombrati fuila noflra carta a re- 
gola delie loro fpedizioni r egli è piucchè 
probabile,, che permanenti ghiacci abbiano 
impedito’ il capo- Szalaginski , e fors’ anche 
la cofla Nord-Efl della terra dei Tfchutfchis ; 
perchè quefte ultime cofte non fono flate 
fcopeste dalla navigazione , ma da fpedizioni 
di terra a norma delle' quali fono delineate ; 
le navigazioni , che pretendonfi fatte attorno 
a queflo capo, ed alla terra dei Tfchutfchis, 
furon fempre fofpet-te ,. ed al prefente verifi- 
miimente impraticabili ; altramente ì RuflV 
nei loro tentativi per la fcoperta delle terre 
dell’ America farebbero partiti dai fiumi della 
Siberia, e non fi' farebbero prefa la pena di 
fu per terra l’ immenfo traverfo di ^uei 
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vallo paefe per imbarcarfi a Kamtfchatka , 
dov’ è difficililfima la corruzione de’ vafcelli 
per mancanza di legno, di ferro, e di quali 
tutto ciò. eh’ è neceflario per l’equipaggio 
di un Naviglio . 

Qie’ ghiacci, che vengono a guadagnare 
le coite del nord dell’ Alia; quelli, eh’ hanno 
di già occupate le pianure della Zembla, del 
Spitzberg, e del vecchio Groenland ; quelli, 
che coprono in parte le baje di Baffin , di 
Hudfon, e gli altri ftretti, non fono che 
come termini , o appendici della ghiacciaia 
di quello polo , che ne occupa tutte le ad- 
iacenti regioni fino all’ 8o.” o 8i° grado, 
che abbiamo rapprefentata gettando un’ om- 
bra fu quella porzione di terra per ferapre 
per noi perduta . 

La carta del polo antartico prefenta la 
ricognizione de’ ghiacci fatta da diverfi Na- 
vigatori , e particolarmente dal cel. capitano 
Cook ne’ fuoi due viaggi, il primo nel 1769 
e nel 1770, ed il fecondo nel 1779, 1774, 
e 1775 ; la relazione di quello fecondo viag- 
gio non è llata pubblicata in francefe fe non 
in quell’ anno 1778, ed io non n’ebbi no- 
tizia , che il mefe di giugno dopo terminato 
di llamparc tutto quello volume: ma vidi 
colla maggior foddisfazione confermate da 
fatti le mie congetture ; leggonfi in quel 
medefimo volume le ragioni, eh’ io diedi, 
del freddo maggiore nelle aullrali regioni , 
che nelle boreali; dilli, € ho ripetuto, che 
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la porzione della sfera dal polo artico fino 
a 9 gradì di dìllanza è una regione addiac- 
ciata, una berretta di diaccio folido, e con- 
tinuo, e che fecondo tutte le analogie la 
parte parimente agghiacciata nelle auftrali re- 
gioni è molto più confiderabile, e che s’efien- 
de fino alli 18, o 20 gradi. Q]Jerta prefun- 
zione era dunque ben fondata, poiché il Sig. 
Cook il più grande di tutt’ i Navigatori 
avendo fatto il giro quali intero di quella 
zona aullrale trovò dappertutto ghiacci, e 
non ha potuto penetrare in nilTuna parte al 
di là del 71.® grado, e que io in un fol 
punto al nord-oveli dell’ ellremità dell’ Ame- 
rica ; le appendici di quell’ immenfa ghiac- 
ciaia del polo antartico fi ellenJono anche 
fino al 60." grado in varj luoghi , ed i gran 
pezzi di ghiaccio, che fi fiaccano, viaggiano 
fino al 50.”, ed anche fino al 48.° grado 
di latitudine in certi luoghi. Vedranfi, che, 
i ghiacci più avanzati verfo l’Equatore , tro- 
vanfi dirimpetto ai mari più eilefi, ed alle 
terre più lontane dal polo ; fe ne incontrano 
alli 48, 49, 50, e 51 gradi in un’ ampiezza 
di IO gradi in longitudine all’ Ovefi, e di 
35 di longitudine all’ Eli; e tutto lo fpazio 
tra il 50.°, ed il do.“ grado di latitudine è 
pieno di pezzi di ghiaccio, alcuni de’ quali 
formano ifole di una non indifferente gran- 
dezza; anzi fotto quefie medefime longitu- 
dini i diacci divengono ancora più frequenti, 
e prelTochè continui alli do, e di gradi di 
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latitudine; e finalmente dalla continuità del 
diaccio è chiuTo tutto il paflaggio alli 66 , 
e 67 gradi , dove il Sig. Cook dovette pren- 
dere altra rifohizione, € trovoffi forzato, 
per così dire , a ritornarfene itti Tuoi palli ; 
coficcliè la mafla continua di ijuelfo folido e 
permanente ghiaccb , che copre il polo au- 
llrale, e tutta l’ adiacente zona, •s’allarga in 
c)uelle pianure fino al di là dei 66,° grado 
di latitudine^ 

Trovanfi parimente delle ifole e delle pia- 
nure di ghiacci al 49.** g;rado di latitudine , 
e do." di longitudine £(1 («), ed in pi^ 
gran nnmero alli 80 e 90 gradi di longitu- 
dine fotto la latitudine di 58 gradii ed in 
numero maggiore ancora fotto il 60.°, e di,® 
grado di latitudine in tutto lo fpazio com- 
prefo dal 90 fino al 145-° grado di longitu- 
dine Ell« 

Dall’ altro lato, cÌo 3 alli ^ gr. incirca 
di longitudine Ovefl il Sig. Cook ha fatta 
la fcoperta della terra di SancKvicti ai 59 gr, 
di latitudine, e dell’ ifola Georgia fotto il 
<5,“, e riconobbe dei ^iacci al 59.* gr. di 
latitudine in una eflenHone di io o iz gr. 
di longitudine Oveft prima di arrivare alla 
terra Sandwich , che può riguardarli come il 


(a) Quelle pofizioni date dal capitano Cook fui me- 
ridiano di Londra fono ridotte fulla Carta a quello 
di Parigi , e devono rapportavifi col facile cangia- 
■Kuto di due gr. e mezzo injtseno dalla parte dell* 
£&, ed in ftit dal lato deli' OveA. 



della Carta Geografica » 247 

Spitzberg nelle regioni auftrali, cioè come' 
la terra più avanzata verfo il polo antartico ; 
egli ha trovati fimili diacci in molto più 
gran numero alli òo, e 61 gr. di latitudine 
dal 29.® gr. di longitudine Ovell fino al 51.% 
ed il capitano Furneavix ne trovò fotto il 
grado alli 65 e 70 gr. di longitudine 
Oveft . 

Sono notati i ghiacci immobili veduti da 
Davis fotto li 65 e 66 gr. di latitudine di- 
rimpetto al capo Horn , e quelli , ne’ quali 
il capitano Cook fece una punta fino al 71.® 
gr. di latitudine, quelli dilatano dal no.® 
grado di longitudine Ovefl fino al 1 20.° ; poi 
veggonfi i ghiacci fluttuanti dal i?o.° gr. di 
longitudine Oveft fino al 170.° fotto le la- 
titudini dai 60 ai 70 gr. ; di modoché in 
tutta l’ eftenfione della circonferenza di quella 
^ran zona polare antartica non vi fono eh’ 
incirca 40 o 45 gr. in longitudine, il cui 
fpazio non fia flato riconofeiuto, il che non 
fomma l’ottava parte di quell’ immenfa ber- 
retta di ghiaccio ; tutto il rimanente di quel 
circuito è flato veduto, e ben riconofeiuto 
dal Sig. Cook, di cui non mai potremo ab- 
ballanza lodarne la prudenza, l’intelligenza, 
ed il coraggio ; perchè il fuccelfo d’una Amile 
intraprefa fuppone tutte quelle qualità unite 
aflìeme . 

Abbiam fatto offervare , che i ghiacci più 
avanzati verfo 1 ’ Equatore in quelle regioni 
auflrali incontranfi fui mari dalle terre più 
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allontanati, come ne’ mari delle grand’ fn- 
die , t dirimpetto al capo di Buona-fperanza ; 
e, che al cofatrario i meno avanzati fi tro> 
Vano nel vicinato delle terre , come alla 
punta dell’ America, ed alle dde còlle di 
quella punta tanto nel mar Atlantico che 
del mar pacifico; così la parte meno fredda 
di quella gran zona antartica è dirincontro 
all’ éllremità dell* America, cKe s’edende 
fìnò alli $6 gr. di latitudine, quando che la 
la parte pih fredda di quella medelìma zona 
è dirimpettò alla punta dell’ Africa, che 
s’ avanza folamente al 54.° gr. , e verfo il 
mare dell’ India, dove non vi fono terre: 
ora fe il fatto é uguale dalla parte del polo 
artico, la regione meno fredda farebbe quella 
del Spitzbetgj e del Groènland, che s’allun- 
gano fino al 80.° gr. j e la più fredda regione 
farebbe quella della parte del mare tra l’Afìa 
e l’America tiell’ ipotefi, che quella regione 
fìa infatti un mare. 

Da tutte le fcoperte fatte dal Sig. Cook 
dobbiamo inferite j che la porzione del globo 
occupata da’ ghiacci dal polo antartico fino 
alla circonferenza di quelle diacciate regioni 
è in fuperficie almeno 5,06 volte piìl 
eflefa dello fpazio occupato da ghiacci attorno 
al polo artico , ciò che proviene da due evi- 
denti caufe; la prima è il foggiorno del Sole 
piò corto di 7 giorni e tre quarti per anho 
nell’ emisfèro aullrale che nel boreale ; la 
feconda e piò potente caufa è la quantità 
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delle terre molto più grandi in querta parte 
deir emisfero boreale , che nella porzione 
eguale e corrifpondente nell’ auftrale emisfe- 
ro; i continenti dell’ Europa, dell’ Alla, e 
dell’ America arrivano fino al 70.° gr. , ed 
al di là verfo il polo artico ; ma nelle re- 
gioni aufirali non elide alcuna terra dopo il 
50.° o anche il 45.° gr. eccetto quella della 
punta dell’ America, che pure non palTa il 
56.“ affieme colle ifole Falkland, la piccola 
ifola Georgia , e quella di Sandwich , che è 
metà terra , e metà ghiaccio ; coficchè la 
gran zona auftrale eflendo interamente ma- 
rittima ed acqilofa, e la boreale quali del 
tutto terreftre, non é maraviglia, che il 
freddo lia molto più grande, e che i ghiacci 
occupino una ben più vada edenfione nelle 
regioni audrali, che nelle boreali. 

E liccome quedi ghiacci non faranno che 
crefcere per il raffreddamento fuccedivo della 
terra, farà d’ora in avanti più imitile, e più 
temerario, che non lo età per l’ addietro il 
cercare di fare fcoperte al di là del 80.° gr. 
verfo il polo boreale, e del 55.“ verfo il polo 
audrale . La nuova Zelanda, la punta della 
nuova Olanda, e quelle delle terre Magella- 
niche devono effer tenute come le fole , ed 
ultime terre abitabili nell’ emisfero audrale . 

Io feci rapprefentare tutte le ifole, e pia- 
nure di ghiacci riconofciute da diverfi Navi- 

f atori , e notamente dalli capitani Cook , e 
urneaux feguendo i punti di longitudine, e 
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di latitudine indicati nelle lor carte di navi« 
fazione j tutte quelle fcopene ne’ mari au- 
ftrali fono Hate ratte ne’ meli di novembre, 
dicembre, gennaio, e febbraio, cioè nella 
Cagione della fiate dell’ emisfero aufirale ; 
perchè ^antunque qtiefti ghiacci non fieno 
ancora permanenti, e che viaggino, fecondo 
fono firafcinati dalle correnti, o fpinti da 
venti, è nondimeno prelfochè certo, eh’ ef- 
fendo fiati veduti nella calda fiagione , ugual» 
mente fi troverebbero , ed in maggior quan- 
tità nelle altre fiagìoni , e che per confeguente 
devono averfi per ftabili benché non llazio- 
nari ai medefimi punti. 

Del relto è iodifferente, chi vi fieno terre, 
o no ki quella valla regione aufirale effendo 
interamente coperta di diacd dal 6o.° gr. di 
latitudine fino al polo, e per altra parte 
clTcndo facil colà il concepire , che tutt’ i 
vapori acquofi, che formano le nebbie, e le 
nevi convertendoli in diacci, fi congelino, 
e s'accumolmo lulla fuperficie tanto del ma- 
re, che della terra. Niente pub dunque op- 
porli alla formazione , nè all’ aumento fuc- 
ceffivo di quelle ghiacciaie polari, ed ai con- 
trario tutto s’oppone all’ idea, che s’avea 
per r addietro di poter arrivare all’ uno o 
all’ altro polo per un aperto mare , o prati- 
cabili terre. • 

Tutta la parte delle colle del polo boreale 
è fiata ridotta, e delineata a norma delle carte 
pib efiefe, più miove, e più fiimate. Il nord 
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^eir Afia dalla nuova Zembla e l’ Arcangelo 
al capo S2alaginski , la colla degli Tfchutfchis , 
e del Kamtfchatka , e le ifole Aleute fono 
(lare ridotte fulla gran carta dell’ Impero di 
Ruffia pubblicata l’anno fcorfo 1777. Le ìfole 
delle Volpi {b) fono Hate rilevate fulla carta 
manofcritta della fpediiione del piloto Otche- 
redin nel 1774, che mi è Hata mandata dal 
Sig. Domafchenelf prefidente dell’ Accademia 
di Pietroburgo; quelle d’Anadir, e la Stachta 
nitada gran terra all’ Oriente, dove commer- 
ciano gli Tfchutfchis, e le punte delle corte 
dell’ America riconofciute da Tfchirikow , e 
Bering , che fono ommeflè nella gran carta 
dell’ Impero di Ruffia qui vi fono ricavate da 

? uella, che nel 1779 pubblicò l’Accademia di 
'ietroburgo ma nifogna confeflare , che la 
longitudine di querti punti è ancora incerta , 
e che quella corta occidentale dell’ America è 
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Fafii menzione di quelle ifole delle Volpi in un 
viaggio fatto nel 1776 dai Rudi fotto la condotta 
del Sig. Solowiew ; egli nomina Unatafchka una di 
quelle ifole , e dice, cne è dillante dal Kamtfchatka 
loco e SCO Wcrlls, e che è lunga incirca 200 
Werlls ; la feconda detta Uwnach è appreCTo a poco 
lunga 1(0 WerRs; una terza Akuten ha da go 
Wrrllt di lunghezza; finalmente una quarta, che 
lì chiama Radjack, o Kedjak è la più vicina ali* 
America. Quelle 4 ifole fono accompagnate da 4 
altre più piccole : Quello Viaggiatore dice , che fono 
tutte molto popolate, e defcrive le abitudini ua> 
turali di quelli Ifolani , che vivono fotto terra la 
più gran parte dell’ anno ; furono nominate ifile 
ielle Vclfi per il gran numero , che vi fi trova di 
Volpi nere , brune , e rofie . 
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rroltò poco conòfciuta al di là del capò bian- 
co, che è quafi fotte il 49.® gr. di latitudinei 
La pofiziotic del Karntfchatka é prefentemente 
ben determinata nella carta Ruffa del 1777 j 
ma quella delle terre dell’ Afherica dirim- 
petto al Karntfchatka non è si certa ; ciò non 
oftante non fi può muover dubbio j che la 
6 ran terra comprefa fotto il nome di Stachta 
^Uada , e le terre feoperte da Bering , e 
T fchirików fieno porzioni del continente dell’ 
America: vengo afficurato, che il Re di Spa- 
gna abbia recentemente fpedite alcune perfone 
per riconofeere quella coffa occidentale dell* 
America dal capo Mendocin fino al 56.° gr. 
di’ latitudine; queffo progetto fembrarai ben 
co nceputOj pcrctiè è appunto tra il 45.® , e 56.® 
gr- che dobbiamo credere effervi Una comu- 
nicazione del mar pacifeo còlla baja d’Hudfon . 

La pofizione, e la figura del Spitzberg 
fono marcate fulla noffra carta full’ efemplare 
di quella del capitano Phipps; ilGrognland^ 
le baje di Baffin , e d'Hudlbn , ed i gran la- 
ghi dell’ America fono a norma delle mi- 
gliori carte di diverfi Viaggiatori j che feo* 
prirono, o frequentarono queffe effeniìoni. 
Per mezzo di quella riunione fi avranno 
forte gli occhi le fituazioni relative di tutte 
le parti dei continenti polari, e dei paffaggi 
tentati per girare per il Nord e per l’Éll 
dell’ Afia; vedrannofi le nuove feoperte fatte 
in quella parte di mare tra l’Afia e l’America 
fino al circolo polare, e fi rifletterà , che 
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ràvatiTàta terra del Szalaginski ellendendofi 
fino al 75.° o 74.“ gr. di latitudine toglie 
ogni apparenza di poter girare quello capo, 
e che invano tetìtcrebbefi tanto venendo dal 
nlal' ghiacciale lungo le colle fettentrionali 
dell* Alia , come rimontando dal Kamtfchatka , 
e facendo il giro della terra degli Tlcbutfchis j 
dimodoché è più probabile, che tutta quella 
regione al di là del 74.° gr» fia attualmente 
agghiacciata, ed inaeeffibile : dall’altra parte 
tutto ci porta a credere, che i due conti- 
nenti deir America e dell’ Alia poffano elTere 
contigui a quell’ altezza, poiché Tono vicini 
ai confini del circolo polare non eflendo fe- 
parati che da alcuni bracci di mare tra le 
ifole, che ih quello fpazio trovanfi, e di cui 
una dev’ elTere d’una grandilTima etlenfioncé 
OlTerverò ancora , che non fi vede fulla 
nuova carta dell’ Impero di Rulfia la navi- 
gazione fatta nel 16^6 dai 5 valeelli Rulli, 
de’ quali prètendefi, che urto fia arrivato al 
Kamtfchatka per il mar glaciale, la llradà 
però di quel vafcello è punteggiata nella 
carta pubblicata dall’ Accademia di Pietro- 
burgo nel 1775 > fopra efpofi le ragioni, 
che mi rendean folpetta quella navigazione , 
ed ora fembranmi molto più confermate per 
la foppreliione di quella llrada nella carta 
RulTa del 1777, benché fegnata in quella del 
1775 i c quand’ anche contro ogni apparenza 
quell’ unico Vafcello avelie fatta quella llrada 
nel 1646, l’aumento de' diacci dopo 132 
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avrebbe potuto al preferite renderla imprati-' 
cabile, vedendo noi, che nello lledo fpario 
di tempo fi é mteram^te agghiacciato lo 
ftretto di Waigat? , che li è refa pili difficile 
la navigazione dei mare del nord dell’ Afia 
comicKiando dalf imboccatura dell’ Oby fino 
a quella del Kolyma, a fegno tale, che i 
Ruffi l’hanno quali abbandonata; e finalmente 
che Tempre partirono dai Kamtfchatka, quando 
tentarono nuove fcopcrte lùlle colle occiden- 
tali deir America: per il che fe altre volte fi 
pafsb dal mare glaciale in quello del Kamt- 
fchatka, prefentemente ogni paHaggio dev* 
eflfere otturato da ghiacci. Siamo accertati di 
va terzo viaggio intraprcfo dal Sig. Cook , e 
quello paflaggio eflere uno degli oggetti delle 
fue r'icerchej afpettiamo con impazienza il 
rifukato delle Tue Icoperte, benché io fia per- 
fuafo, che non potrà ritornare in Europa 
per il mar glaciale dell’ Afia ; ma ouefio 
grand’ uomo farà forfè la fcoperta del paf- 
(aggio al Nord-ovell tra il mar pacifico e la 
fiaja (THudron, v 

jQul fopra furono da noi efpolle le ragioni 
per provare, che le acque della baja di Hud- 
fon comunicano con quello mare ; le gran 
marèe , che vengono dall’ Ovelt in quella ba- 
ja , ballano per dimollrarlo ; non fi tratta 
dunque che di trovare l’apertura di quella 
baja verfo fovell; ma finora fi è tentata in- 
utilmente quella fcoperta per gli oftacoli, che 
i diacci oppongono alla navigazione nello 
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ftretto d’Hiidfon, e nella baja medefima; io 
fon dunque perlìiafo, che il Sig. Cook non 
la tenterà da quella parte, ma che fi porterà 
al difopra della colla della California, e che 
troverà il paffaggio l'u quella colta al di là 
del 49*® gr.: fin dall’ an. 1592 luen de Fuca 
pilota Spagnuolo trovò una grand’ apertura 
fu quella colla fiotto i 47 e 48 gr, , e vi pe- 
netrò sì lungi, che credette eftere arrivato 
nel mar del Nord. Nel 1602 A'AguìIar trovò 
quella colla aperta fiotto il 45,® gr. , ma non 
penetrò molto in quello luogo ^ finalmente 
leggefi in una relazione pubblicata in Inglefie^ 
che nei 1640 r*ammtraglio de Fonte Spa- 
gnuolo trovò (òtto il 54.° gr. uno llretto , 
o largo fiume, e che montandolo arrivò ad 
un grande Arcipelago , e quindi ad un lago 
di 160 leghe di lunghezza fiu 60 di larghez- 
za, terminando in uno ftretto di 203 leghe 
di larghezza, dove la marda, che veniva 
dall’ Occidente, era violentilTima , e dove 
incontrò un Vaicello partito da Bollon : ben- 
ché fi abbia tenuta quella relazione come 
fofpcttofilfima , noi però non la rigetteremo 
del tutto , ed abbiamo creduto di dover farne 
rifiovvenire qui la memoria ad imitazione 
della carta del Sig, de l'Isle fienza pretendere 
di efleme mallevadori; ma unendo la pro- 
babilità delle ficoperte di de Fonte con quelle 
di d’Aguilar e di luen de Fuca ne riiulta, 
che la -colla occidentale dell’ America fietten- 
trionale al difopra del capo bianco è aperta 
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in var; luoghi, o bracci di mare dal 43. “gr. 
fino al 54.°, o 55.®» ed è in quello inter- 
vallo, dove egli è preflbchè certo, che il 
Sig. Cook troverà la comunicazione còlla 
baja d’ Hudfon , e quella fcoperta termine- 
rebbe di colmarlo di gloria v 

La mia opinione fu queftò foggetto è non 
folamenle fondata folle fcoperte fatte dal 
d’Aguilar^ luen de Fuca, e de Fonte, ma 
ancora fu un' analogia fifica , che non fi l'men- 
tifce in alcuna parte del globo : cioè che 
tutte le grandi colle de’ continenti fono, per 
così dire) tagiiaté, ed intaccare dal mezzodì 
al nord , e che finifcono tutte in punta verfo 
il mezzodì . La colla Nord-ovell dell’ Ame- 
rica prefenta uno di quelli intagliamenti, ed 
è il mare vermiglio ; ma fuperiormente alla 
California le nollre carte ci offrono in un* 
ellenfione di 400 leghe una terra continua 
fe'nza fiumi, e fenz’ altre incifure che le tre 
aperture riconofciute dal d’Aguilar, Fuca, e 
de Fonte ; ora quella continuità di colle fenza 
anfrattuofità , nè baje, nè filimi è contraria 
alla Natura} e quello folo balla per dimo- 
llrare , che quelle colle furono delineate a 
tafo fu tutte le nollre carte fenza effere fiate 
riconofciute , e che quand’ elle Io faranno , 
vi fi troveranno molti golfi , e bracci di ma- 
re, per i quali fi arriverà alla baja d’ Hud- 
fon , o nei mari interiori, che la precedono 
dalla parte dell’ Ovefi . 

Fine del fecondo Volume, 
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TAVOLA 

delLe materie 

Contenute in quefti due Volumi é 

A 

jÀcÓÙE. Le acqile coprirono la fuperficle interi 
del globo fino a due mille tefe d’ altezza , e fuc* 
ceflìvamente fi fono abbaiTate per la caduta delle 
Volte delle interiori caverne del globo. Fol. l , 
lOj. — L' acQtia s’ impadronì di tutte le materie , 
thè poteva Itemperare e difeiogliere ; ella fi uni 
cpir aria , colla terra e col fuoco per formare 
gli acidi, i fali , ec. } ella convertì le feorie e le 
polveri del vetro primitivo in argille; di poi col 
filo moto trafportò da luogo in luogo quefte ftefle 
feorie i e tutte le materie , che fi trovavano ri-» 
dotte in picciol volume , ivi - — Le prime inon- 
dazioni vennero dai due Poli , ma però maggiori 
furono quelle che vennero dal Polo aulitale, che 
dal Polo boreale, ivi, lig. 

ACQUE termali Oe) , le fontane di petrolio , e degli 
altri bitumi , ed olj terreftri devono effere confi- 
derati come un intermedio tra i volcani eftinti 
e quelli in azione. Fol. II, loi. 

ÀFRICA (1’) è compofta di montagne , che ne oc* 
dipano il tnezzo in tutta la fua lunghezza dal 
monte Atlas fino al capo di Buona-fperanza , _e 
che fono difpofte dal fiord al Sud , e nella {IcUa 
direzione di quelle dell’ America meridionale . 
Fai. I , pag. J19. ..... I 

AMERICA (r) ha ricevuti 1 fuoi primi abitatori 
d’ ogni fpecie dalle terre fettentrionali dell’ Aua, 
alle quali ella è contigua . Fol. I , so8. — 




Digltized by Googic 


ji Tavola. 

non fu popohta cTie dopo l’ACa , l’Africa , e l' Eu- 
ropa , — ed evvi un numero di dimoftrativi indizi t 
«he in generale coufiderar dobbiamo il continente 
dell’ America come una terra nuova . Vcl. 1 , 279. 

AMERICA tneridionnle . Lo llabilimento della Natura 
vivente feguì nell’ America meridionale pofterior- 
mente al (no foggiomo nelle terre del Nord , 
rol. I , T89. 

AMERICANI . Gli Americani , « gli Afiatici del Nord 
lì raifomigliano tanto, che non fi pub dubitare, 
che non fieno nati gli uni dagli altri. /'oAI, 
*07. 208- 

ANIMALI. Le fpoglle d’ elefanti , e d’altri animali 
terreftfi non fono molto folto alla fuperficie della 
terra i al contrario le conchiglie , egli altri avanzi 
di produzioni marine fono fepnlti a grandi pro- 
fonditi nell’ interno di e(Ta , ciò che prova , che 
anelli ultimi fono piò antichi de’ primi. Voi. I , 
*9. ao> e 118. — Pare che i primi animali terreftri 
e marini foifero più grandi dei prefentanei , 186. — 
Quelli , che popolano prerenteroente le terre del 
Mezzodì del noftro continente , vi fono venuti 
dal Nord , ivi , 187. igg. I noftri elefanti , ed 
i noftri ippopotami , che ci pajono si graffi , eb- 
bero antenati più grandi ne’ tempi , che abitavano 
le terre fettentrìonali, dove quelli lafciarono le loro 
fpoglie , i cetacei dei noftri di fono mengrollì, 
che non erano anticamente r ragione particolare 
di quello Fatto , ivi, 19. e/egg. — Ragione perchè 
non fi fia prodotta alcuna nuova fpecie d’animali 
neHe terre meridionali del noftro continenre , ' 
benché fe ne fieno formate in quelle deli’ America, 
ivi , 196. e fegg. — e perchè le formazioni delle 
terre del Nord fieno fiate molto pKi confiderabili 
e più grandi di quelle deNe terre del Mezzodì , 
IO* . — Tra trecento fpezie d'animali quadrupedi, 
e mille e cinquecento d’uccelli, che popolano 
la fuperficie della Terra , l’uomo ne ha fciclte 
diciarmove c venti ■; e quelle fole venti fpezfe 
fiiiccano più nella Natura , e Fanno più bene folla 
Terra, che tutte le altre fpezie riunite, ivi, i$9. 


delle Materie l H) 

INIMALT e Vegeuéili . Era più faci! 

influire folla natura degli ammali , che non m 
quella dei vegetabili: prove di quefta afferzione. 

ARBEsVE**'Època della formaiione delle ardefie. 

^ roi I lU. — Effe rinferrano fpeffo conchiglie, 
CToliacei , e pefci , che non fi poffono riferire ai 

alcuna fpecie conofciuta , , 130- 

ARtllLLE** Ea produzione delle argille ha preceduta 
quella delle conchiglie , c per confeguente quella 
materie calcaree. loR* 

ARIA fl’ì benché comprenCbile , è ciù non ottante 

nell’ atmosfera^ prove di quell afferztone. tot. 
fi 14. — La condenfatione dell’ aria ^*^*^,\* 

femore maggiore , a proporzione che fi fale nelle 
Stl regToni dell’ atmosfera , deve la 

dknimizione della denfità modotta 
•tntip fiella liia carica o pefo incomoente ^ c pct 

SgS» '*■" •> f 

fommità delle montagne , come nelle pianure . 

A^I ”Le*Arti utili fi Tono confervate dopo la per- 

^drta delle fcienze . Voi. I , *48. - AfT. 
foarfe di vicinato in vicinato, perfezionate di di- 
ftanza in diftanza ■} effe fegnirono ri corfo delle 

nofi, e%rcbè nell’ univerfo folate tutti gli aftri 

Amnti ttcno ofcuri • ^ ^ q 5.3'* ii_*n 

Astronomia . Progre® preffoctó inconcepibili 

^^dTn’°an?ica Attronomia. - Efempio P*/'»'’® 
luni-folare di feicento anni . n"**’ 

»ri.rrhi avanti il diluvio, lol.l, *4** . _ . 

atmosfera . Le atmosfere de’ 

^ forS a fpefe dell’ immenfa atmosfera * 

Voi 1 — E’ atmosfera aerea non c 

«mmeno a nn dipreffo sì alto , come volgarmente 

AVORIO* ^Airfantè" 

* Ruffia, al Canadà. ec., e vero avorio ’ 

c non avorio di moria o vacca uvatina . Voi. 1 , »J- 
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^^ALTICO, mare Èaltico. Secondo le oiTervaziont 
Fatte nella Svezia in quattro mille anni , il Bai. 
tico , la cui profondità non è che di trenta braccia, 
farà una terra fcoperta ed abbandonata dalle acque. 
Prova d’ aggiugnerfi a tutte le altre , che dimo- 
llrano l’ abbalTamento lucceflìvo , e generale de’ 
mari. f'oA II, i?i. 

BASALTI . Lunghi dove fi trovano i bafalti tanto 
in Europa , che nelle altre parti del Mondo . rol.U , 
8?. e ffgK *” Spiegazione dell'origine e della for- 
mazione de’ hafalti , della loro configurazióne in 
colonne prifmatìche , della loro articolazione , e 
di tutti gli altri Fenomeni , eh* eilì prefentano , 
òri, 104- efegg. 

BUSSOLA . La proprietà , che ha il Ferro calamitato 
di dirigerli vcrTo i poli | è (lata antichifiìinamrnte 
conolciuta dai Chinefi : la Forma della loro prima 
buOTola. rd. I, 281. 


C 

C^ALAMITA . Bagione perchà l’ago calamitato 
li dirige Tempre verfo il Nord con più 0 meno 
di declinazione. Fo/. 1 , 88. — Montagne di cala- 
mita i come trovali la calamita, e fi taglia inque- 
Ile montagne. Fol. II, 151 , efegg. 

CALCAREE . Le materie calcaree polTono , come 
tutte le altre , efl'er ridotte in vetro . ~ Differenza 
dell’ azione del fuoco fulle materie vetrifcibili , e 
filile materie calcaree . Fb/. 1 , 297. 298. 

CALORE. L’interno calor del globo terrcflrc , at- 
tualmente fulTiftenle, è molto più grande di quel- 
lo , che ci viene dal Sole. Fol. 1 , 10. La fn- 
pcrficie della Terra è più raffreddata del Tuo interno: 
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prove di quella verità dall' efperienza . Voi. I, io. 

L’olcuro calore del globo per 1’ elettri- 
cità fi converte in fuoco Inminofo , ivi , i j. — • Le 
contrade fettentrionali del globo goderono per lun- 
go tempo dello (lelFo grado di calore, che godono 
prefentemente le terre meridionali , ed in quel 
medefimo tempo quelle erano brucianti, e deferte, 
ivi, 174.— La diminuzione del calore del globo 
fuccede in un modo infenfibile; furono necelfarj 
fettantafei mille anni per intiepidirlo al punto 
dell* attuale temperatura , ed m altri fettantafei 
mille anni non farà ancora rafi'reddato al fegno 
di annichilazione del particolar calore della Natura 
vivente, ivi, z>4. — Non v'è che un trentadue- 
fimo di differenza tra il piò gran calore dei no- 
flri ellati , ed il più gran freddo dei nollri in- 
verni , ivi. — Le caufe efteriori influifeono molto 
più della interior caufa fulla temperatura di eia- 
feun clima. — Efempio di quella verità, ivi, 
* ArU- ~~ Siccome ogni movimento , ogni azione 
produce del calore , e tutti gli efferi dotati del 
moto progrellìvo fono loro medefimi altrettanti 
piccoli focolari di calore , quindi è , che dalla 
proporzione del numero degli uomini e degli ani- 
mali a quello de’ vegetabili dipende (tutto il ri- 
manente pari ) la temperatura locale di ciafenna 
terra in particolare . Prove di qnefla verità, ivi, 2$6> 
Il calor folate non ha mai potuto produrre, eh' una 
leggierillìma differenza fulla denfità di ciafeun 
Pianeta, ivi, 272. — Fatti , che provano , che il 
calor proprio ed interno della Terra crefee, a mi- 
fura che fi difeende a maggiori profondità . Voi. 
Il, 15?. — Fatti ed efperienze per provare, che 
il calor del Sole non penetra più di centocinquanta 
piedi nell’ acque del mare, ivi, 173. 

CAMRIAMENTI di mare in terra. Efempli filile 
colle della Francia , tutt’ al lungo dell' Oceano 
e del Mediterraneo j fu quelle del Portogallo e del- 
la Spagna ; fu quelle della Svezia , ec. Voi. II , 
i?o. f/cgp. 

■ CARBONE di terra. Epoca della formazione degli 
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ftrati ilei carbone di terra. rol.Jy 114. — Tutti 
fono compofti di detrimenti di vegetabili mirchiati 
«H più 0 meno bitume , ivf^ ii^. Gli (Irati ne 
fono ordinariamente inclinati , e Tempre paralelU 
tra loro , ivi . — I foglietti di carbone di terra 
prefero h lor forma da due combinate cauTe : la 
prima i iV depoGto dell’ aci)aa Tempre oriazontale v 
e la feconda, ladifpoliaione delle materie vegetali, 
thè tendono fare degli (Irati Cottili e piani a gtiifa 
d' un foglio di carta, ivi, 1 16. ~ 1 carboni di terra 
devonb attribuire ai detrimenti dei vegetabili : 
prova di Hueft' ailcrzione , e difcudìone critica- 
fu quefto fuggekto. II., 199. 

CATERATTA . ETempio d' una cateratta perpendi- 
colare in Italia , ciré li pub comparare a quella 
di Niagra al Canadà , e adalcune altre, ^oi. 1 , 340. 

CAVERNE. Primaorigjne delle caverne, che G tro- 
vano al dirotto della fuperficie della Terra. P'oL 
1 , 64. — Effetti prodotti dallo fprofondamento del- 
le volte delle caverne . /’òf. II , 34. — caverne- 
formate dal primitivo fuoco fono le pia vaGe , le 
più vecchie , e le più profonde di tutte i e pel loro 
divallamento fegui l’ abbaflamento de' mari , ivi\ 
iij. r/egg. — Perchè- quefte primitive caverne fono 
in più- gran numero nelle contrade dell’ Equatore , 
che nel rimanente del globo, ivi, iig. 1194^ 

CETACEI . Ragione perchè le balene e gli altri cetacei 
dei mari del Nord non guadagnarono L mari del 
Mezzodì. F’ot. 1 , 197. 

CLIMI . L’ uomo pub modìGoare le induenze del 
clima, eh’ egli abita , e fflTarne , per cosi dire, 
la temperatura al punto, che gli conviene, l^oL 1, 
i?7. < Fot. li, aJ9i 

COCCODRILLI Caymans, che G trovano in un pic- 
co! Ugo fopr» una collina nella (ìujana . Fedi 
GUJANA.. 

COCHIGLTE . Si trovano alla fuperGcìe e nell* in- 
terno della Terra cochiglie , ed altre produzioni 
marine; e tutte le materie, che G chiamano caU 
saree , fono compoGe dei loro detrimenti . — La 
maggior parte delle cochiglie , che fi cavano dal 
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feno della Terra , non appartengo^ » fpecie at- 
tualmente fuffiftenti ne’ vicini mari , ma piuttofto 
a quelle cive fi trovano ne’ mari meridionali ; e_d 
anche ve ne fono molte fpecie, i cui analoghi vi- 
venti fono incogniti, e non fufiiitono più.. V tl.l, ig.. 
^ Nelle contrade del- Nord, e licila noftra zona tem- 
perata fi trovano conchiglie , fcheletri , e vertebre 
d’ animali marini, che non pollbno fulfiftere. Fuor- 
ché nei mari i più meridionali . Dunque le muta- 
zioni feguite rifpetto alla temperatura- dei climi 
della Tetra fono feguite ancora riguardo a quella 
del mare, ivi, 29. 30. “Gli animali , ^ 
glie marine fcuopronfi all’ altezza di più di due 
mille tefe, devono elfere riguardati come i primi 
abitatori del globo terreftre , ivi, ì<o. lOi» — Le 
•ochiglie marine fono fparfe in tutt’ i luoghi della 
Terra abitata » varj efempli a fuetto propj^to , 
ivi, 302. e Jig'g’ ” Troppo generalmente fi pre- 
tefe , che non vi- folTero cochìglie , nè altre pro- 
duzioni marine fu le piik ajte montagne f fé ne 
trovano nelle Alpi e ne’ Pirenei a più di mille 
e cinquecento tele (opra il livello d_el_ mare , ed 
a due mille tefe al Perù ed al Chili , ivi, 30^ 309 - 
— La quantità delle cochìglie impietrite , che. non 
fono propriamente che pietre figurate da- cochìglie, 
è infinitamente maggiore di quella delle cochìglie 
folfili , che confervarono la lor natura- , e che 
fono ancora tali , quali efiftono nel mare , ed or- 
dinariamente non fono rnfieme le une e le altre» 
e nè anche ne’ luoghi contigui , ivi, 310. 3 H* 
COLLINE . Le colline non ci rapprefentano nem- 
meno a un dipreflb 1’ afpetto, ohe avevano, quan- 
do furono abbandonate dalle acque: i loro angoli 
{porgenti e rientranti fon divenuti più ottuu , il 
loro pendio è men rapido , le loro fondita meno 
alte e più raggrinzate, le piogge ne fiaccarono, 
e ftrafeìnarono le terre, e fe ne empirono- le valli ec. 
Prove di quelle verità . / , » 33 » “f*® 

colline calcaree ifolate fono meno alte delle altre 
calcaree , che le circondano : ragione di quefio 
fatto , ivi, 167. 



Tavola 


COMETE . Il nocchio , cioè il mededmo corpo delle 
comete, che avvicinano al Sole, non pare che fi* 
profondamente penetrato dal fuoco , poiché da fe 
ftelTo non è luminofo , come lo farebbe ogni maOa 
di ferro, di vetro , o d’altra foda materia inti- 
mamente penetrata da quell’ elemento . Voi I, 49. 
•— Maniera di (limare per approQìmaziune il nu- 
mero delle comete , — Egli è molto più grande, 
che comunemente non fi crede , e forfè efillono 
nel fiflcma folare quattrocento o cinquecento co- 
mete , ivi , >4. 

CONTINENTI . Se i due continenti fono feparati 
verfo il Nord , egli è certo , che quella feparazione 
non feguì che dopo la nafeita degli elefanti nelle 
contrade del Nord , poiché ugualmente trovanfi 
le loro fpoglie in America , in Alia , in Europa. 
f^ol. 1 , 59. — Tutt’ i continenti vanno reftringen- 
dofi dalla parte del Mezzodì : ragione di quello 
fatto generale-, ivi, 95. e fegg. — Prova dimo- 
firativa che il continente dell’ Africa è Tempre 
(lato feparato da quello dell’ America , e che al 
contrario quello dell’ Afia era contiguo all’ America 
verfo il Nord, ivi, U4. 1*5. —La continuità de’ 
due continenti verfo il Nord ha fuQìllito lungo 
tempo : prove di quella verità, ivi, 192. — - La 
feparazione dei continenti verfo il Nord in com- 
parazione della divifione di quelli ftelfi continenti 
verfo le parti dell’ Equatore è molto più recente, 
ivi , 204. — 1 due continenti dell’ Alia e dell’ Ame- 
rica fono (lati altre volte contigui verfo il Nord, 
e lo fono forfè anche al giorno d’oggi, ivi,, 20$. 

— Calcolo dillefo della fuperficie dei due conti- 
nenti , ivi , 27?. 276- •— In tutt’ i continenti il de- 

.clivio delle terre è Tempre più rapido dalla parte 
d’ Occidente che da quella d’ Oriente : fatti , che 
provano quella generale verità . l^oLll, 294. efegg. 

— Anderà crefeendo col tempo l’ ellenfione de’ con- 
tinenti terrellri : fondamento di quella prefiinzìo- 
ne , ivi, 207. e fegg. — Il continente dell’ Alia 
e quello dell’ America fono uniti verfo il Nord : 
deferizione dei fatti , che indicano quella verità . — 

Noa 
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Non s’è potuto fare il giro del capo dei Tfchirtrchis, 
cioè delta punta più fettentrionale dell’ Alia orien- 
tale . — Fovvi da un tempo immemorabile nn conv 
inercio tra i Tfchiufchis e gli Americani. — L’in- 
iervallo dei mari, che gli fepara , è feminato d' un 
si gran numero d’ ifole , che fi pab andare a terra, 
tutt’ i giorni , e fare in batteilo- eoi puro remo 
il traverfo dall’ Afta all' America in pochii&mi 
giorni. — Nuovi fatti, che provano aueila faci- 
lità di comunicazione. ITol. Il, t Jezg~ 

CORNA d' aminone . Le gran volute, chiamate cornm 
drammone, di cui ve ne fon» di più piedi di dia- 
metro, fono le fpoglie d’animali tei^cet , le cut 
fpecie non efifton più nel mare . Fi»/. 1 , 24 — Le 
corna d* ammone fembrano fare un genere piuttoit» 
eh’ una fpecie nella clalfe degli animali a cochigiie » 
tanto fon differenti gli uni dagli altri nella forma 
e nella grandezza : quelle fono realmente le fpo- 
glie di altrettante fpecie , che perirono , e non 
iuRlllono più, ivi, 3IZ. — Efempio d’ una quan- 
tità prodigiofa di corna d’ ammone in una miniera 
di ferro in grana, ivi, 313'. 

CORRENTI dei mare. L’attenta ìfpezione dei lati- 
delie noltre valli ci dimoitra, che il travaglio par- 
ticolare delle correnti è (tato polteriore all’ opero, 
generale del mare > 1^9- — Efempio di que- 

fta generale verità, ivi, i 6 a — La direzione del- 
le correnti nei loro corlì varib , e per la itelTo 
eaufa cangiolfi la declinazione dei colli : ragione 
di quello fatto, ivi, 1 66. —La corrente della Gu- 
fana alle Antille feorre con tal rapidità, come fe 
fcendelTe da un luogo più elevato in un luogo 
più balfo: caufa di qneft’ effetto , ivi, 28 j. efegg^ 
— Vi fono dei lunghi in mare , dove G olTervs 
una doppia corrente , una fiiperiore e l’ altra in- 
feriore , in una direzione oppofta : efperienze„ 
•d efempii a quello propoGto» itw , 343, e fegg. 


Epoche, Tenuti, 
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Densità’ M globo ttrrtjtn , V«rie canfe dell* 
accrcrcimeiito di qiiefta deoQtà. f^olA , %^o^ 

DENSITÀ* (la) de' P/aneft corrifponile più alla loro 
velocità , che non al grado di calore, eh’ elli deg> 
giono foftenere. Voi I, *7*. 

DÈNTI . 1 groflì denti FoiGli quadraH , e la cui 
faccia, che trita, i informa di trifoglio, hanno 
tutt* i caratteri dei denti molari dell’ ippopotamo, 
egli altri enormi denti, che hanno la faccia, che 
macina , compofta di grofle fmaflate punte , ap> 
partenuero ad una fpecie al prefente diftrutta falla 
Terra . Voi 1 , 14. 

DISUGUAGLIANZE. Prima origine delle inegna* 
glianze in altezze e profondità del globo terre* 
lire, e degli altri Pianeti. Vol. 1 , 65. — Ragioni 
perchè le più grandi ineguaglianze fì Geno tro* 
vate nelle contrade dell’ Equatore, ivi , 96 , efeg, 

DIVALLAMENTI caufati dalla filtrazione delle ac- 
que fu i letti d’argilla: Varj efempli a quella 
propofito, che dimoftrano , come fi potrebbe far 
idrucciolare intere culline col fopra fabbricativi 
cailelli o fortezze, facendo dei profondi taglj nelle 
crete o argille , che foftengono quelle colline . 
Voi. II , 95, tjeg. 

DURATA . Prove della lunghiffima durata del tem- 
po, eh’ è fiata neceflaria per la oonflruzione de- 
gli (lri>i delle pietre calcaree, dei qarboni di tet- 
ra ec. VoLlt ire, ifeg. 

E 

ÌEcCLITTICA . II cangiameuto dell’ obbliquità 
dell’ ecclittica non è una diminuzione 0 un accre- 
feimenco fucceflìvo e ccllamei ma al coutrario è 
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-ena ▼arìazione limitata , ed ora fi fa in un psnf»» 
ora in un altro . — Quella variazione dipende 
dall’ azione de’ Pianeti » — c prendendo la più 
potente di quelle attrazioni, che è quella di Ve- 
nere, vi vorrebbero 1260 mille anni per far mu- 
tare di & gradi e 47 minuti Tobbliquità attuale 
dell’ affé della Terra .... — Parimente razione 
di Giove non pub in uno fpazio di qjb mille anni 
variare l’ubbliquità dell’ ecclittica chi di s gradi 
e 3g minuti; ed ancora quell’ effetto è in par^ 
conrpenCato dal precedente ; dimodoché non è pot- 
fibile , che mai quello cangiamento d’pbbliquità 
dell’ affé della Terra oltrcpallì i b gradi e 23, mi- 
nuti . l ^ ot . 1 , 14. 2;- 

ELEFANTI . Si trovano in Siberia e nelle altre con- 
trade fettentrionali dell’Europa e dcll’A.fia fche- 
letri, zanne, offa d’elefanti, d’ippopotami, e da 
tinoceronti in un numero abballanza grande per 
accertarci , che le fpccie di quelli animali , che 
non poffooo prefentearente propagarli fe non nelle 
terre del Mezzodì , eftftevano , e li propagavano 
altre volte nelle tetre del Nord .. f^ol. I, ig. 19.-» 
non folo nelle terre del Nord del nollro conti- 
nente , ma in quelle ancora del Nord deirAme- 
lica non è difficile il trovare tanto zanne ed off% 
d’ elefanti, come denti d’ippopotami, eppure sì 
f elefante come l’ ippopotamo non efillono nel conr 
tinente del nuovo Mondo , ìvr. — Prove ^ quello 
fatto dai loro oflì tirati dal Ceno della Terra iik 
tutte quelle fettentrionali contrade, »v», e jeg^ 

Siccome fonovr zanne ed altre offa d elefanti noia 
fellamente nelle terre del Nord dei due continen- 
ti , ma ancora nelle terre delle 21one temperate 
eoore in Aiemagna , in Francia, in Italia ec. dob- 
biamo conehiudere , che , a proporzione che la 
raffred'davano le terre fettentrionali , andavano 
titiraiidoG quelli animali verfo le contrade delle 
zone temperate, e che finalmente, effendofi col 
tempo raffreddate troppo ancora quelle , effi hanno 
fucceffivamente guadagnati i olimi della zona lor- 
lida, ivi, 24, f yig. — Paragonando le loro an- 
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tiche fpoglie con qoclk del ooltro tempo ben ap» 
parUce , che in generale queiti animali erano alloca 
pii) grandi, che rK>n lo fono a noftri di, ivi. ^ 
Cammino progrrffivo degli elefanti dal Nord al 
Mezzodì , dal 6o.o grado di latitudine fino lotto 
l’Equatore . rei. 1, 184. Il cammino regolare, che 
hanno feguito i pili grandi e primi animali del no- 
ftro continente , pare , eh' abbia fofièrto degli olla- 
coli nell' altro ; e eh’ effi fieno giammai arrivati 
nell’ America meridionale al di là dell’ iilmo di 
Panama, ivi, i8t> Ragioni perchè queQi animali 
non poterono guadagnare le terre meridionali dell’ 
America, ivi . — La comunicazione degli elefanti 
da un continente all’ altro fi fece per le contrade 
fettentrionali dell’ Alia vicine all’ America , ivi, 
2<y>. J07. 

CLEMENTI . Potendo tutti gli elementi trafmutacfi 
e convertirli , l’iilante della confolidazione delle 
materie filFe fu ancora quello della maggior con- 
verfionc degli elementi e della produzione delle 
materie volatili . FoL 1 , 62. 

ELETTRICA (materia) . Il fondo della materia elet- 
trica è il calor proprio del globo terreftre . rei, 
I, 144. 

ELETTRICITÀ’ . L’elettricità entra in grandiffima 
parte nei tremuoti di terra , e negli feoppj dei 
volcani . Voi.. I , 144. 

EMISFERO. L’emisfero anllrale ebbe fin in ori- 
gine pili profonde valli dell’ emisfero boreale , e. 
dev’ elTere riguardato come 1’ emisfero marittimo , 
c l’ emisfero boreale come l’ emisfero terreftre , 
rei. I. 96. 97. — Ragione perchè 1’ emisfero au- 
ftiale fia più freddo del boreale. — Non avvi ap- 
parenza , che oltre il 50.® grado fi trovino giammai 
terre felici e temperate nelle regioni àuftrali , 
ivi, 233. 

EPOCHE . Noi chiamiamo Epoche della Natura le 
varie e diftinte mutazioni , a cui ella fi trovò fot- 
topufta dal principio de’ tempi fino all’età nollra . 

• Voi. I , s. — Per trattare le Epoche della Natura 
noi impiegheremo tre gran mezzi , 1.0 i firtti , che 
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poftbno irvicinarci all’ origine dèlia Nstara ; i 
anonnmenti , 'che fi devono riguardare come tedi- 
monj delle fne prime età j 3.0 le tradizioni , che 
pofTono darci qnalche idea delle età fulTeguenti f 
quindi procureremo di legare il tutto per mezza 
dì analogie , e di formare una catena , che dalla 
cima della fcala del tempo difcenderà fino a noi . 
yol.l, 7. — Prima data delia Natura vtvente fui 
globo della Terra, ivi , 71. 

ECLUATORE. Le parti dell’ Equatore furono le ul- 
time a rafFreddarh-, e le polari ricevettero le acque 
molti fecoli , avanti che le terre dell’ Equatore 
ahbian potuto èflere adacquate. -Voi. l, .123. 124. 
ERUZIONI. Defcrlzione della maniera, nella quale 
fnocedono le eruzioni dei vulcani. li, 53. e/egg. 
ETÀ’. L’età d’oro della morale , o piuttoRo della 
favola non era che 1’ età del ferro riguardo alla 
■tìfica ed alla verità. Fol. I , q. 6. 

'ETNA . Deferizione dell’ Etna dalla circonferenza 
- della fua tìafe fino alla fua fommità. /’«/. Il, 
43. 44.— Paragone dell’ Etna col Vefuvio- — Dif- 
ferenze nelleeruzioni di quelli due volcani, ivi, 49. 

— Le mafie di pietre lanciate dall’ Etna -s’innalzantr 
^ alto, che impiegano 21 fecondi di tempo a di- 
feendere e ricadere in terra 4 non così quelle dd 
Vefuvto., che cadono in 9 fecondi , per il che que- 
lle falgono laif piedi , e quelle 661$ 4 (atto, fé 
le olfervazioni fon gioite, che ci fa conchiudere, 
che la forza dell’ Etna i a quella del Vefuvio , 
come 441 fono a qi , cioè cinque in (et volte mag- 
giore. — L' Etna ha partoriti altri volcani più 
grandi del Vefuvio , ivi . — > Nell’Etna è diminuita 
la forza del Fuoco, poiché da lunghiifimo temp» 
non agilòe più con violenza alla fua fommità . 
•- Olfervazioni a quello prupofito, ivi , fo- {i. ~ 
Non bifogna mirar (''Etna oomeon fol voicano , ma 
come un’unione , nn ammalFo di vulcani , ivi, fg. 

— Oillinguere dobbiamo due età per i vnlcant del- 
la Sicilia 4 la prima è antichiffimai allorché il maro 
tiniverfale lafciò la fommità dell’ Etna allo feo- 
porto, e «’abbafsù a qualche centinaia di lefe al 
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difotto . J^el. n , 6o. — La feconda dopoaccrercinto 
il Mediterraneo colle acque dell’ Oceano e del mar 
Kero, Mt 6i. 


F 

ATTI , elle poffbno avricìnarei all’ origine della 
Natura; — fatti fondamentali delle antiche Epo- 
che delia Natura . Fot. 1 , 7. e fcgg‘ 

FERRO. Le materie ferrugigne pigliano nn gran< 
diflìmo grado di durezza col Fuoco ; e di Fatti qual 
grado di durezza palfa tra quelle materie prima 
di elTer polle nella nieina ed il lor getto! ma efle 
ponno anche acquillare nna durezza confiderabile 
coir intermedio dell' acqua : efempio fulla lima- 
tura di ferro bagnata . Fot. I, 319. efrgg. — Mon- 
tagne di ferro e di calamita, II, i{0. i^i. 
FESSUREdel/eroccfV . Le feflurecaufate dal raffred- 
damento e difeccamento delle materie della Terra , 
tagliano e dividono il piano verticale delle monta- 
gne, non folamente dall* alto in baffo, ma dalla parte 
anteriore alla pofleriore, o da un lato all’altro ; e 
feguirono in ciafeona montagna la direzione gene- 
rale della Tua prima Forma. FeL I, 83. — Le frf- 
fare perpendicolari ne’ banchi calcari fi formarono 
per il rillrignimento di «quelle materie calcaree , 
allorché fi fono feccate ed indurate , ivi y 128 129. 
«-Fatti e prove, che dimoilrano , che le feffure 
perpendicolari della roccia del globo , dove fi tro- 
vano i filoni metallici , furono inculiate e riem- 
piute di quelle foftanze metalliche , che vi tro- 
■ vìamo, dalla fublimazione prodotta dal calore io- 
terno della Terra. Fot. II, 182. 

FIORI e Jrmtti . Paragone dei noftri fiori e delle 
tioftre frutta coi fiori e colle frutta degli Antichi , 
dal quale rifulta , che fono tutti differenti . Fot. I., 
863. eftgg. — Le noftre pefehe , i noftri albicocchi , 
le noftre pera fono novelle producioni, alle quali 
fi fono coofervati i vecchi nomi delle produzioni 
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anteriori. ITol.ì, 164. — Per qual mezzo I’ nomo ha 
trovati , e perFezionati i buoni frutti, ivi, 264. 26;. 

FLUIDITÀ'. Ingenerale ogni fluidità ha il calore 
per caufa : prove di qnefl’ afTerzione . — Due ma- 
niere di operare la Hiiidità , la prima i la di(To« 
lozione 0 Io (temperamento, la feconda la lique* 
Fazione. ITol. I, 9. lo. 

FUCODO . 11 Freddo non pub venire Fulla Terra 
che dalle regioni fuperiori dell’ aria . t^oL I. , 
176. 177. “Sembra certo , che faccia quattro volte 
più Freddo a due le^he che ad una lega di altezza 
nella noftra atmoatera : prove di i^eflo fatto , 
ivi, 2^7- “ Non pub fuccedere fulla Terra freddo 
maggiore , o piuttoflo minut calore di 10 gradi, 
.fe quelln non provenga dalla caduta di materie 
ralFreddatetiella reginn fuperiore dell' aria, lo/iiss. 

FRUMENTO, GRANO. 


G 

^JHIACCI (i) fi prefentano da tntt' i lari come 
barriere ed oflacoli infuperab'li alli 82 gradi di la- 
titudine nell’ emisfero boreale , ed a molto mi- 
nore latitudine nell’ emisfero aulitale. “ Efempia 
dell’ aumento de’ ghiacci da alcuni fecoli . Voi. 1 , 
2ti. e />eg. 

GHIACCIAJE de//e Alpi. La loro eltenlìone e la loro 
defcrizione compendiata : qiielte grandi fpiagge 
di ghaccio in vece di diminuire nel loro circuito , 
crefeono , e s’eftendono di più in più; elle gua- 
dagnano fpazio fnlle vicine terre , e più baffe : 
prove dimoftrative di quello fatto. L'aggrandì- 
mento di quelle contrade di ghiaccio è di già , e 
farà in feguitn la prova più palpabile del raffred- 
damento fucceffivo della Terra, l'ol. I , iis. efeg^. 
— Dillinta deferizione delle ghiacciaie delle Alpi: 
fatti che provano l' accrefeimento fucceflàvo della 
fuperficiale ellen&one' di qaelle ghiacciaie . Voi. 
Il , S19. e/fgg. 
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GIGANTI. Non fi può métter in forfè, che non 
fi fieno incontrati nell* America meridionale uo« 
mini in ^ran numero tutti più grandi, più com. 
piedi, più Iodi, e più forti, che non fono tutti 
gli altri uomini della Terra : Canfe probabili dì 

? neft’eftetto, — Perchè le raaze de’ giganti , che 
urono didrutte in AGa, confereate fi fieno nell’ 
America. Voi. I, 214. «j?. — Difcuifione diftìnta 
intorno ai giganti, ed alla loro antica efidenza . 
Efpofizione della difpiita tra gli Anatomifti Rio» 
lan ed Habicot, circa le oda dei pretefo gigante 
Teutobochus . — Non fi può negare l’ efifienza 
di giganti di undici, dodici , tredici , e forfè quat- 
tordici, o quindici piedi d’altezza. Difcuifione a 
quefio proposto . — Efempii d’oflì gigantefchi tro- 
vati in diverfi luoghi. VoU II, S17. 

GIGANTI nef’li animali . Raccolta d'efempH delle fpe- 
eie gigantefche negli animali. ^^o/.Il , az*. e/egg. 
GRANO . Il grano , con cui l’ uomo fa il filo pane , 
non è dono della Natura, ma il grande, l’utile 
fratto delle fiie ricerche e della tua intelligenza 
nella prima delle arti. In neifuna parte fulla Terra 
Fu trovato frumento falvatico , e quell’ è certamente 
un’ erba perfezionata colle fue cure. Voi. I , a6i. 
GU.TANA . La Giiiana nell* America meridionale dev’ 
effere confiderata come una terra nuova . Oeferi- 
zione di quella contrada . La grande rpeflezza 
della terra vegetale, che fi trova fino fn la cima 
delle colline, dimoilra la formazione recente di 
tutta la contrada: e ciò è talmente vero , che Co- 
pra una di quelle colline nominata la Gabyiciln 
Tcdefi un piccol lago popolato di coccodrilli ca/- 
mans , che vi ha lafciati il mare ad una diftanza 
di cinque o fei leghe , ed all’ altezza di Tei 0 fet- 
tecento piedi Copra il fno livello. Vol.l, aaq. 
« ffSS’ •“ Deferizione particolare delle terre dell» 
Gujaoa • Fol> li , 209. e fegg. 
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XXb^CLA . L’Itlanda, come la Sicilia, non è ingram 
patte, che un gruppo di volcani. II, 59.60. 

I 

Inclinazione. Caura delP inclinaerone degli 

Arati della terra , e de’ banchi delle rocce nelle 
montagne : Efetnpiia queAo propofito^ — Quella 
difpofizione è accidentale , e dipende dallo fpro* 
fondamento d' una parte del terreno , che lor fer- 
vi va di bafe; Efempli . Voi. I, 331 t /egg. 

IPPOPOTAMI. Ofla d’ippopotami tirate dalla terra 

- nelle contrade fettentrionali . Voi. 1 , ig. e 19. 

ISTORIA tivilti cettilfima, retrocedendo fino a nn 
certo numero di fecolij •• ella è limitata ai Fat- 
ti . ed alle gefta di alcune Nazioni defidetofi della 
loro memoria; — ma la Storia Naturale abbrac- 
cia tutti gli Fpazj , tutt’ i tempi , e non ha altri 
confini che quei dell’Univerfo. VoL 1 , 3. e/egg. 

L 

XLtAGHI . Tutt* i laghi , da dove fortoiro i fiumi, 
non fono falati ; e quafi tutti quei , che ricevono 
i fiumi , lenza che fortano , fono impregnati di 
fale . Voi. I , 340. — • Vi fono dei laghi ai pre- 
fente fatati , quando una volta erano d’ acqua dol- 
ce. Voi. I, 364. 

LAVE . Le lave ih’ volcani , che altro non fono 
che vetro fufo , divengono col tempo terre Fecon- 
de, ciò che è una prova invincibile, che la pri« 
mitiva foperfide della Terra, dapprima in fufio- 

M S 



Tavola 


ne , poi eonroUfiata , ha potato anche direnlr fe« 
tonda, l^ol. 1 , 1^4. — Natura delle lave, U loro 
formazione , il loro fcolo . f^ol.ìl, $3. — Differenze 
deirufcita delle lave nei grandi e nei piccoli voi- 
cani. — Effetti difallroG prodotti dai torrenti di 
lava . — Nei torrenti di lava v' i un moto di più » 
che ne’ torrenti d'acqua} quello moto tende a folle, 
vaie tutta la maffa, che cola , ed i prodotto dalla 
forza efpanfiva del calore nell’ interiore dell’ in- 
focato torrente • — Effetti prodigiofi di ^ueflo 
moto . l^ol. II , 102. r fegg. — 1 torrenti di lava 
hanno da cento fino a due o tre mille tefe di lar- 
ghezza, e talvolta centocinquanta, ed anche dir- 
cento piedi d’altezza. — Calcolo del tempo ne- 
celTario pei raffreddamento delle lave : Efempli 
di lave non raffreddate dopo quattr’ anni , ed anche 
dopo ott’ anni , ivi . — Le lave fi convertono col 
tempo in eccellenti terreni ; come fi faccia quella 
converfione , ivi, iiq. e fegg. 

LEGNI fojpli , r ridotti allo natura del carbone , Efera- 
pii fu quello fiiggetto. f^ol. H , 301. e fegg. 

LEGNO impietrito . Luoghi dove fi trovano legni 
impietriti, come fi polla concepire quella conver- 
fione. f^ol. Il , i%\efegg. 

LUCE (la) del Sole non piè di feicento piedi pe- 
netra nell* acque del mare . Vol.l, 12. — Fatti 
cd eberienze, che provano quefla propofizione. 
rei. Il, 154. e /fgg. 

LUNA Ha) ci offre una calma perfetta , cioè una 
fuperbeie , eh’ è fempre la fleffa , e fulla quale 
non fi feorge moto 0 cangiamento alcuno . /'«/. 



JN^AGNETISMO (il) è un eflfetto collante di co- 
llante elettricità prodotta dal calore interno e dalla 
rotazione del globo . i^oì. 1 , Kg. 

MARE. La temperatura delie acque del mare è ad 
'^eguali profondità appreOb a poco ugnale a quella 
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delU Terra. Fol. 1 , n. La liquidità delle acque 
del mare non dev’ eiTere attribuita alla potenza 
de’ raggi folari : prova di qaeft’ alTerzione, ivi, e 13. 
•-Vi fono prove evidenti , che i mari hanno inon-* 
dato il continente dell’ Europa fino a mille e cin- 
quecento tefe al di Copra dell’ attuale livello del 
mare. — Si hanno le medefime prove per i con> 
tinenti dell’ Alia , dell’ Africa, e dell’ America* 
fi fono trovate cochiglie marine all’altezza di pid 
dì due mille tefe al di Copra del livello del mare 
del Sud . f^ei. 1 , 99. — I mari hanno coperta 
tutta la fuperficie del globo , ad eccezione Forfè 
di punte di montagne elevate al di Copta di 2000 
tefe , ivi e ftgg. — E’ certiflìmo , che in gene- 
rale tutt’ i giorni di più in più abbaifano i mari, 
e che abbaiferanno ancora , a proporzione che ti 
Farà un qualche nuovo calo nell’ interno del globo, 
ivi, I84-18{.— Il mar Mediterraneo, il mar Nero, 
ilCafpio, e 1’ Arai devono etTere riguardati come 
laghi, che hanno variata 1’ eftenfione , ivi , aio. 
— II mar Cafpio era molto più grande , ed il Me- 
diterraneo molto più piccolo avanti 1' apertura 
degli {Fretti del BosForo e di Gibilterra; — il lago 
Arai , il mar Cafpio , ed il mar Nero non faceano 
altre volte eh’ un Colo e ftcifo mare avanti la rot- 
tura del BosForo , ivi , su. — Il mar Mediter- 
raneo dopo qucfla rottura del BosForo fata cre- 
fcìuto nella ftelTa proporzione, che avrà diminuito 
il mar Nero unito al mar Cafpio, rui, aiq.— Di 
poi all’ aprirli dello {Fretto di Gibilterra , le acque 
dell’ Oceano dovettero produrre nel Mediterraneo 
un nuovo accrcfcimento , ivi , 314. — L’ epoca del- 
la feparazione dei due gran continenti , e quella 
della rottura di quelFe barriere dell’ Oceano e del 
mar Nero fono molto più antiche della data dei di- 
luvj , di cui gli uomini coacervarono la memo- 
ria , ivi . 

SARE. Salfedine del mare. Il primo grado della fal- 
fedine del mare deriva dalla dilToluzione di tutte 
le materie Caline ne’ primi tempi deila caduta 
delle acque , e queiFo grado è fempre crcfciuto , 
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ed anderl fenipre crefcendo , perchè 1 fiatnì non 
ccflano di tralV<’rtare al mare ana gran quantità 
di fati fifB , che non può togliere 1’ evaporazione . 
Voi. 1 , 339. e/egg. 

MARE Atlantico . Le acque nel mare Atlantico di- 
fcendono dal Polo all’ Equatore r prova di quello 
fatto . Voi. 1 , 350. 

MARE Cc\fpo. Nuove prove , che quello mare giam- 
mai ebbe comunicazione coll’ Oceano ; dunque 
altro non è eh’ un gran lago fituato nel mezzo 
delle terre. Vol.l^ 362. — Non vi fono cheglillelfi 
pefei, eie medefime cochigIic,che abitano 1 fiumi, 
ivi . — Nuove olTervazioni , che dimollrano, che 
il mar Cafpio era altre volte molto più grande, 
e la di lui probabililfima unione col mar Nero . 
Voi. II , 207. t fegg. 

MARE del Sui . Antichi confini dì quello mare dalle 
parti deir Afia e dell’ America. Voi. I, 341. 

MATERIE (le) , ohe in generale compongono il 
globo terreftre , devono a primo afpetto dividerli 
in materie vetrifcibili ed in materie calcaree^ dif- 
ferenze eflenziali di qnelli due generi di materie . 
— La quantità delle follanze calcaree, quantunque 
molto eoirfiderabile fuHa Terra , i nondimeno 
picciolillìma in paragone delia quantità delle ma- 
t-’rie vetrifcibili . Voi. I, 15. — L'acqua come 
mezzo è concorfa alla formazione di tutte quelle 
materie , che non fono fiate immediatamente pro- 

■ dotte dall’azione del primitivo fuoco , ivi, 16. 
•m- Il tempo della formazione delle materie vetri- 
fcibili è ben più antico di quello delle follanze 
calcaree, ivi, 19. — • Le prime furono prodotte 
dall’ azione del fuoco, e le altre per l’ intermedia 
delle acque , ivi, 80. 3 i. — Dobbiamo dividere tut» 
te le materie terreftri in qtmtcro clafiì , i.o le ma- 
derie vetrifcibili prodotte dal primitivo fuoco ; 
s.o le materie calcaree formate per l’ intermezzo 
dell’ acqua; 3.0 tutte le follanze prodotte dal de- 
trimento degli animali e dei vegetabili ; 4.* le ma- 
terie volcanizzate , che fpeflb partecipano della 
«Mtota delle prime . — finuaieraziane di quelle 
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quattro clafli <li aiaterie . Fol. 1 , 149- tfegg. — La 
maggior parte delie materie volcaniazate , avendo 
provata una Feconda azione del fuoco , prefero 
un nuovo carattere , ivi . 

MATERIE volatUi (le) del globo terreftre , come 
fono r acqua , l’ aria , ec. fono (late tirate dall’ 
atmosfera del Sole nel tempo della projezione de’ 
Pianeti. Voi. I, 64. 

MERCURIO . La dnrata della fua fivoluzione at- 
torno al proprio affé , dev’ effere molto minore 
della durata della rotazione del globo della Terra^ 
Voi. 1 , 4 ) 9 . 

METAFISICA (la) religiofa fopravviffe alla perdita 
delle fcienze: ragione di quefto fatto . Vol.l , 84^ 

METALLI* origine e prima formazione dei metalli . 

Vai. 1 , 80. — 1 metalli , e la maggior parte de’ mi- 
• oerali metallici fono l’ opera del fuoco , poiché 
folamente fi trovano nelle crepature della roccia 
▼etril^cibile , ivi, 8 i. 8 s. — Tutt’ i metalli fono 
capaci ad effere volatilizzati dal fuoco a gradi Ji- 
, arerò di calore in quella guìfa , che li fono fuc- 
ceffivaiuente fnblimati durante il progreffo del raf- 
freddamento ; — perchè i metalli prezit.fi , l’ oro 
e l'argento, fi trovino più abbondanti nelle con- 
trade meridionali , e gl’ imperfetti nelle contrade 
del Nord , ivi , 8 ^. S'». 

MINIERE- Nelle miniere metalliche i principali 
filoni , o fe fi vuole , le maffe primordiali fono 
fiate proilotte dalla fufione e dalla fubUmazione 
•cioè dall’ azione del fuoco ; e le miniere in pic- 
coli filoni ed in piccole maffe fono fiate formate 
pofteriormente per mezzo dell’ acqua, che ha di- 
Telte dai primi delle particole minerali , e le ha 
condotte e depofte fotto differenti forme, e da qui 
ne nacquero le miniere fecondarle. Voi. \ , 80. 

fegg. — Fatti e prove , che le prime miniere me- 
tftlliohe prodotte furono dal fuoco , e le altre collT 
intermedio delle acque. Voi. Il, 180. e^gg. 
MINIERE i ricerca delle miniere . Le miniere dè* 
metalli devono cercarfi colla bufiùila , fegiiendo 
, fempre la direzione , che indica la Xcoperta det 
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primo filone ; le TeflTure perpendicolari , che tra* 
verfano ciafcuiia montagna , fono a an dipreflo 
parallele. Voi, I ,gj. 

MINIERE di ferro , Le miniere di Ferro prodotte 
tlal fuoco rimafero fnrcettibiH dell’ attrazione 
magnetica, conte io fono tutte le materie Ferrigne , 
che dal fuoco fiate fieno tormentate . Voi. I , gg. 
— Le mine , che fono in grani , e che trovanii 
nelle fefTure perpendicolari degli ftrati calcarei , 
cennte fono per alinvione , cioè per il moto delle 
argue ; prove di quella verità-, rei, its.ofegfr. 

MONTAGNE. Prima origine , e formazione delle 
più alte montagne delia Terra. Voi. 1 ,- 6 $. ^ 

a u-lle , che fono compofle di materie vetrifcibili, 
illettero Inngo tempo , prima che le altre di ma- 
terie calcaree. — 11 nocchio delle alte montagne 
è della medcfima rocca vetrifcibile della rocca in- 
terna del globo, ivi, 79. — Ennmerazione delle 
primitive montagne del globo . — Le parti più 
elevate delle grandi catene delle montagne in Ame- 
rica ed in Africa fono fituate fotto l’ Equatore^ 
e quelle ftefle montane quali egualmente s* abbaf- 
fano dalle parti del Nord c del Mezzodì , ivi, g9< 
->Le fommità di tutte le montagne, chec’eften- 
dono dal Nord al Sud , p dal Sud al Nord , fono 

f iiù vicine al mare dalla parte d’Occidente che dal. 
a parte d’ Oriente , per confegoenza tmt' i declivj 
delle terre fono più dolci cerfo l’Oriente, e più 
rapidi verfo l'Occidente, ivi, 136. — Spiegazione 
di quello fatto generale, ivi, 137. — Le montagne 
e le altre terre elevate del globo fnron le prime 
ad effere popolate di vegetabili, ivi, 140. — La 
maggior parte delle montagne è polla fu cavità , 
alle quali terminano le fenditure perpendicolari , 
che le dividono dall’ alto in baffo, ivi, iqg. Le 
grandi montagne compofle di materie vetrifcibili , 
e prodotte dall’ azione del Fuoco primitivo , fono 
immediatamente unite alla roccia interna del globo, 
eh’ è ella medefima una roccia vitrea della ilefTa 
natura; quelle grandi montagne ne fanno parte, 
« non fono che i prolungamenti o le eminenze , 
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ehe Farmaronfi alla rupeificicdel globo nel tempo 
della fua coiifolidaaione . l^ol l, 19^. — ed è la 
quelle montagne di materie vetrifcibili , dove tro» 
vanii i metalli, ivi, 396. 

MONTAGNE , lor direzione. Le montagne del con- 
tinente dell’Europa e dell’ Alia fono piuttofto di- 
rette d’ Occidente in Oriente, che dal Nord al Sud : 
enumerazione di quefte montagne, c de’ rami prin- 
cipali, che corrono verfo ii Mezzodì, e verfo 
il Nord. l^ol. I, 91. e fegg. ““ ErpoCzione della 
direzione delle montagne in diverfe parti del mon- 
do , ivi, 319. e fegg. •— In generale le maggiori 
eminenze del globo fono dirette dal Nord ai Sud : 
— e da quella difpofizione delle montagne primi- 
tive in parte ne nafee , che tutte le ponte de’ con- 
tinenti fi prefentaiio nella direzione dal Nord 
al Sud , ivi , 333. 

MONT.AGNE , loro altezza . Enumerazione delle piU 
alte montagne della Terra ne’ differenti climi . 
fToi, 1 , 398. e fegg. — Quelle dell' America meri- 
dionale fono in generale d’un quarto pih alte che 
qnelle dell' Europa, ivi, 399. 

MONTAGNE, ioro ftruUmra. Le eminenze Formate 
dai fedimenti e depofiti del mare hanno una llrut- 
tura molto differente di quelle , che devono la loro 
origine al primitivo fuoco ; le prime fon tutte 
difpofle a llrati orizzontali, e contengono un’ infi- 
nità di produzioni marine } le altre al contrario 
hanno una coflrnzione men regolare , e non hanno 
indizio alcuno di materie calcaree ; quefte mon- 
tagne di prima e di feconda Formazione nuli’ altro 
hanno di comune, che le felTare perpendicolari, 
che egualmente fi trovano in amendue. Fol.l, 31$. 

MONTAGNE calcaree , Ragione perchè i due lati 
oppofti nelle montagne calcaree lungo la fommità 
delle medefirae fieno fatti più a fearpa degli altri 
due diametralmente a quella fommità oppofti . 
rot. 1 , 166. 

MONUMENTI; teftimonj delle prime età della Na- 
tura . rol. 1 , 7. e fegg. — E’ dinioftrato dall’ ifpe- 
cione de’ monumenti autentici della Natura j cioè 


Ibc/v Tavola 

le ccchiglt* ne* marmi , i pefci nelle nrdefìe , 1 
vegetabili nelle miniere di carbone, che tatti qne- 
fti cflTeri organizzati eli ftettero lungo tempo avanti 
gli animali terreRri . f^oi 1 , I7t. 

MOVIMENTO (kilt acque. 11 moto delle acque 
d' Oriente in Occidente refe erte tutte le code 
eocidentaii dei continenti terreRri , e nello fteffo 
tempo lafciò tutt’ i terreni in pendio dolce dall* 
farle d* Oriente . ^01.1,170.173. 

N 

N A TURA . Il fao corfo non è alTolatamente nirf» 
forme , ammette fenfibili variazioni , riceve alte- 
razioni fucceflìve ; prove di qneft’ afferzione : — 
ella è al giorno d’otri diSerentilCma di ci%, cb* ella 
era al principio. 4 di ciò ch*è divenuta uellaTuc- 
xrffione de’ tempi . — Lo Rato , in cni vediamo 
a* (U nnihi la Natura-, è tonto noRr’ opera che 
Tua: prova di queR’ afferzione. — Non e che da 
-^queRo iRante , dove fi poffa cominciare a para- 
:gonar la Natura con fe Reffa , e -rimontare dal 
idi lei Rato attuale , e conofeiuto ad alcune epoche 
d’ uno Rato più antico : prove di queRa verità . 
Val. I, t fiffr, — La Namra vivente cominciò 
a manifeRarfi tolto che la Terra , e le acque fu- 
Tono tiepide per non opporiì alia fecondazione : 
le parti più elevate del globo furono le prime 
ad effer popolate di vegetabili , e d’ animali . 
ivi , 1 17. 

'NEBBIA . Origine ed effetti della nebbia} ella ac- 
compagna gli ondeggianti diacci , ed ò perpetua 
fulle fpiaggie ghiacciate. FW.I, 179.390. 

NUBBI (le) fono generalmente più alte nella Rate, 
e coRantemente ancor più alte ne’ climi caldi^ 
ragione di queRo fatto- 31Ò. 
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^^BBIEZIONI contro il fiftetna della Teoria della 
Terra i rifpofta. rol. 1 , 31. » feeg. — Obbiezione 
contro il raffreddamento della Terra, e rifpofta, 
ivi , JS3. e fegg. 

OPINIONI. Prima origine delle opinioni fuperfti- 
ziofe . Fol. I, 239. 

OSSA trovate in diverfi luoghi fatto rocche di pietre 
calcaree ; difciiffioni a propofito di quelle offa . 

II. , 143. e fegg, — Si fcoprl in caverne tanto 
in Aiemagoa , che in Francia una gran quantità 
d' offa , che appartennero ad animali marini , come 
orfi marini, leoni marini, lontre marine, e grandi 
foche, che vanno fempre inGemc in gran truppa, 
svi, 149. — Gli oilì d’animali tirati dal feno 
della Terra fpettarono ad animali più grandi di 
quelli , eh’ eCftono prefentemente : e^ofizione 
de* fatti e delle prove , che dimoftrano quella vC' 
tìtà , ivi, 7. 

P 

P ESCI . Veggono nelle ardeOe ed in altre materie, 
a grandi profondità, impreffioni di pefei e di piante 
di fpecie , che non tutte appartengono al noftr* 
clima , di fpecie che 0 non efìftono più , o non 
fi trovano che ne’ climi meridionali . Poi. I , ig, 
— Efempli di pefei, che vivono, e naturalmente 
fi trovano in acque calde al punto di non potervi 
immergere la mano fenza fcottarli . Poi. II , 191. 
» pKg- 

PESCI t Piante . I pefei e le piante , che fi trovano 
nelle ardefie , fono la maggior parte di fpecie, 
che più non futfiftono ; deferizioni ed efempli a 
quello propofito. Poi. Il, 19)}. e fegg. 

PETRIEEE (le) calcaree ne’ terreni baffi cooftane 
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nnicaTnente di detrìmeati di antichi ftrati di pie- 
tre , Gtuate al di Topra di qaefte nuove pietrere. 
Voi I, 170. 

PETROLIO, tà altri olj terrejlrì . Spiegarione del 
niiidn , con cui la Natura produce le forgenti 
dì Petrolio , di bitumi ec. Voi. li , loJ. 

PIANETI. I Pianeti al principio Furono come il 
globo terreilre in uno fiato di liqueFazione caufato 
dal fuoco: prove di quell’ alTerzione. Voi. I, 4;. 

— La materia , che compone i Pianeti apparteneva 
una volta al Sole ; e la materia che compone 
i fatelliti apparteneva parimente al corpo del 
loro principale Pianeta , ivi , 47. — Ragioni 
che provano , che la materia de’ Pianeti fpettafle 
ai Sole , ivi . 49. — Se i Pianeti di Giove e di Sa- 
turno , che fono lontanilGmi dal Sole , non fof- 
fero dotati , come il globo terreftre , d’ un calore 

. Interno , effi farebbero pincchè gelati , ivi , 57 - 

— I Pianeti per fe ftelfi al principio erano lurai- 
tiofi , come lo fono tutt’ i corpi infuocati, ivi, 64.6?. 

— Non divennero prima ofeuri , che non furono 
confolidati fino al centro , ivi, 66. — Spiegazione 
della loro formazione, di quella de’ loro Satelliti , 
e dell’ Anello di Saturno, ivi , e ftgg. — I pianeti 
i piò vicini al Sole fono i più denfi, ed i piti 
lontani fono i più leggieri} — ed i Satelliti fonò 
compofti di materia meno denfa che il lor Pianeta 
principale, ivi, 67. — Siccome il torrente della 
materia lanciata dalla Cometa Fuori dal corpo del 
Sole ha traverfata l’immenfa atmosfera di quell’ 

1 altro , feco ne tralfe le parti volatili , aeree , ed 

• acquofe, che formano prefentemente le atmosfere 
ed i mari della Terra e de’ Pianeti s cosi dir G 
puù , che in tutti gli afpetti la materia , onde 
-compolli fono i Pianeti , è della medefima naturi 
dì quella del Sole , ivi , 269. 

PIANTE. ImpreiEoni di piante. Vedi PESCI. 

PIANTE. Efempio di piante, che crefcoiio natu- 
ralmente nelle acque termali c calde ad un altif- 
limo grado. Voi. II, 191. t fegg. 

PICCHI ielle moìitagnt . Come Gene fiati fpogliatl 
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ìlelle terre, che gli coprivan* , e gli circondavano . 

I , 334* 

PIETRA cretofa . Tra tutte le foftanze calcaree , 
la pietra cretofa è quella , che più efattamente 
conferva la pofizione orizzontale. Fol. 1, 333. 

POLO. 11 clima del polo provò, come tutti gli altri 
climi, gradi focceflìvi di minor calore, e di raf« 
freddamento : vi Fu dunque un tempo, anzi unn 
lunga ferie di fecoli , che le terre del Nord , dopo 
aver bruciato , come tutte le altre , goderono 
dello RelTo calore , che godono al prefente le me« 
ridionali terre, /'e/. I, 28. — Le parti polari del 
globo terreftre, eìl'eiidofì raffreddate le prime , le 
prime ancora furono a ricevere le acque dall' at- 
mosfera, ivi, 123. — Ragione perclie le regioni 
auftrali più predo G Geno raSfreddate delle boreali, 
ivi, 124. — La regione del nodro Polo non è an- 
cora data riconofciuta , e mai lo farà : ragione 
di aued’ aflerzione, ivi, 229. e/egg. — E’ piucchò 
probabile che dal Polo fino agli otto gradi di di- 
danza , e che altre volte folTe terra o mare , ora 
non fia che ghiaccio , ivi , 230. — Efiendo tutta 
qtieda edenTione del Polo agghiacciata , evvi dì 
ducentefima parte del ^lobu occupata dal 
raffreddamento , ed annichilata pér la Natura vi- 
vente , ivi, 231. — E qned’ occupameoto de* ghiac- 
ci s’edende molto più fotto il Polo audrale ; ra- 
gione di queda propoiizione , ivi. 

POLOj Spedizione al Fola. Ogni fpedizione al Polo , 

^ ed il paffaggio per il Nord-ed è impraticabile ) 
ragione ; — Non altramenti fi potrà pafTare dall* 
Europa alla China fe non per il Nord>ovelt , en- 
trando nella baja d’ Hudfon , e cercando quedo 
paffaggio verfo le parti Siid-oved di queda haja. 
Voi. 1 , 3?6. e fegg. 

POPOLO. Nelle terre dell’ AGa, ed in fpecie nella 
Siberia meridionale , e nella Tartaria , Fu dove 
formolli il primo popolo degno di portare qiicdo 
nome, degna di tutt’ i nodri rifpetti come crea- 
tore delle fcienze. delle arti , e di tutte le utili 
ìdituaioni ; dimoftraaionc di qued' antico fatto. 
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tf^oLL, "40. t4l. — Un popolo, che nwlla petTe» 
ciona , nulla giammai inventò : efempio tirata 
dai firamani , e dai Chinefi , ivi , 744. e fegg. 

Potenza dtW uomo. Sono -trenta fecolÌ£ non piìk 
che la potenza dell’ uomo -t' nni a quella della 
' }Iatara, e s* eftele fu una gran parte della Terra; 
• -» Ritratto della potenza dell* -uomo falla Hitura. 
Voi. l. t ftgg. 

R 

jR, A FFR'EDD AMENTO (il) delle i>*rti polari del 
globo terreflre-ò flato acceilerato dalla caduta delle 
acque. Vol.l, 1:3. — Indipendentemente dal ge> 
•nerale Vaffreddamento , e fiicceQìvo della Terra, 
>dai Poli fino ali' Equatore -vi furono dei raffredda- 
’ menti particolari piò o men pronti in tutte le mon- 
tagne , >e neHe torre elevate in diverfe -parti dei 
glòbo , ivi, 317. ' 

RINOCERONTI . Scheletri di rinoceronti tirati dal 
feno della Terra in Siberia. Vol.l, tg.rp. 

ROCCIA ^ Trovanfi fpolTo banchi di viva -roccia 
e di granito ec. di materie xalearee coperti ; ma 
fopra banchi calcarei non veggonli maffe di roccia 
^iva . Voi. 1 , 98. — PoiDamo -elTer certi della con- 
tinuità della roccia vitrea del globo fino a tutte 
le eminenze compoRe di materie vetrifcibìH, ivi. 

RUOTE (le) de’ mulini e delle fucine , girano pijt 
preilo in tempo di notte, che in tempo di giorno; 
prova di qneilo fatto coll’ erpericnza . — Elle gi- 
Tano tanto piò velocemente quanto fon più vicine 
al canale ; Ipiegazione di quello fatto . Voi, L , 

5 

Sabbia vetrì/dhilt ì drvetTe origini ^elU Tahbla 
yetrifcibile, che trovali a grandi profondità nell' 
iaUriore -della Terra., e delle fabbie vetr-ifcibili , 
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cIk' trovanfr alla Tua' fupecficie . Itol.l, 108.1094 
poflìani(i ridurre la rena vetrifoibile 
in madè più* o meii dure, ivi, 349.339. 

SALVATICO. Ragione perchè il falvstico non co»* 
munichi al ramo inneìbto alcuna delle fue Qoa» 
lità. VcL\, 269. 

SATELLITI . Come Ceno flati prodotti i Satelliti 
de’ Pianeti', e 1 ' Anello dì Saturno. ì^oLl, 41.— 
EIE devono comunicare un certo grado di calor*: 
al Pianeta, attorno a cui s’aggirano, ivi, 57; 

SATUltNO . Qiiefto Pianeta fl ravvolge probabili 
mente fui proprio affé più- preflo> di- Giove » 
^« 1 . 1 , 68 . 

SCIENZE . AntichiiBinamente le alte fcienae fu* 


rono inventate e coltivate ma di efTe non piùi 
ci pervenne-, che quanto appena bafta per riconta 
Ccere la loro paffàta efiflenza. I^ok f, 242. 243;. 
SCOPPIO, rei» ERUZIONE. 


SECOLI .. Pittura- dei fecoli barbari . Poi. F, 247. 
SELCE .. Sperienze per dimofliare , che la* polvere- 
di felce col fuoco può indurire , e formare nn9 
maffa foda . ^»Z. l, 326. e/ègg. — Le felci alla fu- 
perficie dell» Tert» , 0 non. molto folto di elEa ,, 
furon formate col eoncorfo dell’ acqua 328». 
•— Efperienae , colle quali faiff* vedere come in po» 
chiffimo tempo col fole ooncorfo dell’ acqua fi con- 
verte in argilla la- lelce ridotta, in polvere .• PoU 
11, 203. e jegg, 

SOLE, li calore del. Sóle non più. penetra di venti’ 
predi nella Terra, e di centocinquanta nell’acqua.' 
del mare . Poi 1 -, 12. — Gaufa , che ha prodotto ^ 
e mantiene il calore e la luce del Sole, ivi, 52; 
— Il Sole è attorniato cT una sfera di vapori , che 
8 ’ eftende ad una grandiflìma diflanza : — Prove 
di quello fatto dai fenomeni dtgli eclllfi totali, 
ivi , 63. — Quell’ atmosfera diventa.più rara e traC> 

. parente quanto più s’allontana da quell’ aflro 
. di fuo^ , ivi, 64. — ^ Dalle più recenti offerva- 
Zioni 'il Sole è lontano dalla Terra da 34 milioni 
di leghe, e fi trovò il fno volume maggiore d’ un 
fefto , e confegfttu temerne il vulomc intera, di 
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tntt' t Pianeti è 1 ' 3ttocentefimt parte Jf quell» 
àt\ Sole , e non la fekentocinquantefima parte , 
come avanzai ne* precedenti volumi fcritti prima 
di quelle nuove oflervazioni ; ma quelli nuovi 
fatti accrefeoDo la probabilità del ullema della 
proiezione de* Pianeti Fuori del corpo del Sole. 

I , *<> 9 . 

SOLFATARE (le) non fono nè volcant eftinti , nè 
volcani in azione , ma partecipano d* ambidue : 
deferizione delle folpitare d’Italia. VoLW, ^i-e/egg. 

SPECIE. Le fpecie perdute degli animali, che non 
eliftono più fulla terra, o nel mare, fono quelle, 
la cui natura efigeva un calor maggiore dell’ at* 
tuale della Zona torrida. Voi.l, ^t. — L'antica 
efiftenza delle fpecie perdute degli anintali marini 

. dev'elTere rapportata all* epoca dopo trenta o qua- 
ranta mille anni dalla formazione de’ Pianeti , e 
della Terra , ivi , loi. 

STRATI della Terra . Epoca dell* origine degli Rrati 
orizzontali della Terra e della formazione del- 
le colline f della loro configurazione a^t angoli cor- 
rifpondentr. ^al. I, io6. tftgg. — Alcuni efempli 
a propulito de^li ilrati o letti di terra iu varie 
parti del Mondo, e particolarmente nelle Arabie , 
wi, s87 fjegg. — Con fide razioni di divelli ilrati 
della Terra, ivi, ìji. e fegg. 

STRETTO. L’apertura dello llretto di Gibilterra 
è probabilmente di data iigurle a quella delia fom- 
aaerfione deli* Atlantide . l^oL 1 , 20&. 109. 

T 

T^^EMPG. Perchè l’ idea d’una Itmga ferie di tent- 
po ci pajameno dillinta, che l'idea d’una grande 
eilenfione , o quella d’ ma grolTa Comma di da- 
naro. 73-74- — E’ piuttoftodi molto trop- 

po corti che trop^io lunga la durata ilei tempo 
da no4 aflegnata all’ efiftenza de’ E^aneti e della 
Terra dalia loro fotmazioue , cd appena bada 
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alla rpie^azione de* ruccedivL Fenomeni della Na* 
tura . I , 73. 74. t fegg. 

TEMPERATURA. Un fol bofco di piìl 0 di meno 
io un paefe, baila per cangiarne la temperatnra . 

256. 2(7. — > Dalla diiferenza della tempe« 
ratura dipende la maggiore o minore eiiicacia della 
Matura : l* accrefcimento , lo fviluppamento , e la 
produzione (leflà degli eilèri organizzati fono tutti 
effetti di quella caufa generale ivi , 2>9 

TEMPESTE fotterrance , e fotterranei fulmini pro- 
dotti doli’ elettricità nelle cavità della Terra- 
FoL 1 , 194. 

TERRA . La sferoide della Terra è gonfia rull* Equa- 
tore, ed abbaifata. folto i Poli nella proporzione» 
eli’ efigono le leggi della gravità e della Forza 
centrifuga . Q.ue(la verità di &ttn è matematica 
mente dimoflrata, e fificamente provata dalla teoria 
della gravitazione e dalle fperienze del pendolo- 
FoL\ , 9. — Il globo delia Terra , quando, prefe 
la fua Forma » era in uno (lato di Ruidità , e quello 
flato di Ruidità era una lique&zione cagionata 
dal Fuoco i prova dJ quell* aflerzione, ivi, 8* e/egg. 
Le materie, ond’ è cempoflo nel fuo interiore il 
|lobo della Terra » fono* della natura del vetro , 
Ivi, 12. 13. — La Uquefazione primitiva del globo 
della Terra è provata con tutto il rigore della 
più Uvetta logica : prima a priori dal prima Sito 
della fua elevazione full* Equatore , e dal fuo 
abballàmento (otto i Poli^ 2.0 ab a£iu dal fecondo 
e terzo fatto dell* ancora fuflillente calore interno 
della Terra i 3-° a pojltrìori dal quarto fatto che 
ci dimoRra il prodotto di quell' azione del fuoco » 
cioi il vetro in tutte le follanze terrellri , ivi » 
14. 1;. •• Pittura della Terra nella fua origine» 
e prima delta caduta delle acque , ivi , 69. t gi. 

TESTUGGINI ài tnart (le) mai depongono le lo* 
uova fui limo, mafempre fullercne. yoL II, aio. 

TOPOGRAFIA della fuperficie dal globo nel pri- 
mitivo tempo , ed immediatamente dopo la con- 
fondazione della di lui materia componente > 
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TORBA . Varj luoghi , dove trovafi della torba; 
— differenze nelle fpecie di torbe. Fol. li, 126. 

TRADIZIONI (le), che poffono darci qualche idea 
dei fecoli più remoti , devono nell’ epoche della 
Natura effere impiegate dopo i fatti ed i monu» 
menti . yoL I , 7. 

TREMUOTl di /erra. Principali caufe dei tremuot! 
di terra, 1' elettricità fotterranea, l’ eruzione de^ 
^ vulcani > e la caduta delle volte delle caverne . 
Voi. 1 , 144. efegg. — La loro direzione è feconda 
quella delle fotterranee cavità , ed il lor moto falE 
talvolta fentire a grandiflìme diftanze , ivi , 147. 
•— Furonvi tremuoti di terra lungo tempo avanti 
lo feoppio de’ volcani , e quelli dipenduti fono 
da uno sfondamento fegiiito nell' interiore del 
^lobo, ivi. — Efatta deferìzione dei loro effetti* 
SVI, e fegg. — 1 tremuoti di teria non caufati da 
fotterranei fuochi nel tempo dell’ eruzione de* 
volcani devono effere attribuiti ai venti , ed alle 
fotterranee procelle , che non lafcìano d* agire 
con una gran potenza, e d'effenderlt talvolta a (uf- 
ficiente diftanza. C’olii, 37. — I foli venti fot- 
terranei non baderebbero a tali grandi effetti , br* 
fogna che fieno accompagnati dallo feuppio elet- 
trico della fotterranea folgore, ivi, 48. — PoQìaiii 
ridurre a tre caufe tutt’ i moti convullìvi della 
Terra : la prima è l’ idantaneo divallamento di 
qualche fotterranea cupola i la feconda , le tem- 
pelle e gli feoppj di folgore nelle interne cavità 
della Terra ; e la terza , I' azione e gli sforzi 
degli aceed fuochi nell' interiore del globo, ivi, 39. 

. I tremuoti di terra fempre più in lunghezza che 

■ in larghezza fannofi intendere; efempli al cafo* 
ivi, 40. 

TROMBEdrioftre . Offervazionrfutle trombe di mare; 
fpiegazione della loro formazione* e dei loro ef- 
fetti . Voi. II , 2;. e fegg. 

trombe di terr», differenti delle trombe di mare . 
efempio . VtL li , 32. 
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Valanghe ► Loro varie fpecle; fpofizlone Jeli 
loro etFetti , e mezzo di prelcrvarfene . f^oL I£> 
21. e fegg.. 

VALLI (le) principiano ordinariamente da una pro- 
fondità circolare , e quindi vanno alIargandoG ai 
proporzione che s’ allontanano^ dal lao^o della 
loro origine , rol.l , i6o. 

VAPORI. L’altezza, alla quale i vapori s'agghiac- 
ciano è da duemille quattrocento tePe folto lai 
Zina torrida; ed in Francia da mille cinquecento- 
tefe;. le cime delle alte montagne talvolta di otto- 
in novecento tefe forpaffano quella linea , e tutta, 
quell’ altezza è coperta di nevi che non liquefano- 
giammai. Vol.l, 

VEG-ETAlìILl . Il fondo de’ vegetabili , dei mine- 
rali, e degli animali , altro non è, eh' una ma- 
teria vetrifeibile , put-’nd-ifi ridurre in vetro tutt’ i 
loro refidui tntt’ i loro detrimenti, l’ol. I, 14.. 
— Le fpscie de’ vegetabili , che attualmente co- 
prono le- terre -del ÌAezzodì- del noRro continente 
hanno altre volte efiilito nelle contrade del Nord e 
— Prove di quell.) fatto dedotte dai monumenti 
e ilalle oBervazioni , ivi, 196. 

VENTI (1) fono ugualmente forti filile montagne- 
che nelle pianure; e l’aria vi è per confeguenzs. 
egualmente denfa. l^ol. II , 11 12. 

I VENTI rejl^ (i) fono più forti dei diretti , ed at 
proporzione della maggior vicinanza all’ ollacol» 

^ c e g'i ribatte fpiegazione , e prova di quell» 
fatto rol li, 13. e f gg. 

VETRO (il) in polvere in poco tempo fi converte 
in argilla fola-nente Rando a molle nell’ acqua .. 
yol. I , loS- — Prova , che tutte le materie ter- 
reRri h.iiino il vetro per bafe , e p-mno iilteriot*- 
mente ridurfi: in; vetro. Fol, li , i$8. t$9. 
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XJoMO. H primo foggiorno detl' nomo fa com» 
quello degli animali terreftri nelle alte terre dell 
Afia . Fol. I , SOI. <— Defcrizione dello fiato de 
primi nomini , ivi, *37. eftgg. — e d®j loro primi 
travagli • ivi • Origine e progreflo della locieta • 
ieri, »5g. — L'nom fel veggio , non avendo idea 
della Uìcietà , ha nemmeno cercata quella degli 
animali . In tutte le terre dell’ America ineridio- 
naie , i Selvaggi non hanno, animali dimefiici « 
ivi , x6i< 


AVVISO, 

C J vanno era Jlamtando # Tomi IX. e Xm 
della Storta degli Uccelli j ed in J'egutto^ 
a qu^i fi puMlicheranno due altri Tomi 
di Suppltmento alla Storia degli Animali 
Quadrupedi^ 


INDICE 

Di quello , eh' è contenuto 
in quello Volume^ 

ÀDeììztonl e Correzioni «//* articolo delle 
difuguaglianze del fondo del Mare , e 

delle correntia pag. j 

I. Sulla natura e qualità dei - terreni del 

fondo del Mare. ivi 

II. Sulle correnti del Mare. 6 

Addizioni all' artìcolo de' Venti regolari , i j 

I. Sul Vento riflejfo^ ivi 

II. Su lo flato deir aria al dì /opra delle 

alte JVIontagne., 14 

III. Su alcuni Venti , che variano regolar- 

'' ' mente- . ' io 

iV. Sulle Valanghe. 2r 

-Addizioni all articolo dd Venti irregolari^ del- 
le Trombe ec. 24 

I. Sulla violenza de' Venti del Mezzodì in 

alcune contrade fettentrìonali . ivi 

II. Sulle Trombe, 25 

-Addizioni all articolo de' Tremuoti della Ter- 
ra , e de' Volcanì - 54 

I. Su i Tremuoti della Terra. ivi 

II. De' Volcani . 1 42 

' Efempli di mutazioni accadutene Volcani , 45 

lil. De' Volcani eflintì . 84 

IV. Delle Lave y e de' Bafalti . 102 


Addizione alt articolo delle Cavernè, 115 
Sulle Caverne formate dal fuoco primitivo . ivi 
Addizioni alt articolo delt effetto delle Piog- 
ge , delle Paludi ^ de' Bofckà fotterranei ^ 
delle Acque fotterranee. 12 1 

I. Sul divallamento , « rimovimento di al- 
cuni terreni . ivi 

IL Sulla Torba. 125 

III. Su i Bofchi fotterranei impietriti , 0 

ridotti in carbone. 1 3 r 

IV. Sulle OJfa , che trovanfi talvolta nelt 

interno della Terra. 14 j 

Addizione alt articolo' de' cambiamenti di mare 
in terra . 15* 

tJote giuflificative de' fatti riferiti nelt Epo- 
che della Natura . 

Note fui primo Dìfcorfo . 155 

Julia prima Epoca. 175 

fui la feconda Epoca, 174 

fulla terzà E^ca . i88 

fulla quinta Epoca, 207 

fulla fefia Ep!oca . ivi 

fulla fettima Epoca. 235 

Spiegazione della Carta Geografica, 24Ì 




Catalogo di vari Libri 


Che trovanfi vendibili prefTo Ghifeppe Galeazzi 
Regio Stampatore eLibrajo in Milano. 

C ompendio (Iella Storia Generale de’Viaggi Opera 
di M. de la Uarpe Accademico Parigino adorna 
Ili Carte Geografiche e figure. Arricchrtc<i'Anno- 
tazioni , in 8 Ven. ifiSo. al Si Rampa per 

Affocnzinne fono ufeiti tomi sa. il feguito è fol- 
to al Torchio . 

le Fablriche e i difegni di Andrea Palladio, Rac- 
colte ed illuRrate da Ottavio Bertotti Scamozzi . 
Opera 'divifa in quattro tomi con Tavole in Ra- 
me rapprefentanti le Piante, i Profpetti , e gli 
Spaccati fol. Imper. tom. 4. 1783. 

Principi di Architettura Civile in 4. tom. 3. Fina- 
le 1783. 

■OlTervazioni fulPAbufo e Trafeuraggine de' Rimedj 
del Sig. Tom. Withers Dott. di Medicina Opera 
idruttiva non Polo per gli Studenti di Medicina, 

' ma anche per quelli d’ un convenevole difeerni- 
mento , in 8. Genova 1783. 

DifTertazioni, Introduzioni Accademiche ed altre Pro- 
fe del P. Pier-Antonio del Borghetto M. O. R. 
Accademico Trasformato, in 8. 178S. 

Chimica fperimentale e ragionata del Sig. Bomé 
Mailro Speziale dì Parigi coll' Aggiunta dell' Arte 
Vetraria di Antonio Ncri S tom. 3. Venezia l*8'« 
Huova Geografia dell' Europa con -la deferizìone 
di tutte le cole antiche e moderne degne da ve- 
derli in ogni Città col nome de' Sovrani, di tut- 
te le Chicle cofpicue , < tuoi Tefori ec. Biblio- 
teche , Palazzi, Gatlerfe , Corfo delle Monete, 
in 8. Pavia 178S. 

Storia di Milano, in .cuifi narrano le vicende della 
Città incominciando dai più rimcrti prìncipi f>oo 
al fine del dominio dei Vifeonti- Opera di S. E. 
il Sig. Conte Pietro Verri., 4. tomo primo Mila- 
no 1783. 
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Tavole Efopiane dell’ Abate Qian-Carlo Pafleroni io 
12 . tom. 4 . 1783- 

Compendio dell’ Iftoria c dilla Morale dell’ Amico 
Teftamento con Spiegazioni e K.flelG. Opera del 
JUezzagni, Traduzione dai Fraacele , in S-to)». 1X-. 
divifi in farti II. Vicenza 1783* 

Abolizione |( fu r 3 della Tortura del Sig. di 
Sonnenfels ConGgliere nella Reggenza d’ Auftria 
di S. M. I- , e PrafeiTore di Politica, tradotto 
• dal Tedefeo , con alcune OlFervazioni fui mede- 
fimo argomento, in 8 - 17~^- 
dell’ Aftrononna, Poema in libri fei , in 8 . 1774* 
Beccarla ( Marchefe ) . Della natura dello ftile , 
in 8 - 1770 - , . 

Biblioteca Italiana , 0 fia notizia de’ Libri rati Ita- 
liani , divìCa in quattro Parti, cioè Iftoria, Poe- 
fia, Profe, Arti e Scienze, già compilata da 
Nicola Francefeo Haim Romano j in quella im« 
prelTione corretta, ampliata, e di giudizi intorno 
alle migliori Opere arricchita con tavole copio- 
fiffime e neceflarie , tomi 2 . in 4 . I773' 
Burlamachi . <». G. Principi del Dritto della Natu- 
ra . e delle Genti , colla continuazione del dritto 
della Natura aggiunta meli’ ultima edizione d’Y-, 
verdon, 8 - tom. 4- «"So. 

Bar Ut ti . Fhyjica Specintittu, in 8 * hg* ‘773- . 
la Cattiva Matrigna , Commedia in verfo fciolto 
in 8 . 1773- 

. il Cavalier del Dente , Poepietto , _ in 8 - 

Clary , Cmnedia in verfo fciolto, in 8 . I773-. . 
la Clemenza vinta dal pubblico bene-j Edizione 
terza, corretta ed accrCfciiita di un perfonaggio 
e di varie Scene, in 8 - Milano 177 %. 

Corfo completo ri Agricoltura Teorica, Pratica , ed 
Economica Opera pubblicata a Parigi dall Abate 
Bozier in forma di Dizionario, migliorata, e ri- 
botta in Italiano a Trattati, in 8 - Napoli i783* 
Si JlaiHpii per ojfociuzione ^ e Jono ufeiti i primi 

, due Tomi. _ _ j- i , 

Cotrifpondenza Univerfale in ogni genere di LeN 
, teratura. Opera periodica fcritta da una Società tu 


■Letterati OUrementani . Si Jbtmpu ftr afòcif 
sroijf t e ti' tfeono due quaderni al mtjt , Jl^rexx9 
'i di 20. JPaoii alF anno , 

•Cofa ^ il Pape, iti 8. Vienna 1792. 

-<rofa è il Vefoovo , in 8- 'ivi 

-Cubbj , e Penlieri full’ Elettrioità «lei P. fiarletti 
in 8. 1776. 

J)Ì7.iofiario Gengrafico portatile . Prima Edizione 
Milanefe., in g. tom. 2. 1778. 

^Dizionario di Chimica del Sig. Pietro Giufeppe Ma« 
cqoer Socio dell' Accademia delle (cienze di Pa> 
rigi e«. Tradotto dal Franeefe, e corredato di 
•«ote , e^di nuovi articoli da Gio. Antonio Scopo< 
li Profefl'ore di Chimica .e Bottanica ec. nella 
-Regia Univeriìtà Pavia in g> Sono ufeiti i pri^ 

■ mi quattro Tomi , t gli altri fono fotta al Torchio.» 

V Educazione del Contadino i Opera utile ai Par* 
rochi , c Signori di Ville -e loro CalUldi: del 
R. Stg. -Obi. Giudice^ in g. 

Wlell* Educazione del minuto -Popolo . DiiTertazione 
del Sig. Abate Sotefi, in g. 177$. 

T Educazione del Volgo, dell’ Abate -Giufeppe Aa* 
tonio Pozzi-, ia ■kZ79' 

Sfeaiplare per la pratica della -Scrittura doppia e- 
ronomica, ove u ba il vero modo di regolare 
qualfivoglia Libro doppio maeftro , co’ Tuoi Lrbri 
«ufiliarj , ed Inventario de’ Mobili ; di GiuCeppe 
Vergani . Nuova Edizione io fot. tom. a. i7so« 

jflpbeinerides Aftronotniere Anni intercalaris 1784.., £f - 
-J78S. ad Merìdìanum Mediolanenfem Jupputata ab 
Angelo de L'efarii , eum Apfeniicibus , ^hfervatioH, 
(ff Ofnfculis £3’c in g. 

ifilofofaa Morale Criftiana, Opera del Ganonlco Giu* 
Ceppe Gucrreri, in g. tom. 4. 1781. 

Trifi ( Paoli ) . De Gravitate in omnia corpora curro 
figurila in 4. Mediol. 1768. 

Ejufdem Optra Totuus primut , Aigtbram ^ Gtomtf 
triam contineno in 4. magno cum fig 1782. 

.Ejufdem Opera Tomnt Steundus , Mechattuam 
■eontinent fob predo . 

Geografia di fiufoliing corretta» -e rtSounati da 
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'Mr. Berenger Traduzione dal Francere ; iccre* 
fciiita delle nuove (coperte di Cook, e nella par- 
te d'Italia corretta e rifatta dall’Avvocato G.M. 
Galanti, in g. Kapoli I783> Jìnortt ne fono etf citi 
' tomi lì. 

Geografia de’ Fanciulli , ovvero Metodo breve di 
Geografia, accomodato alla capacità de’ Giova- 
netti , divifo in Lezioni ec. , in 8 1784 fig> 
de’ Giudici e de’ Magifirati . Trattato Filofofic* 
Legale dell’ Avvocato Giufeppe Fornari di Men- 
tono , in g. 1780. 

il Giuoco delle Carte, Poemeto dell* Abbate Bet- 
tinelli , in g. 1774. ' 

il Giuoco delle Ombre, in ts. 

Guida perfetta per governare le Api in tutto il 
corfo dell’ anno , di Daniele Wildman Inglefe , 
con Annotazioni , in 8. 177?. 

Heineccii , Jo. Gotlibet . Elemento Jurh Civilisfe^ 
cundum ordinem Injlitutionutn comoda Audito- 
ribuT tnethodo adornata ì accedunt variorum notte 
obfervationet . Editto nova Italica , Antonii de 
Judicihus J.-C., £f in Ticinenji Arcbigymnajìo 
Antecejfor. , ctelerit longe auilior emendatior 
in g. tom. i. 1779. Aledialani . 

Idee fuir indole del piacere , in <g. 1774. Opera Ai 
S. E. il Sig. Conte Pietro Verri . 

Introduzione alla Storia Univerfale, in cui breve- 
mente fi propongono in Domande e Rifpofte gli 
Avvenimenti più rimarchevoli dal principio del 
Mondo, fin a quelli tempi ec. g. Cremona 1777. 
llloria dei Gran Ducato di Tofeana fiotto il Go- 
verno della Cafia Medici in g. tom. 9. Firenze 
■ I7«i- 

Inilituzioni Dinamiche di Gio. Battifia Savioli 
Gh. Beg. della Congr. di S Paolo, ProfefTore di 
" Matematica nel Collegio Imper, de’ Nobili, 4, 
Milano 178J. 

il Latinifta, odia la forte de’ Letterati , in 8 1774. 
delle Leggi Civili Reali , in g. 1749 
Lettere Americane . Nuova Edizione corretta coll’ 
a^;giunta della Par. 111., in g. tom. 3. Cremona. 1743. 


LfifoRi eli 'Mitetnatiea elementtre -iti PsJre Fni«> 
cefeo Laino GefoiU , Regio FroFeflbre nelle 
■Scuole Palatine, in 6- 1773. tom. 3. con figure. 
M Tomo frimo di quefi' òpera eontieue T Algebra , 
il fecondo in -Geometria ^ ti il^erz» kSeadoni Cemk 
• che-, 

^laniera di Far naTcere -t nutrire i Bacbi da Seta . 
del Sig. Abate de Saovages . Con due Trattati , 
•ano della coltivazione ^’ -Grifi, 1* altro full’ o> 
riginedel Mele , tradotto dal Fraacefe . Aggina* 
tevi alcune Note . toni. 4. in g. 176$. _ 

Maniera di foeeorrereù fommerli, in g. 1770. 

la Moneta . Oggetto Iftorico Givile , « Politico , 
in 4. Milano. 1769. 

M Maeftro de'Gonti, ofiia il Direttore de' Princi* 
pianti nella via d’ Aritmetica, X)pera dell* A&ro* 
nomo Lombardo, in d* 

Memoria folla Baftiglia del Sig. Lingnet, io A 
Londra r783. 

la Monaca ammaefirata -nel diritto che ha il Princt* 
pe {opra la claufura e nella liberti chele rimane 
di ritornariene al feeolo fop^reflò il Moniftere^ 
e riniti tvto, in-g. 

Slogherà GìambatiiU. IUrpofta al libre i^ofa 3 it 
Fafa? c«n altra appendice al Soggetto relativa« 
in 8. 1783. 

Ifovelle «piacevoli ti iftruHive per fervire all’ eda« 
caaione della -Gioventù delT ano e l'altro feffe , 
•raccolta del Sig. Abate Sorefi, in 8. tom. a. 

Smuova iltrttzione per «eltivare^ il GoUet, e pet 
cavarne olio dal feme . Milano, 1774. in 8. 

Siuove ofiervBcioni Microfeopiebe fopra le Mole- 
cole rofle del fangtie , di <Giufeppe Antonia Ma» 
gni , in 1776. / 

Opere -del Conte Algarotti, in fl. tom. 9. Cre- 
mona 1783. , il decimo ’td ultime temo ì fotte ai 
Torchio . 

Tropornioni , Progrcflìoni e 'Serie, Libri due, -del 
f, Luiao della Comp. di Gesù , coll' Aggiunta 
di *ie Memorie inedite falla ftellà oiateria-r ‘Wl 
r. fiolcevick, Ù14. 


Pamiro Itafiano , ovvero Raccolta dei Poeti' Cl8& 
fici haliani, d* c^i genere, d’ ogni etì, d' ognr 
metro, e del piirfceito tr» e^atmf , di ligeoie- 
mente riveduti fugli Originali più accreditati * che 
fi ftampano per aflbciaaione del/ Sig. Antonia^ 
Zatta dr Venezia coir Rami allufivi . ll-primo To* 
mo t^cirh nel froJjSmo mefe di Gennajo ed in fin- 
guitvun tomo- per tiufcun mefe, li frezz^è-di 
quattro ai Tomo oltre le fp^e di porto , 

(Quadro della Storia Mo^roa del Cavaliere df 
Méfaegaiv, in 8* tem. 3. 

Racconti dilettevoli ed iftnrttivt, adattati alla ea« 
pacità de* piccoR figlinolini dell* uno e dell’ altro 
ieflfb, in 8- grande 1774. 

Raccolte Paftorali dal 177$. fino al prefente ii 
Monfig. Principe Arciv. di Salisbnrgo ec. ec., in 

«• «rsj- 

Raccolta degli Antichi Poeti Latini colla loro ver» 
fione in Italiano in 8- gr> Jinora fono ufeiti tomi 
otto, i quali fino Plauto Commedie tom, a.,Teren» 
aio Commedie tom. a,,Lueano la Farfima tom. ìt.,Sta~ 
aio , la Tehaide tom, a. La continuaziome è fitto 
al Torchio, 

Ragionaoienti eonverfevoll falla Religione, del 
Sig» Prepofto Giudice, 1773. in g. 

Regolamento Generale dicllh Facoltà Medica , io 4» 
i77i* 

Riflemoni fopr» l’ Antoritù- dei Vefcevl, e de* Pria* 
cipi della Gbiefa di V. R. in 8^ I78e. 

Rodimenti della Lingua Italiana , del Sig. Abate 
Pier-Domenico Sorefi. Ediz. accrefciuta, in g. 

Regola pratica, e compinta di tdlevare facilnenv 
te i bigatti , in 8> >777> 

MiJ (Paulf ) , J. C: Animadverfimt» ad- Crìminaltm 
Juri/prudentiam ^rtiaentes , in 8» 1766. 

Mufchm Franchini J.C. Specimen Jerrifprndentim CrU 
min. ad principia Legis Natura, 8- I77{* 

Secoli di Loigi XfV. , e di Luigi XV. Opera del 
Sig. de Voltaire tradotta dal Pranccfe in 8> tona 
3. Siena 1783. 

Saggi fopra il carattere , i coftumi , e la fpirita 
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delle donne dei vai^ fecoli. Opera di Mr. Tho« 
mas tleir Accademia di Parigi, tradotta, ec. ed 
accrcfciuta di varie note critiche, llor>che, ec. 
in 8 •7'<* 

Sai;t;ia fnpra ta neceflirà , o la Faciliti di ammie* 
Itrare ie FaHciulle , del Sig. Abate &>refi , in 8< 

, 1774- 

la Scienza della Lcjrislazione del Cavafier Gaetano 
Filangeri, in 8. tom s Firenae, 1784 

della f.irbi, e Garbili Folfile . in 8 i77A- 

Trattato dei Fiori che provengono da cipolla . in 
cui n contiene tutto ciò che è neceirariu per ben 
coltivarli, arr ir Cremona 1773. • 

Trattato della Regaita d’ Ammortizzazione , del 
Sig Carapoinants^ in 9- tom 3 1768. 

Trattato ili iVliniatuta per imparare, a dipingere 
fenza M-ieltro , con i fcgreti per fare i colori , 
in 12. 

Trattato d’ Aritmetica Te.irico pratico del Sig. 
Aliiramlrn Qoattrocafe , in 8- I7t!0. 

Trattato della Sfera Celeite, del P.- Marchelli, in 
8- figurato . 

Trattato Storico e Dogmatico della vera Religione, 
colla coiifiit.azione degli Errori che le fono Itati 
appolti ne’ differenti Secoli del Sig. Ab. Bergiet 
Caniinico della Ch-efa di Parigi, Traduzione dai 
Francefe, in 8- Tom. 12. 1783. 

Vignola Architetterà, in 8* grande, fig. Rame. 

Vita di Sehafbano GiiiTeppe di Carvalho ec. Mar- 
ch'.*e di Pombal primo Miniltro di Giufeppe I. 
Re di Portogallo, in 8- tcm. 5. 1781. 

'Wiockelinan Storia delle Arti del Difegno preflTp 
gli Antiche tradotta dal Tedefeo con note Ori- 
ginali degli Editori, 104. tona. 3., Milano 1779’ 
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